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i^feiueiUi il cut, pteieiiitctuto mia. uuok'ct edi^ 

'tit>tUiUacci ^ piic^iA-tHitt potili' a^' ^u> auiiotCf veiur- 
tatt.0 butta ecceUeuza. ò otduie e lauta Aocufofentàf 
ueEfe duuottitaL^oui , da, uau tóiets. cuicot vuiii. d<z 
<|uaufc' «pece Ì)Ì A^^Uto ^euece nòeto. Ìcl^oi, ta. tace 

peto te luASf c&e uci oppoueuuuo aJ^ deUobi, 
luu e£Seiu) (<> Acopo pceMocSè tidico^ dì ptovtfedete 
a. tpiixfcSe difetto def talto^ luoc ii^ette, coiue iie^ 
iecctào deff opeis» ci accadde accetiiux/te , ci ptt<po- 
uewiuo appiouiixve aCcuut puiiU uitef^^cu^a <)etr 
(juofì o-vieBSe codiata lua^^ot gotica a u(«iiU nuoce 



ietideudo it&> m ofixuie atfìxf; additate olEtf dt«- 
dioto cecb teuut- ìteda/ òàeaxec, e^uieiU«we imu loo- 
cctk/ m cfieAo (avoto dal' cefcSte ^loteututOj ed 
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^cet ed uuiveUikL' d' óìtixiia Aetl^tuio luttcto. a 
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(Suttxwiuo filo di^^Muo' lutf^E^juHi^^ e dpetuuuo 
c&c ai 6uou voCece a.68ta cotti^o^ f ^ett«. 
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VINCENZO BRUNACCi 



Ctie ilrella «gni di Hilni il lume. 



ancor viva in mollìssìmi clic percorsero gli studi uoj- 
versilarii In memoria dì Vincenzo Brunacci, professore di 
calcolo sublime in Paviu *, uomo di modi severi ma scliiel- 
li, dal profondo sapere, dal facile eloquio, dalle lucidis- 
sime idee, dtallu mirabile pronuncia, veneralo e idolatralo 
od un tempo dai suoi discepoli. 

Alle sue lezioni d' argomento per sé stesso arido, c 
accessibile, direbbcsi, soltanto agli addetti alla scienza, ac- 
correvano studenti di legge e di medicina, i quali più che 
le astruserie del calcolo, vi trovavano un nesso colle co- 
gnizioni che in altre aule si ondavano loro svolgendo. 

tacque Brunacci in Firenze il 5 marzo 1768 da Igoii- 
zio Maria ed Elìsabctia Danieli! di Volterra. Educato allo 
scuole pie della sua patria ebbe in istima, non in' mollo 
amore, le belle lettere, ma spiegò molla Bllitudìne e pro- 
pensione alle malemaliclie , iniziato in esse (1785) dal 
padre Canovai , uomo , come tutti sanno, cbiarissimo si 
nella scienza del calcolo come malia poesia, e dal grande 
Paoli. 

Progredirono aiacreniontc i suoi btiidii; iiiiino fra 
i condiscepoli cominciò ad innalzarsi a qualche onore, 
fiflcbè-iiel Ì7B7 pasciuto di «ludi! e ricco già di qualche 
fama, nel suo diciannovesimo anno, concorso alte cattedra 



di professore straordinario di (ìsicii neirunì versiti) di Pisa, 
elle ottenne poscia nel 1788 (*). 

Proietto da Pietro Leopoldo gran duca di Toscana, 
avvialo alle scienze pratiche da Pio Faiitoni e dHll'tn);e- 
gnere Salvetti prosegui alacremente negli studii delie ma- 
temaliclie pure ed applicate, sinché nelCaniiD ventunesimo 
Heiretà soa potè comprendere e far ma delizia la Mecca- 
nica analitica del Lsgrange. 

Eletto nel 1790 professore di Matematica e Nautica 
nel regio Istituto di Marina a Livorno; promosso anche 
alla cattedra di professore d'Artiglieria e Uatcmallca pel 
corpo di cannonieri e cadetti, dettava nel Ì79I dottrine 
(li INaultcn Astronomià. 

Pubblicati prima alcuTii hnori niuditicl, c venuto in 
pensiero di eonipilaru un testo per la seuola di Marina a 
Livorno, scrisse il TraUnlo di Navigazione eatUenente la 
leoricae lu pratica t/e/ l'ìlolo ricavato ddi migliori scritlùri 
di idrografia francesi, inglesi, spagnuoii, e massimamcRte 
da Bonguer e da Rezout. 

.11 trattalo è diviso in due tomi, il primo contiene lutto 
le dottrine nautiche ; il secondo è una raccolta delle tavole 
numeriche necessarie per esercitare Tarte del Piloto. Il 
primo tomo è distinto in due parti, nella prima si tratta 
della navigazione elementare, perche ad intenderne le dot- 
trine non abbisognano che le più semplici cognizioni ài 
geometria; nella seconda si LrnLla di navi^^iziune uiìtrono- 
mica, perchè vi si adoperano alcune no^ieiiì di astronomia 
onde gnìdare i piloti nel loro esercizio. I principi! vi sono 
Spiegati non in astratto, ma in concreto , e corredati da 
continui esempii dei diversi casi che posson; avvenire al 
navigatori nelP esercitare il pilotaggio. 

Nel 1796 visitò Pavia, dove la benevolenza e la slima 
accBparroSGÌ del Mascheroni e dei due Fontana. Reduce 
quindi a Livorno inlese con (nlto Pardore allo studio del 
calcolo infinitesimale, e nel Ì79Q pubblicò il suo calcola 

<') Di quello Icnpo fa ancba iddoltarala io mcdicini. 



iategrale delle equazioni li'onrì, il ohe gli valse raltÌBsima 
stima di tutte ìé notabilità matematielie del tempo, e nuove 
prove d'affetto c nuovi incoraggiamenti da Ferdinando III, 
elio reggeva in allora le sorti della Toscana, 

Sopravvenute le vicende poliliclie del 1799, recossi 
per alcun tempo nella capitale della Francia, dove co- 
nobbe c frequentò i primi luminari della scienza, e dove 
accompagnò all' uUima dimora il celebro Mascheroni. 

BrunaccI, al principiare del nostro secolo, tornò in 
Italia chiamato di 32 anni a succedere al Paoli nell'uni- 
versità di Pisa; da lui lasciata nel 1801 per recarsi a 
Pavia, dove la repubblica italiana ìnvitavalo per coprire 
la cattedra di Matematica sablìme, aUjaadonata da un 
Gregorio Fonlatw. 

« Il dono della parola, rarlifieto dell' iiDinagìUMioBe 
« (dice il non mai abbastanEa compianto Piola). ... erano 
u in lui in un grado altissimo, inoompBnbtIe. ... L'in- 
« scgnamento matematico perdeva sulle sue labbra ogni 
» difficoltà, ogni asprezza, e trattato come una specie 
i' d' iiicanlo era insieme d' istruzione allo spirito, e diletto 
u all'oveediio. Fu allora che le scuole matematiche sul 
u Ticino presero quella rinomanza che tuttora grande- 
u mente le onora. » 

Dato alla riforma degli stndiì malfloiaUei, invocala 
dal governo la fondazione d'una cattedra dì Introduzione 
al calcolo tublimé, incaricate dì' dettar lezioni d'Idro- 
metria e Geodesia, fattosi fondatore dell'attuale Gabi- 
netto per siffatti studi da lui formato e da lui arric- 
chito anche a proprie spese- di buonissimi stromenti; 
segno a cospicui onori, compreso nel 1803 fra i primi 
trenta membri dcll'lsLilulo Nazionale di scienze, Ietterò 
ed arti formatosi in quell'anno, fu nel 1804 eletto cava- 
liere della legion d'onore di Francia. 

Fu allora die Vincenzo dedicalo interamente alla 
sua scienza , si diede con tutte le forze a promoverla. — 
VJnalièi derivata uscì «Ha luce in Pavia nel 1803. — 
In questo libro trovasi uno dei più aublitoi eonoetU ohe 
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siano' cadati in mente umana, cioè quello del Princìpio 
di derivadone. Per esso vengono fra loro legate tutte le 
parti delle matemaliche, e s^spro una vista ìntermÌData 
che fa vedere possibile all'infinita li loro progresso. To- 
sto egli concepì l'ardilo pensiero di rescrrvere per intero 
la .SUB sciente in più volumi, nrriccliili di tutto quanto 
eravì di buono nelle opere moderne. A quest'impresa che 
spaventar poteva ogni altro, fu spinto eziandio dai consi- 
glio del sovrano indagatore degli aslrì che da Milano gli 
-scrisse a lale oggetto nel 180U, giudicando lui solo fra gli 
.ilaliani capace di mandarlo inlernmenlc ad effelto. L'opera 
del Cono di Hatemalìcu Sublime fu stampata in Firenze 
in qnattra tomi n^li anni 1804, 1806, 1807, 1808. 

Immensa lode gli resero gli elementi d' Algebra e di 
<ieumelrìa, composti, dal nostro autore ad uso de! licei in 
pochissimi giorni , ov' è da lodarsi l' ordine e la distribu- 
zione delle materie, e di cui si fecero molte cdiziuni. 

La teorico dell'Ariete Idraulico (*)cbs pareva ribelle al 
dominio dell'analisi, chiesta invano a prezzo d'oro dalla 
liccadcmia di Berlino ai più grandi geometri d' iMiropa 
nel 1810 e nel 18i2, raddoppiando il premio, tin dal 1810 
scoperta dal Branacci, doveva avere la dovuta corona; 
ma defraudatone per un accidente ch'io qnì non chiamo 
.ad esame, comparve nel trattato dell' Ariete idranlico , di 
cui si contano due edizioni ; trattata nel quale detta teo- 
rica, ridotta a .problemi ed a formolo. 6 esposta nel modo 
più felice. É costume del prode il non inorgoglire per 
le passate vittorie, ma il prepararsi a nuovi trionfi. Ecco 
pertanto che nuova arena s'apri al nostro atleta, uve egit 
vinse forti avversarii. Se trattasi di esaminar la natura in 

(') Udì Tasca che restando Mmprc piena somminiilri l'acqua ad una 
canna ariiicintalB a indluta, alla cui euremiiì i accomodata una campana 
pina d'aria con nn «no ifiwKa d'anincite delle quali alcune si aprono 
BKStn albe si cbÌDdono j qnesla nsm ■ cai ^ innestala m tannetlo ver- 
ticale per cut l'acqui arnadB ill'aUetn doìderala, «be pa^ cuere quanio 
li tuoIb mitffon del liwlto dalli ma ""t™"!' j qusla vaici, ripelìanio, 
hnenrione del Monsallitr^ dÌMM ArUtt Hrantiei, b bodIìdui a laronre, per 
ioà dire, Jpotilineaiaenk, Knt* ilmilerì Slnll, e la preutane deir acqua di 
foell* nica t la prima cagione di qnel DunrlglioH Inaalnmento del Quida. 
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tdnnluo qaesìto, Braiuccì è coronalo dalU «oeieUi iullà- 
na:'se ooavìeiM elevarsi alla più asiratla mediEazione per 
assegnare, b miglior metafìsica del calcolo, Brunacci è 
coronalo dalt' aecademia di Padova. Gli atti dell' illustre 
Societtk Italiana portano il nome di Brunacci in Tronic a' 
molte delle migliori Memorie, e lango sarebbe tulle citarle. 

Branacci, già nominato ispettore generale di acque e 
btradc, fu eletto a dirigere i lavori del canale naviglio 
di Pavia , nel qual arduo impiego gii succedette poscia 
Carlo Parca, in qnel tempo ingegnere- in capo del dipaf> 
timento d'Olona, 

Il giornale dì fisica e chimica di Paria ebbe molle ■ 
sue pagine illustrate dalla dottissima sua penna. Basti 
indicare lo tre Memorie in cui egli chiama ad esame 
la dottrina dell' altruzion capillare del signor Laplace, 
confrontandola con quella del Pessuli , e dove colla 
sua solita franchezza, nata dalla persuasione del buono 
stato della sua causa, prova con ragionamenti sicuri, 
checché ne dicano i Francesi, alcune proposizioni di grande 
onore all' italiano geometra. Un uomo che tanto ha scritto 
nella breve sua vita pare che dovesse sempre restar rin- 
chiuso nella solitudine del suo gabinetto {*). Tutto al 
contrario: non solo grande nelle tcoriclie, era eccellente 
eziandìo nelle pratielie operazioni geodetiche e idrome- 
triche. Professore anohe di queste, con qosnta amòrero- 
lezea fra suoi ceri discepoli andava sulle sponde del Ticino 
per. forjnare ottimi ingegneri. Abilissimo sperìraenlalore , 
interrogò spesso la natura e ne ebbe favorevoli rispóste. - 
(*) Opera di Ini icrìlle.' Si riconlana prinrìpaTniFnIi: — rtanni tralblò 
di navigaiiaaa (1705). — Cilcola inlF|;rjle delle cquiiloDi linnrl (1798). ~ 
Aniliti deri*ib, a Analiii dcdoiia di un tot prlni^lpin di caniidenre la 
' quanlitìi (1802). — Cbno dì malcmalica sublime (1804-1808). — Hemona 
sull'Ufo delle vartanani delle eoalinli nell' ìnlegrsiioDe delle «qnuionf e 
cocfficiBnii variabili (1805). — llemaria wpra i pilocipU • I« appllenioiii del 
calcola dirrerenziale e integrile (18U)é — Sai triìxtn per diitiDgacre i mas* 
simi dai TDinimi nel culoilo detìs nrìadwi (idetD). — Blemcolì d'iliebra 
e geoinelria (1808). — Diseom aocrieiaigl di mcoctnlei inimale (idem). — • 
Ariele Idrauliefl (ISIO). — Solte Hrinioni pHlIeoltrl delle tqoaiionl alla 
diffCreoie. — Sdì ballici di mdi (1810). — Orlo d'n Onida oenlro ao 
«tare opicMCDie (18IS). — SdcU eflelU detrai! nelln Ince* (1811). — Di- 
fpenu dello acqn» (18l4>, ecc. 
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La stima universale, che anche per questa parte go- 
deva, lo chiamava da tutte parli, ora sulle arginatare 
per visitare la costruzione o impedire la ruina, ora sui 
canali di navigazione. Ogni maniera d'onori gli fu riser- 
vata: ecciló l'invidia di molti, l'ammirsEione di moltis- 
simi: fu portato a cielo, ma combattuto da saccenti e da 
invidiosi anche coli' arme del ridìcolo. Ispettore generale 
della pubblica istruzione mostrò energia pari a sapere. 
Il suo canUere forte nelle risoluzioni , costante e de- 
ciso nel seDlimeoto, vigoroso nello spirito, pronto al 
ben riBell«re e ragioifare, attivo ed amante della fiitiek, 
ma soprattutto aflabile ed inchinevole, lo rendeva l'anima 
delle società, il gaudio dell'amicizia. Specialmente coi 
suoi allievi egli deponeva tutta la superiorità del maestro 
e vestiva un carattere da padre. 

Un aneurisma, a combattere il quale inutili torna- 
rono toltele cure, lo rapiva agli amici ed al mondo 
saentifieo il 16 giugno 1818. 

« Qiinnqne in Lombardia crebbe a speranza delle 
u scienze esatte (sciamava sulla sua tomba l' illustre Piola) 
» è seohro di ^unacci, e tra questi giti v'è ehi provetto, 
« secondo ^li stesso dioea , è aquila che vola colf ali 
H proprie. Tale il profaBsors di Bologna, antere della Po^ 
« ligonometria, tale eoioì die manda sul Tidno una voce 
a degna di suceederm quella del suo maestro (*); tale un 
" terzo che mostrò testé poter l' Italia sperare un emolo, 
u del grand' uomo che scrisse la teorica del moto dei corpi 
« celesti. Quale sventura il veder rapilo dalla morte nel 
» fiore della sua età chi tanti ha già resi servigi alle 
u scienze, e tanti ancora ad essi ne preparava! » 



(*} Pochi qui nan vejono carne il ctUira Piai* aUodewe Mi' Aaloaia 
Bordoni, it cui Dome è uliio > Unti celcbriik In Botoim, ed on dintlora ' 
della facolA milinitica neli' «lencs Ticiane. 

Tileeio^ pQlreUw conTeoiiciocht al pnlMm bUw, psn diMtpoto 
M Brantcd. 
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ELEMENTI 

D' ALGEBRA E Dì GEOMETRIA 



l.Gli clcmciui Jcir AlgcIiM delia Gcoiiieiriii fuimano la ha^c: 
uelle niaieinaiiche discipline, anzi du sono Fa pane più elcmeniare- 
Queale mateDiodiiti» htm per oggcllo la slinHa. la mituni. il 

ponfronio, ed in geiicnite le iironnein A (juclle cose Uiiic . nelle 

quali 0 sono, o si conwpisciiTio fssoro nkune iinriì, e cui ilii il 



i s n a n g g 

non YuoL!ii L'onsiucrara che la nioliiiuuiiic . u immuro: i aiirn. 
l'be essi eripijlan coniinua. per esser campnsin di vitric mrLi con- 
luiuiiiir u connesse ira toro, c ueila .quaie m eoasiiiiira la granuczzu 
c 1 Mtensionc. * - . 

- Le qaaniiiji del pnmo genere Jan aoggwa alt' jiritmti«a : 
quelle del secondo allo Geomelna. 

.1. ai ajsuDgnano aue sorti di' AniiUoiica ; i- otatMtia, eoe im 
per ocello il «alcolo dei iiDmari,'e laspeeiota o l'jihjeòra, clic, 
l'itpiiresoniando i numeri per segai ^ìù|[cncrali, 6 una più generale 
Arilmclica. ; 

i. Lq prima parie di questo Iratiaio comprende l'um c l'alirn 
ArìinieiicD ; ma t' ordinaria vi £ esposta asioi in suecinto, e quanto 
basta soltanto per dimostrarne te opcmiieni a ehi l'ubbia ap- 
prega una volta per abitudine. 



£lm. d'^lg. cce. t 
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parte: pbihià. 

elementi di àritaietiga 



CAPO Pltl.>IO. 



u.E inutilii ilofiiilr l'tiiFiVil (') t la iiliiralilà : tulli ne; banno 
un'idea UisUiilD. Ma poiché Ili pluraliifi risului donnilà parltcohrì, 
|)Cr ilislingucrc una iiluraliiii ilnirnlira, s'imiM^nò il nuntfro, che 
à lo riunione ili moke unii^ Quinili tre, eci, venti uomini riuniti, 
doveono cprtc espressi con numeri o segni dilTercnti ; c potendo 
concepirsi iiiflniii uomim , parca ueccBsorìa per esprimerli un' inlì- 
nili ili se^ni, la'eui moltiiudìne avrebbe oppressa la memoria, e 
st'orncglnii I più ÌiHri.'{ii(1i eiJeolalori. Perciò lulli i [Uiiiiltì si csprcs- 

it," "i, -2. ii, (i. 7, s, n. 

G. Le iiliiiiie nove iliconsi cifre s'ujuijicnlive , iiiciurc I» primo 
nulla significa bc ò sola; mi a ilcslra (t| oli' altra le dò per eon- 
icnzione un valora dicci roltc più grande; efori pcr,«i*prinMr dfeol, 
0 l' unità ii decina, sì scrive IDt per csprinicr- uenli, gì gerìvc 20; 
Irenta, qwraaU, cinquanta, loiianta, sellania, ottanta, nonaala, 
si scrivono 50, 40, BO, CO", 70,-80, 31». Ofliiì cifra a dettrn 
ri' un' altra la rendt, come lo zero, dieci tulle, iilii grayide. Un ii. 
im 4 c un 8 scrini cosi • IÌ10 . ?neii (liiiniiic' 1' cjjnrsiioiio ilei 
numero ciuqwceiUo qaaraniin'-i n-i:. 

7. Le ire eifre Ei^li foriii.n,,. I;. A-Al- <:mi<ì: tre ;iUrc 

posto in iliriilo alla sinistra l'^-ì ■ (l^ilitlìl. u,n,i:\iì l.i classe il elle 
migtiaja, c si pronunziano ■> nnreceiilo rcniuii mila [iiiquecento 
quaranletei •'■ quindi scguon pure a sinisira lo classi dei milioni 
c delle migliaia di milioni, dei bilioni e delle miglima rii bilioni, 
dei trilioni e delle migliaiii di trilioni ecc. (*]; c u vede che delle 
Ire cifre d'ogni classe l'una a desira contiene wmld, l'altra diecine, 
r ultima csntinnjo, tulle le quali sono semplici neUn prima elasse, 



son <b' migliiym nella lecondn ; di mtb'oni nello terza ecc.. Onde 
il numero I 050 010 000 129 812 GOO 003 dirìio in dassi, si 
legptrb: miltt trenta irìUimi, diecimila bilioni, etnia venti cinqui 
mila ottocento dodici milioni, aiceiilo mila, tre; c il rumerò tei 
trilioni, dae mila milioni, ttttf, dividoiulolo iii Feriverii : 

fi'OOO OOd 002 000 000 007i ci 0. Incile ciò di pronunciar 
qualunque numero serìlto in cifre, e di scrivere in cifre qualunque 
numero jirotìim^inln. 

8. I numeri ediio inicri o rolli. Nei primi Ogni uniti è un tulio, 
come due iioinihi, sciu', millu ecc.; negli aliri ogni unità è parlo 
d'un LLLlto; eoiiii: lUie icrzi di kga, sette veMesimi eec. 

'J. Del resto l'Ariiinciicn 0 aumenta ì numeri, il die si chitmà 
.11) III j ti II , o li iliiiiliuiiscc, il che dicesi toltraxton» : da qaeaie due 
di]ii;iidt)iio tutte 1' operniioni sui numeri. Corainciomo dn^l' interi. 



numeri seini<lici o che ncin |ia??an tfl; cosi [i, 7, l s<.mm,:u\ fiiii- 
no 16, e [ii-r uM)revÌoru. il diseorso, si scrive 3 4- 7 + 4 = IO, 
11 sCRno +, destinato alla sommi), si pfonuniia pf» ; il segno — 
signilicn rgUolilìi, o si proiiunzin eguale (^]. 

H, Se r numeri da sommarsi sou coiiiposll, per esempio, so si 
cerolii h somma di 432 e di Ttl'iH, ccth In regnln; l.° scrivo que- 
gli numeri l'un mito I' alh ti. nmh le nnilà siano tolto le unità, 

diecint'satlo h iliecine, h cciilinnjii mito le cmtinoja ecc.; 2." tiro 
Mtn linea al di folto, e andmuln (Ih tkalrn a siiihira, premio In 
imama ^elU unilà; se fila unii jin.^in % la fi-i iro mllo la collimi 
Aillt \tnità.: ne passa 9, tcriro te inuJii e seido le dU-ciw jier mj- 
giumjtrle alla colonna seguente; 5." prendo nel modo slesso la 
lomma dellt diecine, delle centiunja ea., e la serieo sollo alle co- 
lonne eoriitpondenli. Cesi nella primn colonne dico 2 + ti 
=3 5; scrivo 'S ni di sotto: nella sivonda, 3+6 = 9; 432 
pongo 9: nella lerzn.'i +3=7; scrivo 7: la som- 363 

mo ecrcaili e 7'J;(. Ma se delibo sommar tre numeri, ■' 

G078.919S.iS3. li scrivo l'un soito l'allro secondo In 799 
rcgoia. c dieo: 8 + 8 + 3 = 19, ossia una diocinn c 
9 un cr ) t lo eoi no ilLll'uniiS, e tmgn la 6078 
die» operi e D | n : 1, + 7 + 9 + S ^2S; 9198 

seri 0 ) Ito I I e 1 i;l , c teiiuie le due die- 485- 

cine per lo scgucnic. dico: 2. + 0+ l+4 = 7e 

pongo?; final ment» dico: b + 9 = lS, e pcrcliò questa 15799 



poi tono aoKuna cotonila nii crcpili aeit tinua . aiecme. eemt' 
noia ecc. <ui tnaamore tuit unm. amine, anunoia tee. ati 

mUion. e lin In 'liffercnsa fra i due numeri. Cosi .nnr i:ni> U9» 

irnrrc 243 i!a G9S, li scrivo come vedclc cdiw; K — 3=2 243 

— = . 




acro, c DOtU )a ileoiiiia in luogo uei iiniim, meo: nj— o 

^2: 9—1=8: 1—0=1. eresia 182. Cesi, ver -„r.„ 

Miiror 1296 do 3000 , aird : O—U non si ptio : dunque : (290 

ia_6 = 4; 9— 9 = 0; 9— 2 = 7; 2-1-= 1, e re- —II 

sUk 1704 (•). 1704 
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16. La sotirnzipiic eì ta anche in aliro modo. Per sotiriir 
ila 41)71 si dirà : dalla cifra inrcriorc i non pu6 anelarsi 

alta supeiior-e i che è più jucGola, ma andando a 11, la 4^71 
iliFTcren» è 7 ebe enivo , e porlo 1 , perehi sono aDdnio 

a 11 : parinienie da G -4- l (= 7) andando a 7 , dif- 

Tcrunza i 0 the scrivo : quindi da 9 non pud andarsi a 5, 1007 
jim uiiilniiilii :i l;i, \n dilTerenta è 6 che scrivo, c porlo 1 ; 
iiilìne ih + I (= 9) audandd a 4, la difToreoza 6 1 ehc scri- 
vo; e il rum ò iG07. 

17. Per veriGcare la soiireziDne, lommo il retto eoi minor uu- 
niers, « m k fomnia eguaglia il maggiore, l' optrazione è btu 
fatta; poialii un luuo deie eguagliar le sue pa^li prese insieme. 

Moltiplieasiont. 

IS. La ii)<di!ì)ììeBaoDc fa trovar- aen» .gran calcolo lo siHiiraa di 

un numero che si vuol prender più volle. Cosi per trovar la aoninin 

di 12 preso 9 volle, in \ri-v ili soiiimnr 9 vnlle il 12, il clic s.i- 

Za È 108. ' ' ' 

iO. In qiiejresfiiipio, li si cliinma il molliiilkaiido, 9 il m'.l- 
lipUriitore e 10S i) protì-jtto : iti (fcneralc, il inollipticanilo c il mol- 
li|jli<!3larc si dii.iiilaiio le radUi o i fattori del prodollo. 

20. Se in luogn ili sommar nove 1Ì si sommino dodici 0,-verrà 
la stessa somma 108; onde, prao ad arbitrio l'un de' due numeri 
ftr moUiplitande, f altro, tari it moltiplicalor», a il prodotta non 
varieri, 

21. Se ì numeri sono semplici, si vede fneilmenlc che, per esem- 
pio, il proibito di 2 molii|ilicnlo per 5 ò G, il c!ic si espriiiic cosi: 

iiievi, sigiiilicii moltiiiUciilo per); così 5 X -t — l'i: '' ■ ^3 itc. 
Imjiar.ili poroiii i pniiiiitii di liillt le euriibiiiiizioiii Jfi jiiiiiiLri Sfjil- 
])!ici ihi 2x "i—'i lìnij n 9X'J = 81, jier mol!i|ilieariM ciìni|io- 
slj, «Ulne od |icr "ii, l.° punijo il moìti/itirMluie [i|in.'slo è per lo jiii'i 
il minore) sullo il niolliiilicanda, e Uro una linea: 2.° scrivo 
da dtstra a sinitti a Ìl prodotto di dascuua Cifra del molli- 52 
pliemndo |Mr eictcuna del molliplitatart; cosi dica: 2 X ^ 2i 

— 3, scrìvo 8; 3 X A = 13, scrivo 12; poi tcrioo pur da 

destra a tinitlra ("tolto la colonna dilla dieeint) il prò- 12S 
(falla del moltiplicando per le diecine del Biollinlicalore, c ^ 
dieo : 2x2^4, scrivo 4 scilo le ilieoine ; 3 > 2 = fi, -— 
scrivo (i a sinistra: 3." lonimo qvetli due prodotti paniali, 768 
e il prodotto lotale è 763. . 1' 
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22. Infalli mnliiplicnr ó3 per 2'» sì,^iiì1Ìlm stiiiiniarp il Hi qiinKro 
volle e Jub diecine ;ii volle (ItS": ina sniiiiiriiiiloki (ni;iiiin volic, 
vengono 8 unilìi, 2 diecine, 1 cenliiiiijo; e >(inim;iriilolo <liio diecine 
di volle, vengono i diecine i: d ceminnjii ; iIiiiil|iic, poicitè riinilà, 
le diecine ecc. dcbLon cnllocarsi nelle loro rispcllivc colonne (.11), 
Iscrivendo i prodotti p,-irxi;ili con h rcgoln doiu , si oiierrìi. il vero 
[irodoilo lotBle. 

DcliIiB molliplicnt^i :ÌGi per W.i. Scrini ì due nu- 5Gi 
meri l'iin sotto l'nllro, mcllip!i['i> liilln il m per lu !! iiO 

iinilii del molliplicniorc, e dico: 'x f --- ^l>, scriio (i 

e iKirlo 3: G X = ;>'■-, -i- ~ lu. mtìvo 7 u p,,;-- (iOTli 
([ili: j X 9 — W, -Hi) — ^>". snivo unio il iiil. pcnriiè 22;i6 
lo molliplieiizioiie per h prima cilVii è liiiiia. Muhijdico 1128 

per le 4 diecine del moliiplicaiore il ìiCi, diceodo: 4x4 

= IC, scrìvo ti Ira le diecine c porto t ; G X 4 = 140456 
+ 1=2;». scrivo ii e porlo 2; ii X 4 = 20, + 2=22, 
arrivo 22. In Udo mnlliplicB UG4 per le 2 ceniinsja del niidiiplnsa- 
lore, diccDdo: 4 X 2=8, scrivo 8 ira le oeaitnoja; 6 X 2 = 12, 
scrivo 2 c iHirto 1; Sx 2 = IO, + 1 = 11, scrìvo H. Il prodouo 
loiale £ 14045G.'' 

2i). Qunndo vi sono ilegli tei'mS fin dell'uno o dei duo ratlorl, 
fi moliiplictmu II- oltre cifre, e si uniscano al prodotto gli terì tra- 
IbkibIì: emi, per- moltiplicar 130 per 120, prcio I2X 12 = 144, 
fi ha 14400. . . 

24. Per riprova, dalla gomma 15 delle ei&o 5, 6, 4 del fnolii- 
plinodo IoIbO tjinnio volle ,aì può il 9; lo stesso Taccio dalla som- 
nia di quelle del molliplicaiore : i due nvaoii G, G li inpiliplìco 
Ira loro, e dal prodollo 56 lolj;o il 11 quante volle pi può no- 

rìic aversi ruvaiizo zero, lojjlieiub ijiiaiite Mille -i \mì il 'J ^ | o 
dalla somniii delle cifre del prodollo. Quella prova, chr a 
!^iio luogo dimostreremo, e detta del 9. È (aWaea so lo sbaglio 
eoiLsista ncit' aver messi o tralasciati in prodotto de! 9 c degli zeri; 
o ncIt' avervi lulunc cifru di tanto mag^ori delle esalte, quanto 
allrc ne sono minori ('). 

* Divitione. 

25. La divisione fa irovtir quante volte un numero è conieDuto 
in un altro {'); e come non vi )iub essere conienuu) se non quante 
i'olte ne può essere soiiralio, la divisione è una compendiosa sol- 
trazione. Cosi, per saper quante volle il 120 contìrnc il 4, in vece 
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ili saiirnrrc il 4 iln 120 quante vnlic sì imò, il die sarebbe assai 
lungo, divido c [rovo subilo clic lo cnniicnc 30 volli'. 

26. im questo 'esempio, 120 si chinma il dirUltmln, 4 il divisore, 
e 30 che moilra quaatt vobe il i cniru in MO, i\kr<\ il quozicnlc. 

S7. Perciò 1," il prodotto del diriioi c per il ijiin:ienli: è eguale 
al dìi'ìdeiido: nmli' un qiiu:icii!e t e«iIJri, w, umili jiliralo per il 
divisare^ rìpruduce il ilii-idi'iid-i ; c [niii liù il ili\iil(.iiiiii ó un pro- 
dolio i cui fiiMmi Sdiui il iU\Ì4iiiT ed il , dtilo un jjro- 
doltn ed un futlorc, se qi^clin sì ilìride per i/ueslOi si arni l'altro 
(aliare: 2." per far d'umi iiunnlild un dato numera di parti eguali, 
h diridu per qutìlo numero, ed il quotitnle darà la' graitdesia di 
eia«cii»fi pnrh: cosi Rdl'c?em|iin prcccdenle ÌH20 ò divìso in 4])arli' 
eguali, ciii'ciiiia ilflle [{iiali t; 50. 

vedi; fini, |it'i' i.''i'ri)[iio , S tiiiilidi \ . ■,\\-[iv,Mu -J, vnlli: , o die il 
quozicmc di S liiviio pcr4i!2; ci6 si esprime cosi: -|-=8: 4=2 
( la linea o i due punu messi in ifaesio motlo tra ii mviiiendo e il 



qdoiicmi 
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nenie, e rC5in i : oiiue — = 2 eioe y iiiviso jior 4 iia 2 per 
iiuDzicnic : niu resia ancora un uniia uei m aa uivtuersi th quaiiro 

■ 29, Sia ora il dividendo un numero eomposto, e il divisore iin 
nunibro semplice: 1.* otrco quante volle il dicitore tta mila prima 

■cifra 0 tiitittra del dividendo (piichÈ, cosi si fa «cnipre la diviiia- 
ne^ 2." scrino il giHuieiiIe Milo allir>torriipondeati afra del di' 
vidtntki: ^."cangio in ditdite t'mianzo, te vi è, t'uaisco alla cifra 
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«eguenlB, e replico le operii:i/iìii pntht- f^inn ilinise tulle le cifre 
■ del dividendo. Cosi per dividero 7!)j3 per 5, scrivo il di- 
visore a sinisirn, c poi dico; in 7 quante volle cnira il 3? 3>^953 
S volle; scrivo 2 sullo il 7; unisco V BxaBto 1 caegiaio 26&1 
in lO 01-9 sagucnic. onde ho i;i. e dico: m l'j qnenie 
volte II 3f 6 voke; scrivo 6 sono ii y. e il rcshi 1 «nuotai iksc- 
guenic ia io: qundi trovo S e poi 1 per quoiienii seni* «esio; 
onde 3. entra 20S1 velia h im. 
50. Osservazioni. J. Si comincia la dìvUione ■ sinistra aRlncliÈ 



mime due. Hi. Quanilo fatta una divisione non vi ò resto, e la ci- 
fra leguciiie è più piecoia uct uitisore. si meiia zero nei quozienio. 
0 la cifra avanzata ai unisce ai aoiilo cdn la segucnie se vi 6: 1a 
zero noi quozicnic conserva ji vaior rispcuivo detic .oiiro cura. 
IV. Bisogna ncommciur Ja divisione e farla meglio quando ii mio. 
ebe sempre debb esser pio piecuto uci divisore. Io eguaglia o Io 
supera. V. Non si nuu mai mi^iier più di 9 nei quoziente, perche 



scrivo questi due nii.nn-i cnnu.- si)|,ni; [..>i di,-»: 
le tre prime cure i4/ uci diviucuuo non couten- 
gono le ire del divuore, oslroendo dal valor rela> 
liva di U7; dunque prendo le prime quaiiro li7i, 
e dico: il t in 14 entra 4 volte c resia S, che 
tgiiL'nie 7 dii 27, c il C (seconda cifra del 



-G) ( 



vólip in 27 c 



5, elle 



2675 



I seguente ì 



t 3 del divisore eoli-a \i 
diiii(|uu i nel ([lioj^ieiito, eiie si pone lungo una linea condotta sul 
iiividendo. Mi^lliplico il divisore pel quwienle UOVMo i. e jn'- 
Iragijii II iiivHle il ]>rod(j|[o dal dividendo 1474, iliecudu; -i X i 
— S, e .iiiii;indo u 14 (l(i), resta C clic scrivo sullo, u porto 1; 
4 >C G = 24, + i = 2u, c andando a 27, resta 2 die aerivo ue- 
canto a 6, o porto 2; 3 X 4=:=-l2, -H 2 = 14, e andando a 14, 
resia zero. 

Accame al resto 26 abbasso la quinta infra 7, che segno ton 
un franto per ricanoicere di mano in mano 'ove io soooi e ho da 
dividete 267 per 362, il che non cuendo possibile, scrivo zero nel 
quoziente, ed abbassoia l'ultima ci[ni % lio da dividere S()7& per 



SG2. Dico dunque: il 3 in 26 coirà 8 volte e resu 3, che col m- 
guinle 7 dh 27; ma il 6 in 27 oon entra 8 volte, torno dunque 

iln cnpo e dicn; il o iii 26 entra 7 Miile e resta S. che col se- 
Riiffnlc 7 (la tì7, e il C in b7 entro pur 7 volle e avanza II), clic 
col si'iiiPiili' h .hi l:);i. m CUI entra jitir 7 volte l'ullinia cifra 2 
del divisore: scrivo (lurii:ue 7 nel [|QOZieiilc. e per 7 nioliiiilieo il 
divisore 5C2. dicenJo: a X 7= U. e amlantlo a 13, resta t ohe 
lerito sdito, c porto 1: S X 7=::42. + 1 =45, c ondando à 47, 
resta 4 ehe «rivo accanto a 1. e porto 4: 3 X l=ìi,-+-i~&, 
e andando a 2G. resta 1 che scrivo accanto > 41, e il quoziente 
completo i «•? iji. ' 

ù2. La riprova m fa aggiungendo ii reno al prodotto del di- 
viiore pel quozieiile: la loro somma debbo uj^agliage il dividendo. 
Poiehf ?c 3f.2 È contenuto 407 volte in 147473 col resto HA, 
bisogna c\ip. Mfì X 407 ■+- 1*1 I'k'k;». Quindi la dhUhiU 
c l operazione mcersa della moUipiicazioiie. e qvetìe due regole 
fi Mt-uojio icambitvolmente di riprova. 

bi Ta anche lo riprova sopprimendo i V contenuti, 1.° nel di- 
luore, 2.' nel quoitcnic. 3.~ nel prodatio dei loro restì, 4." nel di- 
videndo, e I due ultimi reati deUiono essere eguali come nella mol- 
njAieazionc (24). Ala se la divisione lia un n»to, bisogna sommarlo 
col prodotto dei resti del divisore e del quoiicnic, e togliere dalla 
somma i 9: cosi il resto del divisore 362 e del quoziente 
407 6 2: il loro prodotto È 4. die col resto 14! ili. 145; 2 | I 
toUo il 3. resini die reslando anche dal diviilenilo 14747:», a'jT 

oj. fac il dividendo <ì formalo da una cifra seguita da quanti si 
-Vf^liODO xeri. per esempio bOQO. ed il divisore é 9, l'avanzo della 
divisione egnagiia sempre la primo diro: ji> fatti SOOO = S X 1000 
= S X 999 + 5; e cosi ti può sempre scomporre il numero m 

due pam. di CUI In pnmo sin In cifra moltipIiDala in uo numero, 
composto di lami 9 quanli sono di /eri nel dividendo, e lo sc- 
d I 1! l I I 1 u d 



qualunigiic numero per 'J. o dal tagliere da esso il 9 
ike SI può. basitrii sommare le cifre componenti quel nu- 
levando quante volle si può il 9 da questa gamma. 1 a- 
! SI oilerrii . sari il cercalo : di fatto lev-are il 9 qunn- 
I può dal b736 ò Io stesso die levarlo dalla somma 
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9000 + 700 30 + 1^ ots.ia pel regìonamenlo pnxedcnie appli- 
coio ni primi ire mimeri in essa, è lo sicsso die levarlo dalla som- 
ma S4-7 + 04-6. 

Lu flesso Ville per la (inisione di 1111 numero par 3 (*). 
Si. fi. Lni ■iiiimiiiii fUv. jiini clivM'.-i-^i -ceiw reslo per un'altra, 
nmliipln ili ([ursUi; irijiiit so il quoziente è S, 

5 ecc.; c quesia è mmmiMphi 0 niiqiiuln delln prìmn, cioè lud' 
dupla, sutlriìila cvc. se i-iiira nrliii prilli» 2, Ti ecc. volle. Coil 10 
è duplo di 5; 18 £ (i'Ì|i1o di (i; S £ niulii|il(i di 4 e di 2; ogni 
numero i muhiplo di I ecc.: nll' iiicniilrn 2 è summiilliplo di 
tulli i numeri pari ; 5 Io è di lutti i numeri terminati io S o 
in 0 ecc. Ma la quanlilò che divisa per un' jiltra. lascia un reato, di- 
i!esi pnnta a quest'altra, e ambcdu» si eliiaman prima tra toro: 
CO51 8 e a, 14 e 3 san primi tra loro. Per resto s niicnde quel nu- 
mero, il qunle. ;?s;ciido minore dd divi-ore. Inlin c'lii< si:i d.il divi- 
dendo rende e^iill.n in diiitinne. 

Ol-iiì nuiiicm imieio n.in miiliiiilo di ìd(r<i numci ii nniifjiiire 
del) (iiiiij SI diiaiJi;! mimerò pniiiii: no mimerii prinLO iHlun(|uc. 
CCCClUiiUod iiLiii jii)[i'.'i e^F^cr {Liri: oiiili' 1ii[li 1 niiinen ]iniiii si 
tm en o co [ 1 | I 7 t ti 

< 13 17 IB t 27 1 7 I 41 K 

ii>, 47, cec. Ccr trovarli, cunvienc dn quesln scric escludere gl'Im- 
pari multipli come 9, Ili, 21, ecc.: quei die rpsinno saranno i primi. 

fer questa esclusione osservo elio eominciundo dopo il 3, e. 
prendendo- I>iiumeri della serie di tre in tre, come 9, 15, 31, 
27, cee. , sono qiicali divisibili per Ire, quindi ila escludersi; 09- 
minciando dopo il j, e preiiduniluli di ciiiipic in eitinne, come 15, 
S5, SS ecc. sono divisiliili per .'i, e qiiiriili ila csdudersì , comin- 
danilo dopo il 7, e preiukniUili i!i in stile, sono divisibSt 
per 7, quindi d:i e^.liidersi, c co>i ili segnilo. I numeri clicr-reaw- 
ranno iliipo Inno rine>ie eseliisioni, siiroimo primi. >e è chiara la 
ragiono : o^ni numero è niu^;:iui'e del precedcnie di 2 ; così i nu- 
meri presi di tre in tre, difrcrirniinn ira Ioni iti Ci, til il primo e»- 
■endo 9, divisibile per 3, saranno Inni divisibili pur tre; i uumeri 
presi di cinque in cinque dilTerìranno lU II), id il primo essendo 
iS, divisibile per S, saranno tutti cgunlmenic divisibili |>er S eec. 
Ecco una tavola del primi 306 numeri primi. 

(') QuiitB Cd ilirc iloiili prsprieit dei nniseri «I dlnadrMa nUio di diì ■ 
pMilcdc i prindpj dcU'AIgdiH. Dicui lo ■IH» ia (nllo li capo «(BcaM dna la 
loBilci (falla fmianl, di col Dan ai poains Itan paaatnra la regula it «od «I 
nanqgin delie fraiitiil ItUtiali. La ri«r» di tali algcbricha dimoaiTMloif, iU 
(randa uiii tielli, poKk la segaita leniia alla itadlo» di alile Hcrciitcì. 
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3S. Quando na numero non 6 primn, vi ù spi-s^n Lisagao <li 
conoscerne i divisori. Per averli, per cst'nipio , ilul 1180, m ictiin 
suoccaMvamenie le divisioni pei numeri [irimi ì, 5, 5, 7 t<:e., se- 
guitando e dividere per uno slCiso numiTO quante volte si può. 
Posso poi cominciare la di- , 



rìsione da qualunque nu- 
mero primo : comincio del 

minore. mi di 400 ; 

è dunque Ìl 2 un divisore. 


Din- 


Di>i- 

i,riTi. 


Dii itaci coDipoili. 


-^|lmidà245; Oil2un' 


imo 


i 




olirà volia divisore. — — 


41(0 


i 


4. 


non ù il 5 1111 divisor.-. — 
mi da 49: ù II H un ili. 


7 


7 


in. 20. 

1 S 1 

ti S 1 1. 



Visore. ^ non ili, qiioiu iniiuro. 12 mi dà 7: è il 7 un divisore. 

~ nij Jii 1 ; ù il 7 Jivisore un allra volla. 

1 1 Ini e pi , ì m, 

e soim . ,li lin ,U-aKu\\. pcrciiò 980= I x2X2Xi)X7x7. 

Pei nveie i divisori eooiposti. la regola più semplice è lo se- 
guente. Disposti IH eolonno. come nell'esempio.- 1 divisori semplici, 
SI eoMunci dal %* (esclusa l umia), ai moluplichi t<À primo, e il 
prodotto SI metto alla destra nclta stessa lincn del 2." divisor sem- 

[iltce. Passando ni J.", si ni pliciiiiio ]icr ospu liilli i divisori clic 

bIi stanno ai disuiim. iiui: i iliii: !i.'tiiiiiL<:i i: d i'uni|ioiio ^la ii'o^n- 
to: 1 tre divisori CiUiiriO'-ii imic iif iiìiiIciiki -i ^firivniio 1 uno iio|iii 
1 nitro alla destra dopu lì o.~ uivisdi' si^oiiilicc. ai pus» al ■■i.'. mul- 
iiplicando similmente con esso tuiti i di^sori semplici c coniposii 
cbe gli sianno al disopra, e si senvono i prodotu luiii in linea uojio 
il 4." divisor semplice. Cosi si faccin sempre sino ali ultimo, avver- 
tendo bene di noD tmi tornare a scrivere i prodotti già oilenuii. 
Facendo a questa maucro. non ci Tuggira alcun divisore composto. 
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(') Non lo crcdulte inutile Bourddn che (k'Hiii ]a uniiù iiiiir 
grande::!! d'una «pecie quaianqiie, pi-eia ni bili arianienle o nella 
valara, per tervir dt' termiae di coìifrunln a utile lo ijrandezze 
della medt$iiiia specie. 

(_*) Si noli ilnllo ecolaro clic iniundcsi spesso per un bilione 
mille miliioiii o miliardo, e per irìlionc, mille iutioui, siuaU il nw 
mero, per esempio, 8, 502, 400, 056, 702 leggerebbrai pini|ac tri- 
lioni, ircccnio duu bilioiU, quauroeento milioni, oinqmniasei nàta 

*" i-'j v<;di Vr'aa, S 77- 

('} Il che si fonda sul principio che naa qaaatìti non si nl- 
icm aggìungcudo o sottraendo all'una quel ehe agginngcsi o levasi 
iiiroliro. 

Soiirtirre per cs. 129 da 256 niol dii« Bourane 100 +20 +9 
da 200 + 30+6; or come non posso sottrarre 9 da 6 ^^ungo 
una diecina al 6 e dico 16 e con dò ha'20O +30 + IS, cper 
compenso aggiungo una diecina al sottraendo e ho quindi 100 + 50 
+ a e però ]b miii operazione è ridotta a 200 — 100 + 30 —50 
+ 16—11 cioè Q 100 + 7 cioè a 107. 

C') 0 nel meiicre una cifra in luogo d' un' altro , e quesia se- 
conda nel luogo della prima. 

(°) 0 anche trovare nn terzo numera che moliiiilicalo pel ee- 
coiitfo rjpraduna il primo. 
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CAPO SECONDO. 

DEI nOTTI. 

Xalura dei rolli in generale, laro valore e loro paragone, 

56. L'iKTEBO diviso in parti eguali si riproduce dalla loro riu- 
nione; se dunque se ne lusci tjutilclic parie, egli sarii un rollo o 
una frasione. 

L'idea di frazione comprende perciò il tiiiniero e la sptcie delle 
parli egosfl in cui fu diviso l'inicro: cosi A (ehe si pronunzia 4 Hi- 

vita per 9 o quaUro quiiili) esprime la somma di 4 pani del- 
le b eguali in cui l'iniero fu diviso: il numero superiore 4 le nu- 
mera) e e1 eliiama nunteratore; ritifcriorc S le nomina, c dioesi 
denomimlon: Ambedue sono i termini del rotto. 

57> Un rollo i proprio, opparenu o intjiroprìo, secondo che 
il numeraiorc it minore, eguale o maggiore del ilenominaiorc: 
cosi A 1. ecc. sono proprj, percliÈ sono meno di iQlIoIeponi 

dell'inlcro e deil'uniib ; A = i = 11 ecc. (2S) sono upparenir.poreliè 

, , ,,. .., 1-2 - Klo ,. , 5 
sno lune le parli dell umiù; = 3, _-_ = ,j eec. sono 

iraproprj, perchè sono più di luiic le parti dell'unità. 

38. Pi due rotti con lo iteuo numeratore, quitto ohe Aa ' hh 

minor denonniialore, ì più grande; liosl -~- è piij di -i-: con Io 

xlesso denominalure, ijiicUo i piii grande che ha un vwjgior nu- 



59. Il stAor il'un rollo non si uiicra, o si inoliiplicliino o si di- 
vidano i suoi lemiini per iin mcilcsimo numero. Di fuiio, se il de- 
nominalore di un rollo si nmlliplica per % 3, 4 ecc., le parli che 
qiicsio rapprcsenla, saranno la mclii, la terza, la quarla parte di 
ciò cli'eruiio prima, pcrcli£ l'uniib sarli allora divisa io un numero 
doppio, triplo, quadruplo ecc. di parli. Se il numeraiore'di un ratio 
ei moliipliea per % 5, 4 ecc., le parli che questo rappresenta, sono 
doppio, iriplc, quadruple ecc. di numero di dò eh' erano prima; 
«ra, siccome È lo stesso prendere una parie che prenderne due 
(^uali eiBSCiina alla nieiA; tre eguali ciaseuna alla terza parte; quat- 



IS 

ira cgunii alla cjuarla, e coti vìa Ha, non si ojlireri In qunntiib 
clie esprime un rollo col m'oltipircnre i dilui termini per lo sicssu 
iiunn(;r(i. il ragionamento iaverio prova che un rouo non rimane 
altaraio dal dividere ambedue i suoi (crmiiiipi:r uno stesso nuiiipro. 

40. Onde vi è un'infinità di rotli dillo sraso l aluri:, benché 
.vtprtssi in termini dìffirenli; .così |^ = 1| = J.'. _^ ^^.^ 
ì due icnnini del primo sono divisi per 2, quei dui secuiulo per 5, 
e quei del lerzo per 6, clie linn dolo -i-, visiliilmi'iue eguale ai 
prcccdÉnli, e elie si .lia suhiio, dividendo i icrmini del primo per 3G. 
Operazioni preliminari nii rotS. 

il. Tranforiiinr gl'inleri i,i rotti. Si dà a un intero fa forma di 
rollo, 1.- coi mrgi. i per denominatore: eosiC ù " 8 =r -1 eoe. ; 



d prodoi 



) i>c-l de- 



c (39): cosi per ridurre ^ e 
pc * ± 



[■^1 / ..-i- n nul.) per ò.t ji rullo -j-, per o, / il rolto j-i 

ci ho CI. 6 ■ . 

Hi Si 8i' 

45. Ridurre un rotto alia piti wmplics eapreistont. So il riu- 
mei-atOTC è ^iù grande del denomìoaiora, si divida quollo per (que- 
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sin; cori ^ = S; y ai riducono-a ì ^ Quindi se possono di- 
viderà senza regio pernno slesso numero i icrnitni del roltn, egli 
(tiverrìi i^ù Bemplìce, sema caoginr valore (39). 

Per ndurre più semplice un rollo, si fa ancln: «so di ccrK- 
proprieià del numeri, delle quali. tcco te più Tncili a kncrsi a 
Uìcrne. I." Ogni numero pori ù divisibile per 2; cosi — j^- 

liividendo quattro volte per 2. 11.^ Ogni numero clic linìsce in 
è divisibile per 10, e quindi per 2 o perii; cosi ~ — 111." Ogni 
numero che finisce -in 9 é divisibilo per 5; di Tatlo qtirl nume- 
ro moUi[dÌcato per S terminerebbe in 0 c Gar^blic divisibili; pir 
2 c per 9, qiu'ndi ridiviso per 2 resierii divisibile {ici- !>; cosi 
g| = ^ IV.° Ogni numero lulc clic la somma delle suo cifru 

sia un mnlliplo dì 3, è divisibile per 3 (3^;; cosi = g ; 

se di più il numero divisibile per 3 è pari , può dividersi per 6. 
V.'Ogni numero i divisibile per 9, se la somma delle suo cifìrc &' 
multipla di 9 (3S) ('). 

U. Ma in Keneralu il Hdaes un rotto alla più ssmplict etprestìone 
rat dividerne i termini pel loro mauimo eomM diviioré. Per averlo. 



21 dì primo resto; 2." diviitn 0! per 21, c vieni di quoziente e 
7 di secondo resto ; 3." divido 2 1 per 7, ed Ilo 3 di quozitnle c zero 
>li resto: perciò 7 è il massimo eomnn divisore, e -^^L — ^ 

Si può disporre l'opcroiionc in <|ue- 294 quoti 

sta guisa : 91 .... 3 

45. Dimostriamo che il 7 A mossi- l." resto .21 .... 4 

ma e eomun. divisore di quel rollo. ì." , , , . 1 , . .-. <i 

11 ragionamenlo è lo slesso per qua- 3.° .... 0 
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Innqiii'. li / i:i\idc c^niiuincnic il zi : divuitra uiiiìquc niiclie 
X + 7 X + 21 , 

cioa 294: sorù duiiauc il 7 divisore comune (li yl c di 2'J4. 

Un divisore di 294 a 01. cioÈ di 3 X 91 4- 21 e 91. ù 
lUBEsimo. converrà cne sia ime anciic per 21 e vi. cioè per 21 e 
4 X 21 + 7 : e clic lo sia cguaimcnic per 7 e 21 : il V adun- 
que sarà questo maKsimo cotnun divisore (.*). 

amnma e loiiraztone dei roui. 

ime. 

raion : eos, ruiuco _ ± ui -H e ìrt la ^0111.1^4 li — per U 
soumiionet a -g. ih eu no in somma ai — , 0 10 dincrcu- 
-^'Sc vt sono inict-i con rolli, riduco lutto a rotto (41): co- 

. r 1 ^ 9 1 _ 9 „ 27 ± 14 , i fi 8 , 

EL 4 =-3 = — =5= — .eia somma è (i k 

iliCTercnza 2 4- 

MollipUeasione dei rotti, 
47. Sg un rolto A debbn molliplicarsi per un iiiloro u, lioiri 
nrpndersi cinmie volle II8), il clic di -j^ = |S dunquu so do- 
vrà moltiplicarsi pur dovrà prendersi la icrzo porle delle volle' 

di cii'i dm si è prisa dianzi: il prodotto dovrk csscro In Una parie 
di ciù eli" crii tlianii , cioè a dire le parli indicato dal proiliHlo di» 
i ranno e^^^i rc hi lerzn parte in grandezia'ili quelle che ci diede h 
moki plicazioiic per 'ò. Allora erano Ircdìcesimc, saranno ora irenia- 

Per laolliplicare un rodo pei- un intero ii un ìiilci'o per un 
volto, si moltiplica per l'intero il numeratore del rotto, o te ìw 
ìlicide pel medetimo iiUero ti deiiamiiialore. 

Per molliplican più rotti fra loro, ii forma «no fratiom ti 
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cui numeraloi-e è il. prodoUo di luOi t numeriSori, e il cai deòo' 
minatore é il prqdoUO di fu|li t Oemminatori. ■ ^ ^ ' 
48. Ondo I.' il prodoUo iU-^e' rotti propij, codia ^ e '.|. è 

nn'nare di cfoiGun fattore, poiché moltiplicando per 1, si avrebbe 

nppunto--^ dunque moltiplicfflndD per cioA pcrincno di l,dcl)- 

1)0 aversi meno di 2." per avere un r'oflo d'yatitri basta mof- 

([|ilicar un loro al soKio il rollo e gl'iiiU'ri: così, voiciido y di 10, 

si fii-^-^ iO = perctiù unaaellimu parie di IO ù (27), ondo 

ire scllimc dono 5."|ior avfre un rollo di rollo, coma ^di A, 

il louo fi, (isiira di ii.ì iiuero A; ma -i di A X A; 

.Im;nf- ^Ji ^ ^ ''''''''''' "T''' 7 ^ f ''' T 

4'J, Se i. Ibtiori sicno iiiiieri con roiti, li riduco ad iia solo rotto; 
,2, 1 28 22 _ 638 

Os^ERVAZioM. 1. Se.un rotto dee moliìpltcarsi per un multiplo 

i> summiiliiplo del ilenoiniiuuorc , si riduco prima di molliplicarc : 
iijiì _!-■' .-3^ '-. H. So di-liii-iiiti iiiiiliiplicnrsi più rolli, si eanccl- 
llno prima, se vi auiio, i nuinuri cnmuni oi termini del prodotto; 

DimsioM ilei rolli, 
■di). Se un rollo ~ dcbbe dividersi per due, il ipioto dovr^ essCrc la 
mela di cioù im rollo etie c'indichi Irò parli, ci:ìscuna delle 
)[uali sia lii m.'ià di un quarln: y-ui, tyM-A-i •\uoU> ~; duni|uc se 
dovrò" dividersi per il ([uuto doviii essere cinque volto niaggioBc; 



noi y ; «ari. AmvKx = T = T S74' 



ciot. 
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Si dieiie un rodo ptr vii inten o «lolttpffùuidoM il dato- 
minatore, o dimdendtmt il wttmerobm. • . 

Si dh idc un intera jMf un ratto moltifliemtétlo pel ienomi' 
iinloic del rntla e solloponen^ al prodotlo per denomimiBft il 
nwneralote del rollo. 

Si dinidn ttna fraiiont per nit' offra rovctdand^ i Urminì di 
■ iiutlla che fa ila.diiiiion, e poi mottiplieaado fra di loro le due 
frasioni. 

' SI. Il quotlmte di -j- divisi per un ratio proprio -|- è mag- 
giort del divideaio; poiché divisi A per 1, ti ha A; dunque di- 
visi per ~, cioft per meno di i, debbo aversi pili dì-^, ■ 
Etl Se i numeri sieno iniiori con rolli, li riduco :n un sol rollo- ' 



• u 1 a 2 Ila 3 

■OSI a^-.ì-^ — ^-.— ^i. 



. OsdEHVAZEOM. I. Su j rolli lionno lo Slussi 

quoziente b formato dai due flunieraiori : cosi ~ : = -j^-. 

II. Sa i' icmiini del dividando -cono muliìpii o suaimuNipli ili 
. quelli del divisore, si rUncc prima di dividere: cosi A ; A =^ |1, 

- 53. I rolli decimali hanno per denominaiore l' tmiih con uno n 
{^ù ieri; tali sono ì rolli ^gj^ ^ V"^^'^ f*"^""" 

soiiu SDggcui al calcob degli altri rolli. Ma alcune regole parlicu- 
lai'i ci dunno per questi un compendio. 

Oiiiii eilrn alla ilfsira d' un' alira le dà un vultir decuplo (lì); 
eosì per iscrivere 5 diecine, si pone 0 alla ilc^Irn di o c si seri-' 
ve 51) ; dunque per iscrìvere 5 decimi, basta por 5 alla destra di I), 
e seriverc 03. Hi è però convenuto di separar gì' iniierì dai- decimi 
con una virgola, e in vece di «crivere A , 'si scrive 0,3 ; eo!Ì 



. Dunque del pari come per iscrivere cinqueccnio si -fa ìiOO : 
■ così per iscrivere cinque centesimi si la 0,0S eco. In genendc ^i 
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= 0,030 = 0,0H 



ic j^' interi, c il ilcnominatore sotljnlm ù ' 
r uDÌià con lami zeri quante sodo cirrc a desini dello virgola. 

8^e di qui che w dedmlo non aliera il no valore, aggiun- 
gendovi-quonli si TOgliono zerì'alla destre; cosi 0,05 = -A_ = - 
_■ SOQ. ^ 

~ ioooo ~ 

114. Da ciò si rileva clic 2,9G54 i un'espressione compendiosa 

Stimma , $otlrasione , mohi]>Iici>f ione e dioutgiK 
ilei rotti deeimall' 

SI). Pur sommare o soltrarre i dccÙDBli, tcrivo i numeri l'un Milo ■ 
l'uiirn, osierrando clic le «n»"»»! 

"7" 4j)07« ■ 6,00» 

colonna : poi li gommo a 00049 OAf 

li «olirà ggo al solilo, e ' ' , , , 

scrivo la lirgola soiio le Som. 4«t6^33». KIT. SfiSiSS 

SG. La mokipiicazionc dei decimali si h senza curar le firgole, 
come nei numeri inieri; m» ^uanfi lono i decimali presi insieme 
liei faltori, tante cifre a destra si leparano colla virgola nel prodotto, 
in cui se non ne sieno abbasianza, si supplisce a sinistra con dogli 
zeri, come nel quarto esempio -seguente. La rìprom si Ta ri solilo. 

43,7 ' 2,4542 4,12 21.22 

13 0,0S3 3,T 0,00010S ' 



i37 122710 1230 2132 

3G8,I 0,1300720 0,00219^90 

Di Tallo -'i,!2 X 3,7 — X (.a't) ilà un prodollo ili 

millesimi (j5) clic sì esprimono con Ire decimali, cioè quanti ne 
lin'fino i fallo ri. 

. 'b7. Si moIliplicB un decimde per 10, 100, 1000 He con tirar ' 
la virgola a destra per lame ntn quanti uno zeri nei raollip.Ib- 
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«iiorc : coii 45,3289 X 100 = ; 4S52,89 

0,0078S4 X iOOOO = 78,54. 

bS. L> diTÌ9one dd decintal! si .b al solilo, ma fi nporófio «»/ 
quozienie tant» ^fre a dettra qum6 itemali ha il dioiitnio più 

■ 5 ■ 2,6 1,44 



I quozienie di de- 
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cimi (91) rIic si esprimono con un decimale, ed appunto il d'ivi- * 
licndo ne ha uno più del divisore.-. 

59. Se il divisore iia più decimali del dividendo (a.° escmp. )t 
si aggiungono a qucsi'uliimo degli zeri die non ne alierano il va- 
lore (85) : c volendo oonsiderorc i reali delle divisioni, si oggiun- 
gono nuovi /eri; eosi (2.° esump. ), aggiunti tre ieri ai resto 75, 
si ha il quoziente 2,6326 còn un resto 218 ecc. 

60. Si divide un dccimde per 10, per 100 ecc. con avanzar ^a 
virgola di uno, di due postì cce, versola sinistra: cori i24,6ÌÌ: 
100 = 1,2463. 

Trcuformazioae e vSlità dei dedmali. 

'61. I rotti decimali si trasronnano in un' infìnilà d' altri ' dello 
stesso- valore col solo aggiungere uno, due, Ire zeri cee. alla de- 
stra del rollo (55) ; e per* 0,4 = 0,40 = 0,400 = 0,4000 = ecc. 

Quindi possono sopprìmersi gli zeri Gnuli di un rollo deci- 
male, senz'aliMarce il Tolorc; ma sopprimendo olire cifre, il va- 
lorg seemerebbe: cosi 0,083 e 0,68 diflcrìseono di j^^- 

62.. Per altro la diH'ereiKa i tanto minore quanto più sono le _ 
cifre del rotto tibe st ritengono; eoa) 0,680003 scema solo di ^^^^^^^^ 

I soppressa l' ultima cirro »; onde possono irascurarst dei dceimsli 
sema diinlnuirne mollo il valore. 

Si corregge però afineiio ia jiiirle l'en-ore. iig^iQu^L-iidn iin'u- 
nilit all'ultima cifra resiaiUf, se la s(>p|irtssii ivyKi.i 'i, poiché ij i: 
una mezza uniiìi dell'ordine coniiguo a sinistra; onde $q la cifra 
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toppresaa è minore tit d. V rrrcru snrè meno d' im nicm «mia: 
fc t h. iUTA (1 niczzn ìiimh nizciungcDdo o BOB aggningendo 1: 

L'svsuponi J. 1 orrai'i' s;ir:i imi d viii;i mezzo UlUll) nOD ag^UI^CadolOi 

11.). [M'i cni™ii iiraiii.iri sui'ssu ii;isiiino SCI deoini>li.< anobc uuc 
Il iL-c su le eu'i'ostuTizc non c^iiiono ii;i'ande esattemi: cost prenderà 
senza errar sen^iiiiic Ih.) per lo.aO^ii): ma se <lebba poimoU 
iiDiiearsL i>er numeri [;ruiiui. come 8i76. i declinali soppressi pm- 
iiurrarmo un errore di cinta & inicn. 

G4. Di iiue upcimaii con le sietse prime cure queiio e mnggiurc 
che lia qualche cifra sigailicauva di più: co&i 0.7i>.> e mas^ioru 
di 0.76. 

E se ic prime cifre non son le stesse, ii più gr.iniic a (jueiiu 
elle le lin maggiori : cosi 0.5* supera ai)7>ll!tU. Iiendiò a qiiesro sl- 
eoiiiio ei aggiuHsessera iiifinìie elfre: onJe 0,11091) i minore di 0,5i. 
n 0 2 p a 

Di qui 10 prmeipaie uiiiiia uci ueeimau per aecosurii seinpru 
più al vaior ngoroso che spesso non può aversi. TuUe le Matema- 
- nelle olfrono esempi di (flette approttanaziom eccoiie alcuni ca- 
vati dall' Anbnetica. 
65. DividcDdo 14747K per 361, ir quoxieme i 4U7 ma 

la Tonn; dt questo roito è iitCMUoda se si tniui (D valutarlo. Lo 

irasrormo dunnuc m un auro dei valore slcsso o che vi si accu- 

Ag^iiingo uegii zen ;u resio m uivnioiie onue eonimuorla; c 
poieliè quesl-aggiuiHa i.gr.mliseo .li II», 100, 1000 voUe ecc. il di- 
viikndo, correggo Itrrore e colloco i quozieitU Ira i decimi, een- 
ic^mi. millesimi ecc. AiiL'iimii ire. zeri resto 141. divida 1.11000 
per 3(i2; scrii» il quo/iciiH; ira i dcrininU, e su iie mi l,a- 
siino. iraseuro II resla 182. P.-rcici 407 -V-'- — 407.a8!) elie dif- 

G6. Co!ji I rolli oritinnn <ii imsiormana in decimali o eguair o 
appressi in un ouanio iiiaee: per esempio. si irasrorma m 0.3 
csaiiameiiie; w\ci\<^ ns'MMo imo zero al numoatiirc (. si bn d: 
onue ~. = \ì.\). 'm:i - (IH soio un approssimazione: pere iitì augnimi 



.0,1528; 
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142837 142837 ecc.; onde ripcicnilolo, si lin l 'a ji prossima zi une ulic 
si vuole, senia bisogno di talc-olo. in goncralo non puù csalluniente 
riilursi in ilvcimali un rollo ordinnrio, se le slcssc cifre [ornino con 
lo stesso ordine. Il dcnotninalore di il limile più lontono del loro 
rìlomo; per eaenipia, il deiiominaiprc 7 ìnUea elic, rlttiieenilo 
ili dccimnli, le cifre non possono ricomparire nello slcs'o oiilìnc 

fiTenli, cioè 1, 2, 3, i, 3, 6; celie perciò dnpn la scshi ilivisioiic 
al più lardi bist^na clic i medesimi resti lorninu a comparire. Tor- 
neranno dunque anelic i medesimi «noli ndio divisioni scgàenii. 
Spesso però le cifre dui periodo rilornuno prìm» del luogo segnalo 
dal denominalore, come n vede nel rollo — 

67. ^lecversa avendo una frazione deeimulc, e volendo passare 
i^la fnuonc ordinaria cquivaleiiiu, bisognerà disiinguure due mi?. 
Se la fratone decima'c è terminata, si Tormcrò eon luila la pnric 
dedmale il numcruiore di una rraiipnc, a cui ai darì pcrdenomi- 
naloro l'uuìlh con tanli zen quanti sono i decimali, o si cercbcrì poi 
di ridurre il rollo a più semplice espressione. Cosi 0,9=^=-^; 

,0,25=^^=-^ Se la Traziona decimale è peiìodica, ÌI rollo 

ordinario Fqlli^'!lIcutc oirrli per nuRieralorc il periodo, e per dcno- 
iiiinaiore un niimcro composto di lami 9 quante sono le cifre del 
pei'iudo, e polritpoi ridursi a più semplice espressione. Cosi 0,1Ì285T 
142837 ecc. ^11??^, frazione che divisa ne' suoi due termini 

por im' 7 si riduce a -L. La prima di quelle due regole È fon- 
dala sulla naiura stessa de' d);cimuli (35); ipianlo alla seconda, d 
ricorderemo di dame la diniostruzione in Algebra. 

Allri rotti. 

La ^iiei'ie di'i rulli è nliiiivn nll'unilù di cui 8on parte; e poi- 
vhi le sigiane, I' arii e Ili sulì. iìi usano diverse sorte d'unità, ecco 

GS. La ciicouftieiiza dft circolo Tu divita in 360 pani eguali, 
cbiamaie gradi (si preferì il numero 3G0 od ogni altro inferloro e 
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Buperìore, perchè Ita più diviiorì esalti con minai' qusniità di cirro) ; 
oode il grado ù =1^ della sua circonrcrcnzu: ma bisognando tpcKO 
diverse parti del grado, sì considerò ancli'esso come un'unilh divisa 
in CO porli egiioli o nn'nud'; onde ogni mìnuio è ^ di grado 

L'd ^^jjjj "l' circonferenia : per avere una misura ancor più precran 

si suililivisc il minuto primo In 60 fecondi', il secondo in 00 leni ecc.; 
onde la eirconrerenu lia Ì2tt6000 BCcondi e 77760000 icrzt, ed il 
grado i 3600 secondi e 216000 lenì. Si sono dati ià segni e que- 
ste diverse pani, ed ìn vece dì scrivere 18 grndi, 34 mianli, 53 
Picconiti, 26 rc-.-F-, si ferivo 18" 5'i' 'ÒT 20'". PrescniemciLle È in 

liti, liii iliiisiiuH' ilei iniipi> ili ijkirtii i- niiiira ipinnlo il inondo, 
0 si divise flrliiirnriiiiiii^iiLi: il gioniu in 'lì [liirli <:|juiil(, clie forma- 
rollo le ore; l'ora ó i1iiih|iil' ili giurilo e si sinliliviiie come il 

grado in 60 mi'iiuIi, il minuto in 60 «ecoiidi, cCc. Il giorno ò dun- ' 
<|iiR =! 1440' =<: 80400" = 5184000"'. A siala inlradoiia anche una 
dìvision iiccimaie doi giorno, ma lu poco seguita. 

70. Sì sono staonitc ic unuii per te misure di lunaiiezza. m su- 
perficie, (li volume, ili peso e di moneta. Queste unità sono diverse 

òonfromoVra le misure di un pese e quelle <li un alIro".Un lai 



la qusramamilionesimn prui ili iniTÌ,liiino lorreslre. Se ne sono: 
formali dei suniniuliiiili e <k'i iiiiilii|,li. I si,iiiiiuilii{)li m>iio \i <ku- 
metro, r.eiUimtl,o, il v,illi,.wlro, rW <;\wvA-mw rispiiiimiii.'iiic 

" io' W liii"t ' " 

0 00 000, 

10(HHI ni l'I li 

I.' iiiiiiii ui nijiiiiìi 111 sii[it:i iiciv e II laetro quDdrnlo; per le 
misure agrarie si è presa il decanittro ^iiadratii ed anche \'ttbmt- 
metro gnadralo. 

L'uaith per le misure di volume è il nieiro cubo. La tua mil> 
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Il mnara 
immuni- 



-0 1! 

in I peni sununuiiipii e muiiipli. 

. Riesce però neoesuno conoscere inche le ailre UDiia ii mi- 

La lesa Jmncesc si uiviiic m u meni, ii nicae in \Ì potaci. 

m 



ha pertica e 
chi quaartu. 



La (irn ili Miliiiio si suddivide in 20 lutdi, il solilo in ildt- 
naii; unn tira vale rranclii 0.7G7S2. 
Non vale citarne <li pm. 
72. Per sommare, soiirarre. moliiplicarc c dividere queste diverse 
specie, qualora siano le decimali, si (a come si è insegnato (US, 
S6, SS). Se poi nera sono decimali, per sommarle si scrivono le 



une solfa Iti Blire Io parti dd nome slesso, qinnJi si snmniann li- 
(lolonne al solilo, scn?eiiJo il resto, lolie. se si pud. \k «pccie Tiiii;t- 
Hmn eiic si ponatio ali» eolonna spmienic. Cosi le siewc npccie 51 

iinilii ililla spcn.' ili limili^ ih SLiiini-". Ver la niriUiplicaiLone e 
la lim^huic prcnu'iiiiiiiio c|iiliiiUi ^r^w. 

73. (,li[arii:i5i iiiimcm rarali(^risi[r'ii ijiieilo cne «prime rjuanlc 
volle debliu npeiorsi Ui spurie niFiinn- ]ier ruiiirla n]lu ma^iore- 
Cosl il miTtiem CEiraiicmiieu dd pu'dc napello alla lesa £ 6, [^[>rchè bi- 
s<^D3 riunire G piedi onde rarmart^ unai(»a:il numrro caniueristico 
dell'oncia nspcllo alla libbra è lì. quello del denoro rispEitto nll'oncu 
éìi, c24 $6l2=28S napello liMira. Qomdi un mimern di spccb 
supcnsrest riduce all'infei'ifi;*' riii'liL|ilir:-iii!o pel iiiiriKTO earai ((.'risii co 
della 5JKCJC 0 eui vuul ri'.lur-i. ' . < . >'<li n lo 1 uhir li ^mh in minuti, si 
molliplico b per GO. Yie<j't,': . ; ' .' i nUirro li iiiiiiierii ili speeiu 111- 
feriDre m fraiii'nc di specie siipriime bisogna dividerlo pel sua 
numero caraiierisiieo. Cusi volendo ridurre 6 secondi n frazione di 
grado, Insognerà dividere G per 5600, essendo 5609 ti numero eo- 
rauerisco del sucnndo nsiiello al grado. 

7i. Per moliiplicaic e dividero diverso quantità eontcncnli vane 
sprae di, roiu summulliple le une dt-lli: altre soglionai dare delle 
ct^ffi^iìilrD meno fncdi. La jim semplice e fars'nncbu la più breve 
è quella di ridiiiri: nulo iliivilii|iliiMnitu eliu il muliiplicsiare, tanto 
il diMilriiilit i.'h'' il diM- 'i'e ili [<.ii'ii dell ultima speeic. \llora non 

parli di siieeio iniiiun: poifLi poi ridursi m parli della specie mag- 
giore Dck mudi) ingegnato. 

Queste sono le regole principali ddt'Ariimetica. Per insegnare 
in un modo più generale la formastone delle palense, l'eilranione 
delh radia, la regola dei Ire, eoe,, premelteremo 1 pnncipj del 
ealools algebneo. 
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(') A])p<iticiniiio qui una noin per indicare che crediamo qaesh) 
[lasso capucc d'unii muggiure dlluL'idazidbe, il che faremo appena ne 
sarà limo viiltrci ilei jii'imi ]irinci]iii dell'Algebra. • 

(^) 11 ragiotiaineiiio t^lic guìiln Jictia rìceroa del massivo comune 
divisore pili le dui si'guenli |)rincÌ()iiL 

f.° Se tiii nuiiiLTu italo è divisibile csaiL.imeiiie ;icr un altro 
lo farii pure ntii.'Iic un iiiulli;ilo dillii stesso numera dato, se no, 
un inicro (e rimerò i l'estiressionc d'un numero esanimi pi» e di- 
visibile in sò siebso) cesserebbe d'esser tale perchè sommalo don bè 
Slesso parecebic volle. 

2. Si! un numero dolo k divisibile per un aluoi e m rgoid- 
posto in due partì l' una di queste ò divisibile per lo Heno 4i*igor 
ilell'inicro, aiielic l'altre parte sarii divisibile pel divisore medesi- 
mo; se no avremmo un inieru rormalo 4a un intero pìit una fra- 
zione, e un intero derivante da una somma non può dar^ ae non 
dall'unione d'interi o dl-fruioiu. 

Orsi eerebi, a,cagion d'esempio, il massimo comun divisore defla 
rrazibne Operando' collo regola recata dal nosiro Autore, avremo 

55« 2230 iOU tC2 72 18 
2 2 6 6 4 

e IS sari) il massimo eomun divisore. 

Difuiti il n'iissiino eomun divisore deve dividere esallamcn- 
ic'22&0 c bbM, e come SSii può separarsi in due numeri di cui 
uno È il massimo muliinindi 22!$(l in esso contenuto rdivisibile quindi 
ceaiiamente pel cercalo massimo comun divisore, il residuo, clic Tor- 
meri I altra parie, sari pure divisibile pel massimo comun divisore 
in quisuonc. e questo residuo e ÌDi*: e come ìihO e sep;iniliile in 
due numeri ili cui uno e il piti gran mukiplo di lUìi in esso eonlcnuto, 
(divisibile quiiidr pel dnisore eiimiitir cereatii'. il residuo iijì ebe for- 
merà lulini jiiirtc siini |iure dmribilo pel eereato iliMsor comune; 
e come UHt può separarsi in duo pam di eui una i; il massimo 
multiplo dì lU-2. l'altra pane 72 sarù divisibile pel divisore cer- 
calo : e come 1G2 è divisibile in due pani di cui imo e d tnù gron 
muluplo di 72, t- altra parte 18 conienala cealtamenle m 73 e ebo 
non db avanzo, sari il numero oervalo. 
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CAPO TERXO. 

una specie d'Arilmeliea uniTcrsalc, i'cui prin- 
cipali vaoiaggi sona, 1." di tn vedere in un- modo .generale ciA 
obc l'Arìimelioa dimoeiro per easi parlicolari; ì.' di condurre pron- 
lamenie a lisullamenii che rare volle l'Aritmeiica oiiiene senza lun- 
ghe ed inoertc operazioni; 3." di espriroere eoa siitgolar laconisiiw 
questi siesù riBuiumenli che l'Ariimcllca. esprime con molle parole; 
i.' di risolvere un'tnBniiì di problemi che l'Ariimeiioa non poircbbe; 
S." di dare' all' Arìimeiica siessa in oficraiioni complioaie molti me- 
todi che dimintuscono la fatici. 

Ogniwicnia ha il sa» lìbguaHSio Algebra Io ha ain- 
gblare' delle altre, c conviene cominciare dal rendersi familiari le 
sue espressioni. 

76. Tutte le cifre bornio un vnlore delermiii;iio : così h cifra 7>, 
clic puA significnrc rguniiiicnic 3 itolliirì, ó Icm:, 5 Ir^iic, m'., noti 
può signìfìcarc ctnlo o niillc : onde le cifre non sona segni si ge- 
nerali da r!i|)prcscnlaru lime le «{iiiiiiiii!) pnsailiili; perciò m pensò 
ad altri seijnl, il cui valore non dciemiinaio potesse variare ed ^ar- 
bitrio- Questi segni sono le lettere dcll'airobcio volgare e greco, la 
quali di più hanno talora un- piccolo ajnee, come a', b", che si 
leggo a pìima, b fecondo, ecc.; ciascun le codosoc, e sono aiucet- 
lituli di quahinque vabre, che dato laro in prinelpio u eonurra 
poi per tutta l'upcrazione (*). 

{■) Stiiir lini numtri itla erntiilllt dtlle ([iiJnlilà irgtbricSe », non poi iie- 

il. un nwirj'o Sf<wì<mt. Lo suUiusu prrù .1 tluMlrb sfalt air.Diitrit tor- 

the tainnn rlinpelto (I nanitri un'idei niuicnila timila • quelle dFl generi, eoms 
di caia, teilania. ml<, ecc. rimpeiu alle aped» ti iiriadltidnli 1>* che go'r- 
■pROiaBi In qoilBiiqae mida ciuipMIl di K|iii ilgaliclci e di iMMre (« coi li- 
di inehe il aone di /«rmala] rippreiente codk la qnuln di nrendonl di uà» 
guitii, d(l i|iiDle In formo rea» lempre inttriita, qaenlBoqne ndit dlvrrle ip- 
pllciiion; uumtrichc mnduri • direni rienltimeaU ; • db (d>euidi>1a t lilsl* di 
sFinpIici similiiuitiae) come uel lillogiiiua lo|io>, li eoi fonai t Miipr* Ii-MIM, 
■ebbene nei Tiij mi di rigiimomeolo Tiriiodtil la Imi* miaitrl la pineue. 
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- 77. Si clliaiiw daiKific eipi ttaionc algebrica lullo ciò che È im- 
laio cun lellere, e si rap|ireseinano con certi allri legni lo divei-sc 
operazioni che possono farsi su queste espressioni; cosi, per som- 
nuTC a, à, ù BOtivc a -f- 6; ppT soiirnrre e dod, si scrìve d — c; 
per raprimcrc b naggiore di a, si gerire * > a; c per esprimerlo 
minore, ai lii 6 < o. ta mollipUeneitìne di x per y s'indica con 
tHy t> GOB-iE ■ y, anzi sì tiima fttua qunndo'unB leiieni è scgulin 
da «08.0 più alire'seOM ioierroaoDB di s^ni: cosÌxv = i X y, 
nbc i=in X 6 X c. La tlìvisionff di à pw b si accenno con A o 
con o: 6. ToUo «omenei numeri. 

78. Si cliiama monomio o lermiiie una quanlilù clic non è uni(a 
ad allre coi segni +, — ■ Se il monomio. non lia divisore, dal nu- 
mero delle suo lettere è formalo il numero delle sue dimeusioni; 
coti a S ùa monomio di una dimeosiqne; m n le è di due, 6 ed 
di trOi ece.; se il moDomio è uit rollo, la differenza dei due nu' 
meri delle lelterc cdmtiaDenii i lerroiitì del rollo forma il mimerò, 

■dailc dimensioni del monomio, eo^ — è di una dimcnsioDc: di 
, ■ .9 9 

^una; di una ecc. Si ^Iiiama binomio, Irinomia, ecc. la rìn- 
nionc' di due, Ire, ecc. Icrmint: e in [;f>tuT:i!i' ym tiTmini riuniti 
diconsi poUnoiiik', clic iliccsi /•moijciirii -e unii i ■^iini icrmini ali- 
biano lo slcssu iiomtTo di Jìiìicuskuil. 

79. 1 lerrniui sono o poxUìi'i o iie'jnliri: quelli sono prccednli 
dal +, qaesli dal — ) 'con ebe s'indica clie gli uni sono opposti agli 
allri nel loro modo di esislere: cosi se ud credilo si nota col +, un 
debito dovrù nùiarsi col — ; se una linea che da un punta va a 
ileslrn <i all'iiifù, si esprime col nn'allra die dal punto stesso 
vuii^i t\ !^iiii4ir;i u iiir liijiiù, dovrà esprimersi eoi — ; se un movi-' 
luenlii ili iiiiu eerm tnl direzione si esprime eoi +, un altro iiellii - 
liireiioiin Kiiiirjna iluviii es|irimcrsi col — . Ora, poicln: un credilo 
si annulla du un ejiual debiti), lo zero sia in niu^/.o In ì Icrminì 
positivi c i negativi; ed un Icrniiiie si dinl potilim ii ìiegiiliio se 
salii maijQÌore o minore di zero. Dui resto, c|uiindo il primo ter- 
mine d'un polinomio non Ira segno, si ha per positivo (']. 

(*) Li i^iat» IdM dalli qamtiiì d(|!>«v* lirnsi-ail udì u(lil« dbUaiiiin', abo 
è il Mgacut. Qnaads pCDiliina (Iti qdiDliik |»9illri, niig iWiino di mir» aha 
uu Mia niDltrt d'nliicrc, c quindi) peailaino dia quiolili aegitlM, ibUins 
DaUo.ileiiv IciDpo in visti due miniera d'esistere, l'uni della qpMIiU *h» al 
' Cnnililetii l'ilira di udì qnauiili solliateii té iadglaiminila io graDdeni, rlipBlls 
alti qoila la qusnijLà coqiidsriu bi ani magina d'esiilen oppoMa. Lo ModioBO 
■a B« penaiderà più cbe s\ htb pnicllD mi -caletto. 

£lim. d'Alg.~eK. 3 



80. Spesso occotTona i IcxAiidi biosù ,in na polinomio,, c-é- 
inr> n-\-a-i-a — b — 6-t-d.' Hllora si scrivono una iUb volta, 

«(gnniiilc) cDii iitii Cifra a ministra qunnie volle debbono ripetersi. 
Quindi „ + „ 4- n _ 6 . + Il .livpnia 5a — 2ii H- d, e la clfra-3, 
•I jin'i'i'fli^ il icrmiiii'. rlii^ima coeffinienle; s'ulla manchi: il 
cocrDi'Hiiiii: I' I: pusi h It'iiera d c un'espressione co di pendi osa 
iìì id, fh-p^^\fh^\pq, ecc. 

Si. llnn qniiniiifi mQlii|)lìca[a per s£ stessa o si scrive tluc,-(re, te. 
volte di seguilo sema scitno (77J, come aa, prodotto di a pec n ; 
aaa- [irmloiio di nn jicr a ecc.: o con una cifrù a destra ed in 
allo M ac(!cniia quante volte din dovrebbe BCrivorti : «osi a* è -un 
compendio di aa.ii-=^aaa.a'=iaaaa, tas. Qatùt cKrt in alto 
dipnnsi tspuiiciiti. nÉ bisogna confonderle col eoclfleientj; i i^oefU- 
cienii indicano somma, e gb csponcnli moltiplicftT.ione; cosi ^a = 
n + n-i-n. mentre a-^aaa. e se a = 5, diviene ~n \'6 eil 

82. Se l'csponcnie manclii. egli 6 T unità: così bc è lo stesso 
cno d'c', LTj-j-^i/i — a-'j/'i'. i-i;r iiiMingueri; poi l'espommic aii- 
mericu R dal iiuinero n d'apici, questo si scrive (n); eosl a' espri- 
me n moliiplicnta n — 1 volle per sè stessa, ma a ''"^ rigniflca a 
con gli apici n. . , * 

83. Sì rìnnìicoDO allo stesso coeflldeate i ioli, terwini ùmili, 
cioè formali con le ileste letttre, ognuna eonttno tìtna tiponénleì 
cosi a + 'Ón -\- sono termini simili, poishi la stessa a è presa 
uno, [re, ipuiiiro volte; pus'.onci ilunque riùnirsi allo stesso coeffi- 

81. It'ì- ijiiol + ^ri Urne — Za, la stcsM quanllth a sarebbe sot- 
tratta Iru volle; (inde da a + ka tolto Za, resterebbe ta; che 
se si idihiii (I + óu — 4(1, i positivi distru^eranno i negativi. Que-. 
sie ridiizitìiii ^ono frequentissime; eecnne la regola: 

£Uogna ridurre ad un toh termine o leantelhre i ttrmini 
fffflin. Sì scancellano, se con coerBcienlr^egmlì iranno segni con- 
Iran: Cosi ìa + b~ìia — .Ava a zero. S ridncono ad un solo 
termine, bc bsono lo stesso o contrarlo segno; allora la somma o 
la differcnia dei loro cocffieientì è il coefficiente del nuovo termi- 
ne; co^^i r-— 7,x-V-!i-[- — Sj: — y/^ — Hj:, ^ + 2 ?i — 4 

É uso di seguire l'alfabeto nelle lettere di eiascua lennioe: 
cosi ai scrive piulloslo a6e che c6a; piuttosto ftt che ifn àb 
eomrìbuisce a Tar meglio conoscere i termini simili. 
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85. Per sommare le quaniiih algebriche, bama scriverle l'uno 
iloijo Ile b" I ' f I I n I I 10- 
go-. così la somma .U edn. /tm'' ò cd^H-W: quella di xi/ + z\ 
«—1 — 2" * — '.■t;iiclla di ai» + oii — 5.9 — 2iii — 5(i 

t,aiT»ì e di 4-) -r " -j-'^-r- 
. b d b d 

SoKraùono algebrica. 

86. Per soltrarrc una qj»iilll!i algebrica in un'altra, li' eaogio.ì 
eegni è la scrivo allato all'alim, falla la riduzione se lia luogo: 
cosi soilroggo p do r, scrivendo r — p; soiiro^o m* — n' — 'j 
ia X* s — V?, scrivendo x' r — ' u* — ' + n' .+ y, e per soi- 
Irarre da scrivo ^ 

Qucsia maiazione di segno nella quanlitS da soilrai-sÌ è rhiaro 

(juànlili [losiiiva ji, bisu^iui ùarlc lii forma negaina — (79): ma 
non par si ebiaro clic per sottrarre una i^iinnlilà iiiigaùva — p lii- 
sognq scrivere H-p. 

RamiDcnlìamoci però che la qimniitii sottratta dee col resto 
Sella sotlra»one rendere la qnaoiilà da citi si snitrassc (17); ora 
questa non si riavrebbe sema mutare i segni alla gnaulila da sot- 
trarsi; per esempio, se — g fu aodratlo da, c, il resto sarà c -i- ff, 
-percbÉ sommando e + g con ' — g, tomb c< 

87. Si osservi che per indicar hi diDerenzo positiva di due quan- 
tìlii n, T», queluDquo di esse sia la roag^orc, si adopera il partico- 
lar segno cn , e si scrive a ta elie vuol dire nd tempo stes- 
so a — 6 se n>6, eff — a se o<,6. 

MoUiplkazione iiìgtbrka. 

Ogni termine algebrico b composto di quattro parti: del segno 
elle precede, del cocISciento a cui i unito, delle lettere che con- 
tiene, e degli esponenti di esse. Ora la molttpHcazione di due ter- 
mini Rlgd)rici esige delle regole per tulle queste pani. * 

88. Regole pei segni. I fattori con tfgni timUi danno U prò- 
dolio col •(-; con ugni dttwsi lo danno <pt — ; eosi n X 6=aA, 
— a X — l>=^ab,a X — b=—ab, — aXl>= — al>. Di follo 



iiioiiijilicari;, per «sempio, — * X 6 signlGA GOminare volte, it 
numero —4, ciA che dir— Ì4 (85); or ora diraostteremo ohe 

89. Regola pei coefficienli. / eoeffickiili si mofiiplìeano'intiemt 
pome iieH'^ri"(HieIfca, e il hro prodotto è il coc/)ìi: l'ente del pfO-" 
ifoHo algebrico: •■ 
>-05Ì5aX% = 27a& xlp=:|.„ = ^. ■ ■ _ . 

'JO. Regola per lo leiicri'. /.e /c/'ìtj, cnme s\ I: .k'ilo (7^ fa- 
Icnilonsi moltiplicate quando sonu scritte di jp'/m'lo xeiira seguo Iti- ' 
lennedio: cosi 12i X Si/ = eOit/; COii/ X.5<n:=»18pniyz. ' 

01. Rcgol:! per gli csponcnll. Qaando una lettirtf con etponente 
dce^ moUifilicarsI per la lettera iltsta pur eoa aaponmle, bisogna 
scriverla con un esiionfale eguale alla somma dai duo. priotUiviì 
Cosf 8a»fi'x4a'è= 520*6*. QùesiQ regola viene dalla pOSwto; 
\melit 8o*6» X4«''6=8aa466 iaaaaa b = Ziaaaaaaa bbb'S 
= 52 a't* (y). Ciò posio, 

93. La molliplicnxioriu tict polinomi si (a inallijilìcanilo ciaictin 
tcrmint- il un fauore ptr tia5cim lemimc dell «lini : e in Une gì . 
■■iilm-c ?c oi-corra. DL>l)lia inoliiplicarsi a-hTìc — d p,T Su — rf; 
nioliipiico pnmioianiniL.. 

1 per 2a (il prodono ù o + 3c— -d 

quindi + 5c per 2a, .So — (( 



(-F-8ae); poi— d per So, 

( — %id). Passoni secondo 

rc.emoliiplieonpor— .1, ,,■,(„,,„ 2n' + — ,m,J — .>f (P 
(— a(i); ]H)i-i-3cpcr — (I, 

( — Scd); infine — d per — d, (+d*). Sommo luiti <|ucsii prodoiii, 
c rotta Ih riduzioni! , lio per prodotta totale ia* ■+■ 6ue — "Sad 
- — Scd-KP; Ecco d^glì altri ftcmpì: 
a ~f- X a' + 2ac — bc '• > 



p-hq dp + dq. 
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94. Talvolta In moliiplionibne- s"inilica golamenic, e si euoprono 
i rmior! con una lìnen o si cliiu<tona tra (larCDlesl: cosli) prodotUi 
ili n 5(( — d' per 6' - 6(f si scrive WH- 5iJ — (P — &!• ■ 
ovverà: { a 5à — ) (6* — 6<I' ). XJoanilo i TulKiri sono molli, 
come (K-+-fl)-(x-h*) (i-l-c) (.r + (IX cil DMwr;. fffollnarc 
l'operazione, mollipllco i primi Jul-, |iiii il Wn jirjiljlio pul turio, 

^ Ecco la dimosiravone che — X — = -K l>ol)li;i mnliipli- - 
caftLf;'— a per d-T-b. Holiiplicando c— a per d lio cit—ad: mu 
. qìisHo prodotto è tn>|>fK> grande, perché non debbo prcniierec — «un 
Numero d di volle, 'nOt d '— * volle ; «onvienc adunijuu che M 
qacl prodotio io levi c — a iQniB volle quante l'Iio preso di più. 
ciuÈ b volte ; c — a preso A volte 6 bc — ab, e eoiu^atla da' ed 
~ ad, .mi somminisira ed — od — 6c4-.oS: ove vedo ebe — 
(1 X — b mi Ila dato in prodotto Ìl tcrpiine ub, - 

Osservo poi ch'iassurdo il ilirecbe-h X 4-dà+;ohe-(- X — " 
db— ; ehe— X — db + eec, perohè bodo lc<iuantiUi(dibtl mol- 
tiplicano, non i tegni; ma l'uso aulor'nza (ali locuzìonL 

Divittatu algibrìca. 

96. Anche nella divisione si ossEmno alatine regole ^ei segni, 
pei coelicienti, per le lettere e per gli esponanli. 

Regola pei segni. Si è dimoiir«lo che — 4 X 6ss— 
dunqut» (27) = 0,' c = — 4, cioù anche nella divi- , 

aionc la quaiitilà con legni simili danno il quoziente col +, e con 
segjii (iitierji la dnnno col — . 

Regola pei cocHìcienii. / coelpcicnti si dividono come ntlC,.4- 
ritmstìca, serinenilone il quoziente eiatto te sono divilibiti Utizm • 
n»ta, o formandone, un rollo i» non lo tono. 

.Regola per le letiere. Poiché aXb = ab, sari (27) ^=sa, 
ovvrrii — II, (iioè ifnHp tf!k-i-<^ iM dìi-iiìnulo si scmc^Uam 

ijiic(/tì del diiisure, e cui clic rc.ìiti t ^l q\ii>:ieiile ; cosi so si' 
quante volte ni entri in inpr, si rispoiiJei'ii die vi entra pr volle, 
[Wicliò scnneollnndo m da mpr, resta pr per quoziente. iVon Irò- 
tiatidoii nel dividendo le Itltere stesse del dioimre, le ne formaun 

Regol» per gii csponcnii' Quando una lettera con eepoMitte 
5" 
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lUbùe dioiderti per fa tteita lettera pw- con aponeiUe, bitogua 
»crio»rla ntl qinKienlt cnn uii esponente tgiiate' alla diffenia^ 
M due priihitivi ; cosi dividendo Cii'b' per ab*, il quoziente- Mrk 
fio'-' Ì'-*=6a*fi. Questa regola lione dalla passalii; poich6:M 
■Ini dividendo ^aaaabt/b si scancelli il divisore abb, rusia il quo- • 
zicnie sicsso ^aH. 

■ 97. Ora per dividere 4flc*rfe' per, — 26ii''t'Y, io dico : -h 4 di- , 
>'i^ per — 2 = — 2 : passo olle Iciicrc c ecanecilo nel dividendo 
' qiMlla AA diviwre, fomiMldo an'rouo' dell'olire: quindi il quoiìente 

i....=i»!!.=-s....è 

= . . . . _ ii^É^ = _ 46J . . . . i;;!^ = eco! 

08. Queste regole si nppliw 



suo luogo ov' ò sola ( 80 ). Del pori e 



a'a — a*àx 1 — 6 

99. I polbomj si dividono come ndl' Ariimeiica, e per mtniir 
folica si arUnaiitt ì teitnini, onde il primo abbia una leuen (co- 
rnane al dnMaida e «I divisore) col massimo esponenie; il lecon- 
do abbia la leiuni Bimo coll'csponenle prossimatseote minore ecc. 
'Seco HD itindcado e un divisore ordinali per. a':. 

Polevano anche ordinari per A : si prererisce però la leilcra 

che non lin lo stesso esponente in più lennini ; per esempio, sì è 
prercriin x a b e c nella divisione seguente : 

I — 5j:' 4- (Quoiienlc) 

(Di»Ìg.')4-36V-l-i*« fDivid.°)0(-»a:» — 36*cx» — 56»a:» + 6»e»s« 
— 96'a!'+56«<!a!* 



dico dumiuc: — . — — — 3i', ciie pongo d1 quoiicnie; molli- 
plico per eiso il diviiore c soUraggo il prodotin 9A^' — 36*cx* 
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Oli dividendo. Per questo lo scrrvo sodo dì osso con i segni mu- 
iati (8,0), quindi cointnUa soUo uno linea, ccrcu se tia luogo la 
ndurioiie <84) per IsmverL' sono a qudla line» lu quaniiià ridalla; 
veggo die quattro Icrmini si dìslruji;goiio ; abbasso dunque ciù che 
resta, tioé - Uhx' ■+■ bVx\ Coiiiinuo e dico: ^^l^^^=-^ex 

quoziunic; per lui moliiplica il ilivisure, c sollmKa il prodol- 
10' — ot'ci' -f- i'c*^^, nulla resia; dunque il quozieatc È — òjc^ + cx. 
Moltiplicandole pel divisore, trovo il dividendo; dunque l'operazione 
è bnona, 

100. SerTiraoiao d'esercizio espressioni simili a questa: ^-Ì^ 
die Umna nascere dei nuo- 
vi lennioiai nel dlndendo, { a^ — am-hm' 



mentre si prosieguo la di- a -\- m ^ -\- m' 

visione. Il quoziente & qui — a^m 

„»_„,„ + ,„i. Dividendo ]_o Hesio _o«m-+-ni' 

l—x'* per I — I, Il quo- -ha^m+am* 

xienie èi+x+x^ + x- g." Resto 

+ «» + i'" + x". Cosi gp- 



ilOl. La divisione dei rolli algebrici per inieri o per altri rolli, 
o-d'nn iniero per un rollo, segue le slesse regole de' numerici (50): 
ooil si divide ^ per ~ scrivendo si divide — per im turi- 

e .^im ~ 4W' ^' ^'^'"^^ * P*"" ~ scrivendo 
Questi rolli si riducano poi all'espressione più semplice cou 
ordinirae ■ urmini, e quindi o risolverli nei loro faiiori (94), h 
oerctrne il pussinio comw divisore : cosi poidii x> + pi = 
*■(* ■+- p), e bmx -i- bmp = bm (x + p), mi 



bmx ■+■ bntji 

[ait-p j ^ P"^"^ pacchè divìdendo a»— «» per 
. a-f-^ H trova un quoziente emtlo, suri s-f-s il nussia» eomun 
diviiore di \^ ^ =- — 1 — . Jfe bon sempre A conoscano 
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(I prcslo i ratiorì dèh qunn(iL-!i nlgdirìclie, ed ìl metodo per iro- 
varli ricliiede nlluriori duiiriiie. 

105. Ln regola [lev In ricerca del masginio coinun illvisurc fra i 
dueiermini di un roUo algebrico b m lutio Bimile a quelln diei n.°4i. 
Ordinali i due polinomi l^r^ti"» roUu, ti. atnima ptr divi- 
dendo quello ore ia lettera per 'cai li i ordinalo è a'pih atto ejpO- 
JHmt^, e si dÌBÌda /ler l'ultra. Cai retto dividali il ■divisore; col 
.èfcoiido, jexio diridusi il primo resili ; col terzo reità il secondo. 
/ eoii' seni /ire sino clic si oi it'ih ud una diriiidiic m'h:« reste; 
l'vlliiao c/(i'(.<ruv i- il miiisimo coiiiini dii-ÌMi-e frail'i.^^ 

algcImeEi. Raiipresenlionio per un polinomio da dividersi, per B 
il divi^fore, per a il i|iioiÌciilo, e per C il resto ; avremo A Ba C. 
])Crcliè è proprictii eoslanic della divisione che il dividendo egua- 

aA jtrodolta del divisore nd quozicnlc più il resto (27). Riflel- 
(Tt quesiti egiiBgliuiu, ai vede che w A, B hanno un Tniior 
line deve tivcrio ancbe ìl resto G, perchè «e cosi non fosse, 
divìdendo lanlo A die la qunntilì Ba-^C a lui eguale per quel 
btlere, sarebbe una qunnlilà divisibile ewtiamente per F identica 
con un'altra non divisibile esatlnmcnte per F, eosa assurda. Collo. . 
«lesso raiioeinio si prova che se e C hanno un fatlor coitume, 
deve averlo anche A. 

Or ecco la dimosiraùonc. Siano A, B i due termini del rollo, 
A il dividendo, D il divisore, a il quoziente, 

Cil resto, avremo .' l. A = Ba-^ C. 

Assumo C divisore di II, sia 6 il quoiien- 

le, /> il resto, sarà puro ìl.B = Cb-^- D. 

Dividasi C per e sia c il quoiicnie, 

£ il resto, ^unssi imeora ìli. C = Dc-\-E. 

Allii i|ii;iri;i ilivi-iiirie di /J per £ SQppongo 
die m)ii i iiii;in;;;i ri'^io, mulo essendo rf il quo- 

liente, si -M-mx \W.D = Bi. ■ 

Ci siamo fcrniali alla quarta divisione, aia si V«drà maniteta- 
, mente che se le divisioni dovessero essere in maggior nnmeio, il 
ragbnameDlo i^ucnu! sarà lo stesso.. Ora esamìmadò le quitiro 
eguagiianie I, li. 111 e IV, la prima ci dice che il massimo co- 
mun divisore dei termini A, B del rotto deve dividere iinelip 
la 11 fa vedere che se B, C hanno quel fattore, ileie :\\rdo an- 
elie l>; la III, elic avendolo C, D, deve averlo anrlie /., ilii^ ■■ 
t'ultimo divisore. Col ragionamento inverso essendo E ed aiielie /' 
(per la IV} csBllamenlB divisibili por E, Io niji pure anctic C (pei: 
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M BI). ed essendolo C, lo sarà anche H; (pef la II), «1 esseti- 
dblo C, ^, M sari ondie A (pe» la I}. Dunque pel (mmo i^o- 
namcmoi'il mssermo comun divisore di ^.'dev'essere ftiiiore del- 
l'iihimo divisore E; il hi;hsÌiiio fnllori; dn! (lossa fiEsoni in f è 
lUllo lo flCFpn E; nin poi sucoiidu rii|;iuriiim€mi> I. è ilivi^oie lii 
B; diiiiqui; l'cc. 

Un'osservazione clic agpvolii lalc rirrrca ù clic dei due termini 
del rollo posso svitipre maliiplicare ii dividere l'uno per qn^ilunque 
qnanlili eho non abbia alcun follorc comune coll'allro; ciò no» 
allera il divisore cercalo, che per ipolesi dev'essere comune ad arn- 
bedut. In pratica lo studioso poirb osservare che nella suddetta 
opemziAiu non « ticn codio dei quoti, e che è appunto i« Questi 
A>ve &illuE(coqo le akerazioDÌ prodolie da quelle moltiplteaiioiiì • 
divisioni. 

od Osservo 1° che A pu6 ^vidersi per 2, ma non B, e B porSj 
ma non A; divido dunque, c viene — 48* —-^i/ — 

^ (A') Si»— 5x»jf + 3;i;*— 

2." che par poter dividere A' per B', ^usta il metodo, convcrrcbh* 
mollipliCBre A' per i, e ciò può farai, ^echè i non ha alcun di- 
visore comune con B' : moliiplico dunque, e poi dividendo A" pi:r B', 
resto (C) 19ip/ — tV: 3.° che G può divìdersi per 19i(», ma non B'; 
divido dunque, e C diventa (C) x — y, per cui dividendo B', 
nulla avanza; dunque C è il massimo comun divisore di A, B, da 
cnisiba'!r:=^''-(-). 

Ìfl4. Si può qui dimoslrarc la riprova del 9 adopraln per In 
moltiplicazione e' per la divisione (24, Zi). Siano M, iV^iduenn- 
merì da molliplicarsi; «a P il prodotto, P = ^If- Indicando per 
■m li, a, 6 dei numeri interi, if, N avranno sempre la forma 
JIf=9m4-o,A'=9n + b; quindi /' = 81»in + 9an-+-96nH-n6; 
quindi si vede che a dividere per 0 il o a levare quante volle 
gì può 9 da i*, « ovr;i lo =lr:s-^n (ivnnto cbc a Icviirc iinanio volle 
« può il 9 dn «6, perelit inni i^W ;diri leriniiii del prodolw sono 
divisibili esallemenle per 9, e non danno resto. Dunque se hut^ 
remo quante coffe ti può it ^ da M, o dalla tomma delle sui 
cifra (5S], e ne troverà» un aviimo a; m faremo htteito da HT^ 
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i'aìatao b; te eirtHiIffl(«r« /enereriló t 9 dà P, « nt 
(BDwno fdMnso c; <e in /ine :(eiiniKÌo f 9 dal prodotto ab.itri- 
eavtrd l'aeimzo e, quando la molli plicazione tic bea {atta , defi- 
b'eiiere c = e. Si rillt'Iln sino ili iiii ai vanlnggio iiho tu l'EJge- 
"bra sull'orli melica jjer iljjiio.Hiiiiiu le [iroprieiìi dei numeri ('). 
, 105. In Donscguriiw lii qwfi sii-sso voninggio si può anche di- 
moslrtkre in un tratto di |)eiinn la seguente clc^Dliasima regolelta 
^lìtmeiica: Ptr moUiplicare i umiuri vhe tono Ira S e 10, p»^ 
7 per 8, fonando pugno con ambe le nunt, <i alàM tre dita 
nelìtt datra mano, due nella tìaiitra,- tante eiMndo It unità delh 
quali qìin fattori superano H; te dita, aliate, che ora eono ditque, 
si jiiciulaiio per diecine, ed acicmo cinquanta; le dita eerrMdi 
una mano si milliplìcliino per quelle deli' altra, ed avremo di, 
{^adotto fi, rho agniunlo ni !iO ci darà SG pel prodotto di 7 X 8. . 

i-rtSiano '.i-hx, ii + y i numeri da mohiplicarsi; saranno a:,)/ 
'fe ffitt ohalc: ^ — x, y — i; quelle sernue. Ora (S + a;) (5 + i/) 
= 2S + 4- 5;/ + J;;/ i^i)- aggiungendo e levando la slessa 
tmmm Sa: + 57, si a^ra (5 + i) (m- y) = 23 + Si + 3j/ + 
i^^mm^ _ Sx — Sy, ovvero (S + (9 + = 25 4- 
"Wt^r^lw^ — 5x — ì^, ovvero (8 + x) (84-jf) = S5 — Sat 
-*8ff -l- 3¥+*0 (P' + yl ed in fine (94) (3 4-aó & + y) = 

(S a) (5 — y)-i-{x-i-v) 10> il quale rÌBuliainciHp dice a ehi ve 

ito SK I^gcro la regola enundiim. 

Usi delta divisione algebrica. . 

106. Dai (101) sì ha jL- = i + * + ,4- »^ + ecc. al- 

l'iofiniio: il quoiienie adunque di 1 diviso per 1 — i,è compo- 
sto di un numero infiniio di lermini. Simili quoiiehlj chiamuisi ««- 
rie in/lnitc; e quella frazione diecii ridotta o sviluj^nla in lerit 
infinita ; anzi si iih in generale il nome di serie a quatimqoe nu- 
mero di termini i quali (iroccdooo con i|ualeiic regola. L' egua- 
glianza yi—= 1 + X a;' -1- ■+■ ecc. non è rigorosamenie esal- 
ta, quando non si supponga clic la serie non si termini mai; se 

CJ Adnpcnnda uo auBfta r[u4lunque h per diiigorc iu iltl 9, li pra- 

Hilenlg diinottraiiauc rRu.lineD'c: nicai» tioi ilt^hm + a,l<l — kn-ì'ò, 
i P 1= h (hnn -i-bm-t- nn) -|- ai. Naiadi dcDni inlinclid banns prupoiM l« 
proli del 7, dell' 11, (cc II 0 p*rt n prcrniio agi) alni nom(ti pur la faelNUi 
di dlridar par euit, ilBDle la ana prspriill rlIariM al n.* '31. 
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fluDino la serie a x^, per óscmpio, =:l-f-x-)- x^+x^iM- 
rebbe un^eguaglianzn erronea, c cesserebbe di esscF tale aggion- 
geadovi il resia ■ ^ - ^ - ^^"^ dinsimc (lOOX.conliiiuala ^no a x'; 
sODia quel reato 'vi sareUie uà errqre lanlo iiiag(;lore,-quanio [àù 
g^nde è il resto. . . ' ' 

107. Rapprescniando x un lumero qualunque, l' eguagliala 
= 1 4-iS + x*-f-x>4-ecc. è esatta, qualunque valore 

dia a cosi le io vece di x pooianio — y, si avrìi - . J ^ 

Pct ridurre in serio il rollo più geoerale oaservo ebe 

-1-.=* X — e pndò facendo y= t, si Bvri (I) . 

—T—fc = -(1 H-T- |-+ecc. . 

Éanohc — ~ — = ^ x -— — j dunque avrJi egualmente (li) ,, . 

_f^ = =(l_«4-?l_J + ,ee. ). Abbiamo eosì dna se- 
rie per esprimrre lo stesso rollo — |— ^. 

108. Le serie (I), (II) si suppoiigooo continuate all' ioQnito. 8e 
volessero terminarsi dopo i quarti termini, eioù dopo al- 
lora, perchè quelle eguaglionio non fossero erronee, convcrrcbbo 
cbc, sotto le parentesi, aggiungessimo (1D6) 

. 6* 1 (1* 1 
I resti — • -, , a à -avrebbe pcreid 

1+» " 1+; .. ' 

a b . - 

IH-* 
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Olici dtie'ftttì rappresentano le eonuBe 'di. lutti i fcrminl ohe in 
ìnfiniio conipongoiio 1^ seri^ ecceilnaiino i ^ori fluallrò in cìa- 
sc|ina serie. • . . 

Quetlo eBoagliDiue pn BUstutono, qoal^n^-viilon ai diano 

n4 „ e 6. Se« ra-V=V« * ~ * "^5) 

= — e si vede che se a quelle Serie no» aveuimo aggiunti i resti, 
avreouno erroneanicnie avuto ' _ 

^ = 1 . 0 = 9.. 
Facciamo nella serie (I), 6 e= — «, ed avremo _ 

= ^ ^ £ ( H- H- 1 + i + i -f- ecc. ) 

airinfinito: dunque una quniunque quamilù divisa per zero sarà 
<^ualu ad una quantiifi moliiplicata nella somma di un numero 
inlìnilo di unita; e per questo si suole dire <-'li<^ |j ^i^nilÌLM l' in- 

109. Facciamo ora c = i, a = 1, 6 = 10, ed avremo per la 
serie (I) 

^ = 1 — 10 + 100 — 1000 -f- 1^5L , c per la (II) 

ll^i(i\ lij lon looii iiiiiioiW 

ic rcsii, si vede ctiinranieDic che, 



prendendo la prinw egnagliania = 1 — 10 -H )00 — * 1000, 
avremmo fatto un fron'disaimo errore; avremmo preso uoa quan- 
tità minore della vera di 909 jncjitrc, prendendo la seconda , 

l'erme sarchbc slato insensibile. É hi:\\i: anche vedere die pren- 
dendo più termini in quelle sene, nullii prima cresce sempre l'w- 
iiire clic si ronimcllo (raseurandd d rcslo: ni'lla seconda scema 
sempre; quindi la prima scric ci nllonlana sempre dal vero valore 
mcnlrc la seconda ci approssima. Lo strie come la prima cliia- 
mansi flisoriicnii, c convergenli quelle come la seconda. 

Generalmente la serie (1) è ^ivcrgcnK; quando a < A, conver- 
£cntc quando a> b. La aerìft (II) 6 airopposio. /{ reilo eh* ti 



Iratcura i lo sittso rollo moltiplicato per Una quanliti; te qui- 
tta scema col crercere il tmuiei-o dei teniìiai della ttrie, Vrrrore 
è taulo più piccolo , qlianlo è più grande il numero dei ter- 
mini che sì preiidonò; se cresce, iitlora l'errore dirietie tempre 
IM agijiore. 

Olitila quaniÌLii poi cresco coiriiumiiiiarc il iiiimcro dei icr- 
mini w il valore ilei icriiiini va'scmpfc crcscenilo, e scema seva sce- 
mando, Clinic si vede neiio due serie numericlic del (100.) 

no. Delle dm; serie (1), (II) del (107), una qualunque basia 
|tcr lo sviluppo di qualunque frazione in scric. Sia la Trozionc ^ 
DfìcomiKiniaino il denominaiore in due parti, e sia n ^ o + 6, ed 
MoK la fraiione da avilupparu sarli — ~-g> Quetla decomposi- 
lione si può fare in un numero infiniio di luanicre, ed è per noi 
arbtlrariEi; (|Lii[idi una frazione si jioirli sviluppare ÌQ un numero 
infiniio di scrii; ilivcrsc. 

l'er csci[i[)io, la serie (J) ci di 




N«lle diverse formo elic possono darsi alle due pani a, b, Dclle 
quali si decompone il dirisore n, c nella sviluppo in questi casi 

della' frazione —~-r consisie tutla qudifl dollrina die appartiene 



allo sviluppo delle fraxiooi in serie per mraio della divisione. 
Frtaiom continue. 

tlt. Sia una frazione propria. Si escgubca sopra i suoi due 

lennini la stessa operatone clie si fa per la ricerca del itinssima 
comun divisare (m, 103), quantunque a diverso oggdio. Cliio- 
mando a, b, e. A, ecc. i successivi quoiientl, C, D, E, ecc. i sue- 
eessivi resti, Bvremo come allora 1. À=:Ba-¥C; li. JÌ=Cb + D; 
III. C=J)e-i-E; IV. D=iEd; supponmdo i^e la ({uarta divì- 
£tem. d'Jtg. ecc. '4 
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siuiic sia senza rcsio; ma nli^otc oelsjiiJa cbc ropcraugne poi» 
jivoirar^ B mollo inngiiiDr numero iJi ilivisionì. 

Hetta Trazione projiosia — poniamo in luogo del denomìna- 

lor« la Eua quaniiià eguale per Id T, ed avremo ^ = 
Dividendo i due tcrmiDÌ di queal'ukima frazioue per £, verrà 



Operando si mi li in 



Sosliiuendo nell'ultima espressione, trovata eguale in valore 
■ ~, quella eguale a quindi nella nuova espressione ehe rùuliiL 

:.i eguale □ ^, e in eia die di iiuuvu risului il mbrc di viene 
Jl_ i _ 1 __1 

A i]rie<:ic p'^pressiiiiiì, nelle qiiiili sutTo-iivami'Tilc si cambia la 
frazione proposia ^ si lià il nome di [lazioni coiilimie. 

ì lì. Le successive divisioni clie hanno luogo, nelle frazioni con- 
lianc, llniseono quando si giunge ad una frazione = nella 
quale il dcnomìnalore i muliìpto del numeraiore. 
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Ecco d^li cscm]ii : 
19 




t _1 



21 




1 



i _ 1 



1 




1 



HI' si pylri?lj|ii.'rri caniinuare ul Ieri orme il lo le JivÌsÌonÌ. 

Ui qui si ^t'ili^ come qualuni]ue fraiionc possa cstiginrsi Ìii 
rruzionc continua; nò questa operazione lia alcuna <linìcol(Ìj. Si os- 
servi clic le quniililà a, b, e, d, ecc., le quali insieme ad allrci- 
lanic unità iiiiicamccile compongono la frazione conlinua, sono i 
successivi quoti delle liivisioiii, quegli stessi-che si trascuraTonn 
nclln ricerco del massinio comua divisore. Vi sono delle fifoni 
uontìDue die non IhiUcoiui mai , ma questa prooedono da ollri 
jirincipj. 

113. Per cftmbiare poi una Tramne continua io una fregne 

ordinaria, conviene tenere la strada inversa. Cosi 




d 




__,_ ctt+l 



bcd + b-^d 



.; c cosi ili tcguito. 



atfcd-i-ab-i'ad+cd'i- 1 
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Mi. Quando per ridurre una iraiionc c 
onlìnaria non gì prendono lutic le ilivlsloiis o luUi i 
In compongooo , nllorn la frazione orilinnria clic si r 
eguale eBaltameiiic alla frazione comiima, niu sempre 
sosia, quante |>iii divisioni si considerano. Quc 
fa in mi guisa che le suecessive frazioni ordinarie clic si trovano 
lircndcndo nna, due, tre ecc. divisioni, sono olternalivamenie mag- 
giori e niiiiiiri del vero valore della frazione continua, sempre più 
però aeciisiandosi ed esso; talchi il vero valore delle proposta è 
valori di due coiiseeuiivc fra esse , come 



prima e secondo, seconda c iena ecc.; e le ififfcrcnic fra tali fra-" 

questa, maggiore di lineila tra 
Ecco conio si diinnsira. A 
mìni, onde sia — ed 



a (aOc + m- c) _ 
; dunque — 



ahc-ì-a + c UÒ-+-Ì (uà + 1 ) (abc-i-a + c) ' 
è maggiore del vero valore della frazione; i,^ { ^ minore; 
giiiecliii la primo difrejenw k ncBativa, In secondo partiva. Aslraendo 

nni l'nl senni hi swnnila iliffcrcnia ù minore della nriina: in falli IG 



Si ricava di qui il meiodo di cangiare una frazione nume- 
ollre composte di un mmw numera di cifre che ad essa 



: ciò si fa sviluppando In proposta in 
contiaait in frazioni ordinarie, pren- 
dendo uno, due, ire ecc. de'suoì lermini, secondo ta maggiore ap- 
t)rossiiiioiloi)e che ti brama. Per esempio, la frazione I^q^qqqjq^^ 
si cangia nella i^[ucute rraiione : 




di'cui prendendo ano, due, Ire termini eee., « hanno le frazioni 
.. . f (S 16 Ì697 4705 , „ ... 

ord.m.ne -5-; -^^ — ; ecc., delle ,pial. la 

[ii'ima ò maggiore della [iroposla ; l^i seco n ila , minore; la ima, 
iiiHggiorc; la quarUi, minore, 0 tfjsi via \iai di modo elio In pro- 
jio^la si trova sciiiiirc in nit/.zo a ilue i|iialuni|ue Ira/intii consepu- 
live. 11 valuru poi della seconda più ei uvvieina alla proposta di 
quello che faccia il valor delta prima; la terza bì avvicina più alla 
proposta della seconda ecc. Sviluppando in decimali qm!slc frazio- 
ni, si pDuono xficre questi successivi e sempre rasf^ori tivkici- 



4' 
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CAPO QUABTO.' 

RISOLUZIONE DE[ rnuDLEMi DI mino grado. 

HO. Per quanlo noi non siiimo inoliraii nell'Algebra dI di ià 
lidie prime qiuillro rugolc clciiioulnri, suiiini.n, sullrazianc, molli- 
l'Iicozionc C liivìsìonc, pure siamo già In silUDzionc di risolvere dei 
|irobli;mi, dei quali snn-libc malngevoli! corcare la soluzione pei' 
racMO dcll'Aritmaica ordinaria. 

Va problcnm t una specie di enigma da iadoTÌnarc. Ora non 
A pouibile di seio^ere l'enigma aenu qualche aognliione d lui re- 
lativo, e senza dei rapporti Ira àb die si w e ciò ehe si ecroa. 

Lo rìsoluzione dei problemi malcnialici £ fondata su qucsii 
rapporti clic chiamansi co 111(1'; ioni di-l prolikma. Si irait» solo ili 
l'sprimon; qiicsle condizioni in ni"il(i dii ilcdiiriii' in nnii/ui m imi 
clic non si sapeva, il che si oIlìi^iic col [Mni^oni: dclii: qnaiitiui 
noie ed ignote. Le prime diconsì te dale del firoblema. e ai usti 
ili esprìmerle con le prime lettere a, A, c, ecc., ovvero a, p, y,ecc. 
Le «lire li ctiiamano ìncoguilt, e » nolano con l'ullìme Icitere z, 
y, e, f, o, ecc. Ogni formula ch'esprime l'eguaglianza di due o 
più quantitb, si cliiama tquaticae. II segno d'egualità divide l'^e- 
quDiionc in duo mtmbri, e il sinistro t il primo, e il destro il 
«condo. 

117. L'equazioni si dividono in diversi gradi, secondo il più alio 
«spoiicntu che vi ha l'incognilo, se vi è un'incognìln sola: puroliè 
rssa Don entri in qualche denominatore, noi qual caso bisognerà 
innndnr via ì denominniuri nel modo che ai diri in seguilo prima 
iti giudicare del gradtf deil'eqUDxìonc. Cosi x = a,bg + e^O sono 
equazioni di primo grado; x* = 0, (iifi 4< 6x = c sono del secondo 
grado: mj;' + ny =:'c ò del lerao, e cosi via ' via ; se piti 
vi sono'più incognite nclht stessa equazione, ifaillamag^or somma 
degli esponenti delle incognite d' un medcshpo termine si dcdìtcc 
il .Kvado li ili equazione: co^ i^b = ji — e è un'eqiiazloi)C di 
|iriiiio gradui xji -|-ox = c è del secondo: + xif* + (11/^ =011/, 
è del terzo, eoo. 

Si aggiunge pei il nome tdnib'cAe a quelle equazioni clic bnaiii> 
il primo membro clUettivamentc eguale al secenilo, por esempio: 
3i* = ** + 2x», 0 + 2 =ii-t-5— 1, ect;. 

Il grado poi dcH'equaiione, cui conduce un problema, si dice 
il grado stesso del problema; onde noi ora ci occuperemo della 



Mlu^oe di quel' problemi I quali ^pendono <b eqnuioni di pri- 
mo padb. 

Erìitazioni del primo grado. 

US. Riunire in iin membro ildl' equazione tulli i Icrniiiii noli, 
e lasciar oell'ollro l'incognila lOla, poiitha, tema coefjìcicnte, tema 
dieiiore t wnra eipvntnle, qudio i àb die si chiama n'iatner 
un'«guBrran0 (■); palchi una quantità eguale a i|uMidik noie non 

è- più incognita. Oro le operoiioni clic guiJano oU'intcnio per un' 
cqunzionc ili'l primo );ra<lo, si riduuoiio a due assiomi. 

11!). I. Se ni lille iiiciiiliri d'uil'equiizhiie si ni/r/iiipri/rDin n li 
tulijano <i\inntil<i equali, i due iiipmii'i rcili'raiiiio eijiiiiU. Con 
i]uoslo mcMO SI lui l' ineogniln sd/ìi c pn^itira ; poidiè se sìii 
o -J- 26 = 4c — 5x, si agj;iungeri 5j; ai due membri, e se oc to- 
glierti a + 2fi, onde venga n -(- 26 + 5i — u —26 = 4c — Si 
+ 01 — o — 26: riducetiilo, si avrà oi— ic — n — 26. Dunque 
Per trasportare una quantità da un tatmbro all'altro, baila scan- 
cellarla neWuno e lerioerla con oppotto ugno mU'altiv. 

120>,11' Se i due memiri d'un'eqvasiim» ti mottipUchino om 
dividano per quantità tgitali, i due membri reileranno eguali. 
Con ciò si ha l'incognita leiizn eoef/ìcientt c scnzn divisore; poì- 
chÈ se sia ^ + ^ m = pa; H- ^ 4- II, 1 trasporlo pz + ^ 

Ite! firimo membro , e ni nel sceondo , c rìilueendo viene ~ 

— pi — n — VI : 2." inolli|ilico i due membri pel iliviaoro di 
ed Ilo ni — i/ji — 6ii — 6iii, cioè (a — bp) i = 6 {» — m); 
5." divido i due membri nrl eorlTidenU' l/itiitp ili x . c ollcnaii 

Ì2I. Non vi è eqnii7.iniic del primo j-i-ailo die con q.irslo pie- 
eolo munero di prinei,,] non si risolva: im« lo dirficeii^ eonsisie 
nell'.nu.rvi, r.n: n.il'e.amin.ro le condizioni pn.,.oslc e nei eem- 
binarle in mudo clic ne risultino due diverse ed eguali espressioni. 
Ma non vi sono jn'ccoUi per questo, e sulnmente il lungo eserci- 
zio e gli csempj possono dare quella raciltth e quell'avvedutezza 
che conducono all'equazione d' un problema. Beco vaij di questi 
oscropj.' 

122. 1. Un padre ha il sestuplo dell'elk del suo ^io, e b «ommn 
dell'eli d'ambedue b di 91 oDiio. Qual i l'età del Sglio e del 
" padre? 
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Mcnirc gli Arìimctic! sì pcrJerelilfcro in tenlatìvi, l'Algebrista 
ilirà casi; cliìamn x l'olii del Giulio; dunque per la cunilizione del 
[irobluma l'eli dui padre sarà Oi. Ora quivic due sommali; 
ranno 01 nono, dunque 7x = (11, ei ecco il problcnio niesio ia 
eriua;io»e; dunque (120) si avrii := ^ = |5, c perciò il figlio 

ha 13 anni; il pHdre dunque ne lia 78, poidiè 13 + 78 = 91. 
Cosi è rìsointo il probleniH c veriOcoUi la golmione, poiofaè dit 
Middisfa alla condizìane proposta. 

II. Si cerei un numero tale cbe il' sua prodotto per i, il suo 
ijUO^tcniC'pcr c ÌI sud nioliipticaioro facciano 12 ^. 

Ghinmando x il numero cercato, sì avri 4x + | + 4 = Ì2 ^; 

dunque (119) 4x + I = 8 i, quindi (120) 20i + i 42 ^ 

= |. e Gnalmeme . =^ = 2 ^: di fatto g X 4 + 

+ 4 = 12 condiiionc del problema. Por indovinare coU'Arii- 

niciiea questo numero , quante prove e quanti calcoli sarebbero 
bisognati ! - , 

HI. Un terremoto abbattè in un giorno solo la metà delle 
case di una cttlh; nel giorno dopo, untcrto; e la duodccnna parte 
negli altri giorni, di modo che restano in piedi 63 case. Di quante 
case era composta la città? 

Sin X il numero elte si cerca : ^ sarii il numero delle case 
z 

cadute nel primo giorno: | e ^ esprimeranno le cadute negli 
DÌirì giorot: e poieliiì la cìltii era composta delle case cadute odi 

quei! ' clic rcslnno, ?Ì avrà per equazione del probiciiin ^ = + ^ 

4- 05 = I. Si moliiplicl.i l'equazione per 12 (120), e si avrà 
\;r. 4- Ai + X +7:ìIÌ = 12j:, e riilucoii do, 1 li + 73G = lìi, 
.•roc (110) X = 73G; onde In cillii eomencvo TM case. . 

IV. Tre amici, eiie cdiimeicmo B, C, D, hanno )ire8Ì iu co- 
mune dei biglielli di lodo. Il giuoco di B + quello di C fa SI lire, 
quello di-B e D Ta 24 lire, c quello di C e D ascende a 27 lire. 
Quanto ba messo ciascuno? 
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Supiionjo 11 = 21, e = 9i, /■= 27 c x il Janarodì B, dun- 
tjue n — I È quello di C, c c — x quello di D. Ora, secondo il 
problema, questo due ultime posic fucino 27 tire. Dunque a — x 
+ c — s! = /. dal che deduco (119, 120) x = ^.Iizf = 9 

lire, il che mi dii 12 e 15 lire per le posic dì C e D. 

123. AI primo aspetto pareva indispcnsntiilc il riguarJorc le tre 
quaniilà del danaro posio come- lame incornile dilTiireiiii; ma os- 
servandovi meglio, si vede clic, determinata una sola di esse, re- 
stano de termi ralle ■ anche le altre. Concludiamo da ciò clic il nu- 
mero delle inco^ite non dipende dal numero delle quislioni par- 
ticolari del problema, ma bcn^ dalla relazione eli'È Ira le cotidi- 
zioni di esso. Non é perà che non si Tosse cguairaenio avuia la 
soluziooc iolmdueendo tre incognite; ma in generale bisogna sem- 
pre cercare le soluiiani più semplici, 

V. Un padre liscia al Bglio maggiore 1000 scudi c ^ di ciò 

che resta; al secondo 2000 scudi o 1 deiresio; al terzo oOOO sen- 
tì 

di c g del resto, e cosi Ano all'ultimo. Falle le parti, si trova 

idio i 6gli lianno avuta lutti l'erediti per egual porxione. Si cerea 
1." quanto era l'asse paterno; %' quanti erano i llgli; 3." qual fu 
la parie di ciascuno. 

Queste ire quisiìoni potrebbero far credere elie vi fossero tre 
iucogaiic nel problema; eppure, conosciuto l'asse paiurnn, si cono- 
sce lutto. Di Tallo, tolti da esso I 1000 scudi + l del resto, dia 
0 

vanno ni mapgiiiri', basta dividero 1' ereilii^ per questa parte dui 
maggiore, e il quoziente kr'a conosecre il nimieru ili'llc parli eguali 
e perciò quello de' figli, Cercliiamo dunque ì'asn: paterno. 

Lo ciiinnio se, e per brevii!i pongo a = 1000, poi dico; quando 
il ma^rc ha pra|i 1000 scudi, l'eredliù resta i — o: ma di que- 

sto resto egli dee averne ^; dunque la sua pone ò a -i- 
5a + » . 

Ora questa parte eguaglia quella de'sao! frotdli; duni]uc ba- 
sta cercare il valore algebrico della parte-, per esempio, del secon- 
do, per avere l'equazione e conoscere x. 




riplionnilo i iluc iiicmliri [irr .ili, sì lia 50n + 6x = SSo 5i, 
"lille I = 2;in — '2I)0U0; dumiui; I;i pflrlc di ciascun figlio. A dì 
sono Sfinii, cil erano cinque frolclli C). 

Pungu Ire iirolilcini, dei quali annunzio ì daii in generele, 
ilnndo il valor lìnalc ddl'incogniia senza il' ragionamento e il cal- 
colo clic vi conducono: onde questi vei^jano per suo utile escrci- 
7.Ì0 supplii! dolio studioso. 

VI. Un uomo morendo lascia un numero A di scudi da di- 
sii'ìiiuiru nlln eud vedova, a un numero q di figli, e d un numero 
p di llglic. Vuole ohe la findre riceva n volle la porzione di un 
ligliq, e che un figlio riceva m volle quella d'una figlia: quanta a 
ciawnnn ? . 

Sia X la porzione di una figlia. 

„ ,, 

MI, Ilo comperale alcune Lnieeiii di panna a ragione di 
scudi per ojjni n liraccia i le ho riveiiilnie a ragione Ji p scudi 
per (^ni q braccia, a ho guadagnato li scudi in totale: si domanda 
il numero x delle braccia di |>uniio. 

^ np — mq 
Vili. Cerco un numero x tale, ohe sa si moltìplica per m, poi 
lolgaiisi n; indi il resto si moliipliclii per ni*, e tolgasi n', indili 



I elia dtinmInaU, e qolodi imponibile. Ili qnnii ncindi cqBiiigne egnduM 
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nuovo resto si diiìtla per p, il numero rìBullante dopo queste ope- 
naioni ao minore del prìinilivo x di un alirn numero dato 
■j. = «m' + n'—pq ■ 

\2i. Veniamo ai -problemi a pìii inct^iie. 
IX. Trovnrc duo (]«iinlil!i di cui è daia la somma e la dilTii- 

Espriiiiulio ijuisli' le lino i.'iiiiiliiii>iii ili'l |niib!['iiiii, i; (|iiiiidi li: due 
proprii'la clic aver dclibonn i numeri clic io ricereo. A <[ue5le ilur 
Cquaiiuiii, le quali sono \erc Tu'l Icmpo stesso (|!Ìaeeliè in virtù dri 
due v»l(iri delle iiicognilc, (|viaiulo uun si verifira, debile onclii; 
l'allra verilieursi ), si dù il nome di simultanee, l'er iruvara poi 
qucsli valori, prendo ih cìii'eiuia ddle due e(|iiaziom il valore dii, 
td ho j: ^ (1 — y, X — b -i- y; c poicliù x-^x, sarà anclie 

o — y = H- y, oiule 2tf =: n — ii, eiy^ " ~ . - ; ma era 

,r n — ^ y; dim(iuc susiiiucndovi il valore dì j( ort trovalo, si ha 



Clic i]i;csli due \.\ìor\ di r, y soildìsfacciano allo ( 
ilei prolilcmn, u rcmianu iilciilidie le due c(|uBZÌoni simultanee, .fi 
vedrà facilmeme sosliiuendaveli. E di fallo 



^sn (Il (lue piani Ita oa picui ualicnorcd 
I più olio ud secondo. Quale e I alicma 



Sarà n = 35, b=à, dunque 



Digilized Dy Google 



52 

Due pietre pma-i liUire 2878, e .i*ana è libbre ISG mena 
(Icll'alira: <]uanlo.pcia ciascuna? 

a = 1S7&, «.= 196; dunque a; = 1S17, y=:l361. . 
Per guncroliiùrc la iDluiione dei prolilemi a duo ÌBCogniic 
risalvìamo le due equnxioDÌ 

px -h = a, mxf^- fiy = b, ■ 
Prendinmo il valore di x da ciascuna, ed avremo 

jc= «-W . -t^ ^-"j. qginai " — "'J = ^-"g ; 
p m P ' ' *t 

OBI. — mqy = bp — npy; (mq — np) y = am — bp. 
Da quesi' uliitna si cava subito il valore di jf; questo polrì 
iMlituirsi in una delle equazioni dnie por trovare quello di x; 
saranno 

mq — iip fili; — iip' 

laianiD asserviamo cheseavessimo avuto una sola equaiiune, 
mal avremmo potuto trovare il valore delle incogniie; e che per* 
ciò erano 'necessarie appunto due equazioni. 

,X. Avendo dei gettoni nelle mani, ne prendo uno dalla de- 
stra c lo passo nella sintsirn , c con ciò ne ho un epal numero 
iti ambedue; itin se ne avessi |)assati due dalla uuiaIro.alIa destra, 
questa ne avrelilie avulì il doppio dell'altro. Quanti gettoni mno 
da jiriiicip'o in ciascuna mano? 

Siano X quei della dcsim, y quei della sinistra: si avrii per 
,U prima condiiione x — l=i/-l-l,e pur la 6econiÌax + 2 = 
J ([( — 2): equniioni che si riducono ai — y = ì; x — ì'j = — 6. 
Paragòiiiaiiio queste con le gencoili, e si nvrii p = I ; 7 = — I ; 
, =2; m — l; n = ~ 2; b = — 6, c quinJÌ 

_ b,i_-m^ ^ (-C) (-1) ~ 2 ( - 2) ^ J+±_ 

-,„,:z„,, I (_!)_-(_àì-: 1- -i + a 

= IO; y=:S. Avevo dunque 10 gfLimii iiL'iki ileMin, S nello si- 

XI. Vn orefice lia fatto pagare per ire oiiec iV oro e cinque 
d'argento 31 S liic Ila fallo pgLirc nllrcsi 'Stt lire |jer ^ once d'o- 
ro e 7 d';ireeiilo? 

Posii J, 1; i valori cerciili, si hu Óx + 5ij = 518; 5i ■+■ 7y 
= 522; quindi,. = 5; q = 3; 0 = 518; m = S; n = 7; 6 = 522; 
e ratte te opportune sostituzioni nei valori di x, y, « troverà x = 96 
prcm di un'oncia d'oro, x = 6 preuo di una d'argento. 
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I2G. Xtl. Snno siali comprali ire cnvnUi, i cui prezzi seno inlLcIie 
il primo con la mela del preuo del secondo e del lerzo volc 2S zec- 
chini ; il Eecondo eon un terzo del prezzo degli altri due, 26; il lerzo 
conia meli del prexzo degli allrì due, 39. Qualeèil prezzo di cn- 
Mun cavallrtì ' ' _ 

Cliionienda x, (/, z t Ire prezzi cercgii^ l'equaziom del proClenui 

«™n.. + | + | = 2S,, + | + = =M: = + | + ! 

= 29, le quali, falli sparire i rolli (120), divengono I." +1/ 
+ a = SO; li." x-h oy + z = 7S; x + 1/ + 2i = 5H. 
Ricavo i valori di x da luiie e ire l'equazioni, ed 'ottengo x ^ 

= 25 - I — |; X ^ 78-Sy— »i«=58-jf-fa;egoa. 

glio il primo di questi valori col secondo, ed il secondo col terzo; 

ottengo allora qucsie due equoiioni 25 — | — 1 = — 3y — 2j 

58 y — 2i ^ 78 — 01; — j, le quali si riducono a queste 

(M9, 120) 5a + i = lOG; 29 — « = 20, ira le due iiicogniie 
y, z. Ricaviamo da queste due nllinio cquaiiooi i valori di y, ed 
aVrcn^o y = i25g=:£ ; y = e qv.csli, osu.slii.ti Ira lo- 

ro, ei danno r.qunilDnc = si riduce ft 

212 — 2j = 100 + 5i, elle linnlnicme ei dà 7:= 112,i = 16. 
Sosiiiuianw quesio. valore di x in uno di «jtici di y, e siavrì^ = 
= ^ = 18. I valori poi di i, y, sostituiti in uno dì' 
qni-i deHn x, ci danno i=:8. Cosi di quei eavalli uno eoslaraS, 
iini> 111, iJiin ÌH irrdùnì. 

Se .,uo-ii ire .alori di i, y, z si snslilui^scro in quelle ire 
cijuaiioni biiiiulioiiee, da cui dipende In soluzione del inoiilema, fi 
irovcrebijcro iileDliehe, e quindi soddisfuile le eonitiiioni di essa. 

Osserviamo anche qui elie se avessiniu avuUi una 0 dut; sole 
equazioni, non avremmo potuto trovare il valore delle ineogiiile, c 
che perciò erano appunto neeeswrìe tre eqnaiioni o tre eoiidiiiuni 
nel problema. 

Si potrebbe gcnenrnzare la soluzione & m problema a tre 
incognite, risolvendo collo stesso metodo queste tre equazioni generati 

il Nicolo però sarebbe assai laborìospi 

Eltm. d'Mg. Kt. 5 
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1:17. RLiiiimt'nuitiilo qiinnlo ^bbiiunu o,?fr\:il(i ui'i | mi li lem i .| 
iliip 0 ire e i ini lifiiib ili iiii^ludd <;iil quali' nsoivrnn. 

dio facilmi'lllc si vcilii jinlciM csIpìiiIiti' h1I;i suiiiiioiic ilui jiriihleiiii 
di un qualunque numero <l iiii'ogmic, poniiluikTcmo, the per rixol- 
rere vn problema a ptit incogline t- uccstariii die m abbiano laiiU 
riniaiwnt quante iticoffHiIe. In ijnusio caso il proiilunm si l'Iiinmii 
Jeìermiiialii: qunndo nei |irut>Icini vi mno pm luouiiiiiii: l'In: ci | un- 
zioni, SI cliinniano essi iiideteninnnli, c nn prlercnm allrovc: ili- 
i nnsi ali meontro più che delermiiiali qunnilo vi sono piii aiiiaiioiii 
l'hc iin'onnilp: i' fc liilii' i|in.'sk' ri]Maiii)iii espi limino condiiioni in 

M SI ii-^iii[i:;i-.'r l.i r,,iiii,/],i[]r, iiir In melii ilrilii pi ima iiuantilu 
fommalti culla nu-lti lU-llu M'ciinda fimste c; iilliira, olire quelle 
duo cquBHoni x-i- y = a, X — y = se SE avrebbe un' altra 
^.4- ^ = c, ed il problema «nrcbbc piu che detenni nato. Questa 

leru equniione pero si riduce alla x + = Se; e se non-tSess^ 
il problema è impossibile a risolversi; quando poi &sSfrSc=^^a, 
irtlora la terza equazione e la prima medesimo; ed ra wstama te 
tre condizioni si rulucDiiii olle ]mmc ilue. 

128. La 5lr»d;i lenui^i pi^r pmiiKcre a Irnv.irr il vnlnrc delle m- 
gnilc consiste noi riravarf; ikilie ire iv|Li;i/ior]i, jii'i- eaf;ni|iiii, di un 
problema a tre inuojtime, due oquniiùiii \a ijiiali eoiiii'iij;;iiio un tn- 
cugnila di meno, e da queste due dedurne un altra elie contenga 
nn'incogniia meno di esse; c finalmente trovare da quesl' ultima 
ciiuazionc il valore dell incognita eh' è rimasta, QucsU nperairoiK 
di Tare successivamente «panrc delle incognito datl'cquazioiu dna- 
Hiasi eliniiiinjione dMe incornile: od efimiiuire dicusi il fare que- 

Al metodo adoperato nei numeri antecedenti per eliminare lo 
incognite può sostituirsene un altro più semplice e breve. Questo 
i opptiRginlo ad un assioma che dipende da quello del numero 1 19. 
ed i: Dnt 0 jnu eguniioni couiÈiiiafe (rii loro ]ici insz^u di'lla 
lommn 0 della tottraztiine, della niaUiiiUcaitoiie 0 della ilitinont 
ianna tempre per multalo un'equaiione. la conseguenza di que- 
sto assioma le due equauom del proUema^Uf, x.-ì^-.y. =: a, x — y 
= b sommale ei daanù = a b, tfaSt^i»i=:..: ^\^^ ; tat- 

ireui! danno % =: a — i| quindi y = . 
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Nrl prolilenia X, delle due equaucni x — l=a + I;a!ì + 2 
r^2i/ — *, siiiiraiia la primo dalla seconda, si ha 3 = y^ S; 
y = 8, onde a; IO. - ' 

K(H problema XI, delle due 'equazioni 3x + Sg = SI8; 3x 
+ 7{r=92S si molliplictii (120) là prima per 5, e In sceondu 
per 3; esse divengono ISx + ZSjf = ISSO; 1!ix + 3ly = IS6C, 
dalle quali, Eotlraenda In seconda dalln prima, sì lia &y = ìi; y 
~ fi, quindi x — Wi. 

Eli in gi'nefali' iieli' ci|iia7Ìorii di-l (123) pr + ^i/i^a; mie 
-f- iiy = b, per eliminarG un'incogniui, per esempio /ni, si mot- 
tiplkhi h pi ima eijiiniioiie pel eoefficieiile m elle ha la x nella 
stconda, c si Qvrà mjix'-t- ni^if =::(ini,* quindi i( tnalli/iltchi fa te- 
condii jiel coef/KÌtntc p c/ie /io /a k nelin prima, e si avrò mpx npy 
di queste due e/jiiaiioni li soUragga l'ima dall'altra, c 

avrà' mqij — npij ^ niii — b/i; perciò y (iiìg — np) = am — bp, 

c Cnolinenie y = " _ ' — ^ : se si- farà lo stesso per mandar 
i«7 — ap 

via ^ da qui'lle cquuzioni, aiterrema una equazione die ci darà 

, = i^. 

fS9. Ne) caso di Ire incognite consideriamo le ire equazioni dd 
problema XIIj I.* Si-t-i, + a = ÌSO; 11." x + 3y -t- s =78; 
HI." a: -t- y + 2a = 58. Tolgo la prima dalla seconda, c vie- 
ne IV," 2i/ — I = 28; moliipliiTO la seconda per 2, c-ne loign 
la Icrza, il elle mi dù V." (>y + x = 9S; in Bnc gommo la quarta 
e la quinta, c trovo 7;/ = 126 ; quindi y 18, Tsloro che, sosti- 
tuito nella quarta, dà x = 8, onde, posti nella terza i volori di i, ;/, 
sì Ila z = IG. In generale se eon questo metodo si volessero risol- 
vere le tre equazioni (116) nix + ni/ + ii =; o; jjx + qy-t-rr = 6; 
gì + ey + /iz =; e; ecco come si procederebbe; per eliminare dii 
ette un' incognita, per esempio la x, cioè per ottenere lacilmenie 
Odi' equazioni che non ta contengano, ai motlipliehi dateuna equa- 
sione ptl prodoUo dti co»{ficit»ti che ha la x nelle altre due, ed 
atterremo allora tre equazioni , ognuna delle quali avrh lo stesso 
CoefOriente di x. Quindi so sottrarremo la prima dall.i seconda, e 
la seconda dalla terza, avremo due nuove equazioni ira y e z, \e 
quali H iratleraiino come abbiamo ìnsi'^nato (128). Otterremo al- 
lora ■ valori per y c z, clic , sostituiti in una delle tre proposte , 
ci daianno il Vdlora dell'altra incognita x. 

Ficilmcnte si comprende che questo metodo si estenda a qua- 
lunque Dumero di equazioni tra un egual numero d'incorile. 
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130. Possiamo ora dimostrare lo regola data per la converaionc 
in frazioDi ordinarie delle frazioni decimali perisdiche (67). Ope- 
reremo sulla rrazionc 0,lli81>7 fi2857 ecc., itiìi si vedrà chiara' 
menie che il meioilo ò generale per <|ualiiniiuc olirà fiiizioac deci- 
nule periodica. Cliiamisi s il vulort: della della frazione, c avremo 

I = 0, 142857 142857 ecc. 
Sì inoltij^ehi qnesla equazione per lOOOOOOi cioè per l'tiailk sc- 
guiiB ila ISDiì ieri <[uaiiiB sodo le cifre del periodo, e sortirà 

1000000 f = U28S7, 1428S7 142897 cce. 
Tanto in ijiHSla come Della preoedenfe equuione la parte declroalt: 
È la alma; n dunque ai soUragga la pHRia equazione alla teeon- 
da, quella parte dedmale sparirà c rcslcrti 
999999 t = 142897 

U28S7 

~ 99'J9!I9 

doè il nlorc della fmiionc decimale è uguale mi una frazione 
ordinaria, it cui numcralore è Ìl periodo, e il cui dcnominalorc è 
un numero composlo di tanti 9 quante sono le cifre del poriodo. 

Per procedere alla solunone àà problemi di gradi pìit denti, 
t necewario trattenersi a dare ulteriori doUrine dì MgdirB ^ 
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Noto degli Editori 



e) Pure snrcblic meglio il diro che l'incognita debba Irovarei 
coi piìi'riii'iejiie unn, l'csponcnic uno e col ilivisoro uno. 

e) Qui lo suiiiioìo VL-ile che chiaroanilo x la porzione d' uihi 
figlia, pi sarà quimii qneUn delle figlie; che essooilo mx quelli 
d'un mnscliio sarii g nix quella dei n niDselii, cd'niii^ quella della 
landre, e che quindi la somma delle porzioni leccate alla madre, 
ai figli c alle lijjlic csacndo eguale ad A, Irò: 

nmx + mqx -i- px — U 



(^) Poiché dunque, chbnuM x il Damerò (Iella braeoìa cereaie, 

csiiri[iic la somma ■ euì fu rivenduto il panno, ed il cnshi 
1 « 
primitivo del panno, dovrì la dilTerem» di questi prezxi essere 
eguale ad h; avremo quindi l'equaiione 



Jb cui pur. — DliJI = Inni, O^SIil =- 

'"' ~ ""' 

II, iiiuliipliciila il resta pi'i iii' mi «larii {nix — n) u 

tmmero minore di x. della quaoiitii q è espresso lia x — q; nvi 
' quindi l'equazione , 



{>) Ora possiamo dimostrare le propriciii die debbono avere 1 
Humer'i pcrciiè siano divisibili esattamente per 2, 3, (,'!f, ecc. 

a- 



58 




dulie Gcniinaio, d, quella dclleidccioe, ed a le uiuia semplici, può 
essere espresso dn 

10006 +-iOn« + Ì0cl4-n. 
Vediamo qnilì sodo le condizioni ncccssnric pcrclti^ iHissa et- 
' * Km csattamenlo- divisibile per t, per 5, per 4, per 3, per G, ecc. 
• ' ComiDciamo i!al % Se ili\iilo II njmclo dato per i avrò : 

■ tWOH-IOO» + KM.+ » ^5,OH-5D,+M+|.=^H-|. 

iKHnioando con Ji la pane divisa csmtamculc per S; perché dun- 
que sia per t divisibile tulio j] numero dato Ijisc^na cho sìa di- 
vii'diile per 2' t* uldraa «Tra. 

Se dirido il numero dato per 3 awò : 

IO[IOH-tO fe+IM4-. ^,33t^33.^3j^ .+t-l-.-t j 

3 ■ . ^ 3 

= J +^^ìi^^Ì^^^tA, perchè UD numero sia divisibile per 5 i. 

bisogna dunque che sia divisibile per 3 la somma dì tulle le eìfre 
dio lo eompon^ono. 

' So àiyjAa il numero por 4 Iio 

™?L±J»2pt!2i+l f S04 + 2ìio + M + y±l 

+ — ^1" --, perdiA un numero sia divisibile per 4 bisa>gna 



clic il doppio della pcDullimii più I' ultima cifra siano divisHiili 
' per 4, 

Se divido il numero per S ho 




bbogna cÌoA che 1' ultima cifra sia divisibile per 5. 
Lo stesK) crìierio giovcrdibe per gli altri numeri. 
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CAPO QUINTO. 

DELLE POTENZE E DELLE lUtlICI DEI 

131. Se ma quantilà a ti moltiplichi per sé sle'nii, pi-r dcil- 
varne un prodoUo aa; u quoto prodotto li iitotliplichi per a, per 
dtrivttnu wn teeondo prodoUo una ; ■se con In sicsga regota se ne 
ricavi un lereo prodoito aaaa; un quailo ooono, evo., c tutti quegli 
prodoili compenti in lì, come » è delio (81), si srrivnno l'un dopo 
l'altro, STrcmo la Ecrìe di (cmini a, a% af, a', cc& a*. SI 
chiama questa la leiìe delle pnleiize (lolla (jiiaiililh n. Il primo 
lermine o ii la p rum; il sccomio n' h seconda; Il terzo a- hi tcr:ii: 
ili generale il lermine emmesiiiio a" a la pulcnza rniEncaimn di ti. 
1 inceri ì, Z, ir, S, eec. ttt, i quali si trovano scrini sopra quelle 
lettere, e che diminuiii dì una uniti indicano quante wite à al é 
molupiicain per «6 medeiima , sì ernia ehiamnii (SI) ei^nenir. 
Per antlo^ sì dii l'uniti per esponente alla prima potenza; 
cosi a=a'. 

132. Dopo di ciò è Tacile ftr le poienie di qualunque «juaniilà; 
cosi 9, |, SA si^alzlno allo seconda potenza molliplietvidolt per ab ■ 

. stetti una ToIiQ,Ue1u>dli 9,9=9»=Sl;|.j=(Ay=.^=^ 

lift . U = 5*6'= 254'; per cicvnrc alla le™ potenza ^ si farà ' 

7ìh _ nb U _ ^ -m,^^ ^ fMrnL-, emme'ima Ji 

farà -^s^r^ Egualmente si possono avere le 2." poterne dei nu- 
Hieii naturali 

i, 2, 3, *, 5, 6, 7. 8,-.9, 10, 11. ecc., 

(Q) I, i, !), !C, 2lì, 36, 49, 6i, 81, 100, 121, ecc. 
elle s' indicano ]ier 

1*. 2*. 5», 4', 5», 6', 7', 8», 9», 10*, 11», ecc. 
3.' poieoifl poi di quei numeri nMnralt sono 

(C) I, 8, 27, Gì, 1S5, 216, 343, ecc. 

e s' indicano 

i', 2', 3», 4», S', P, ecc. 
, Nel medeùmo idoJo possano farsi le paterne dei gradi superiori. 
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133. RiprcnilÌBRio' la seKc 

o', n', o', o', a\ a', ecc. n". 
Il primo, termine e, Aa] quatu si ilcilucono lutii gli oliri, rclaiiva- 
menie nd csti cliiaiim^i radice; rnilicc secoi\da ridiali vamcnlc mi 
(1*; tèrsa i^uardo od ii^ ecc.; cosi !) è ia radice seconda di 81; 
£ h radice icconda di ~ la radice icrxa di la 

nAiee emmetlma di '^^^ -. 

La qunntiifi a, ovvem n' si chiama anche poleiua tiatan; 
ri' (\kef,\ indie i7i(ndi'a(o; a> cabo/cosi la radice secondo chiamngf 
iiiicliu riiilicu (yundro; e la leran, radice cuba: nuni preei dalla 

Gwniclr:;!. 

/.V'CMifri Jf( ymlin 'li-lla jifiicma teconda min qunnii'lit c/i« 
«H)(;';i'u-()i'i[ J" Ji'f.-S'i iT(r'ìi' (;i((7/ri /lolciiin, ne segue die BC ia 
([nanlilii r, invìi» e' si jinuili' jicr ima [loien/a so3oiiila, dovrà la 
sua rudi<:e cs^cr lale die iimltiplieuia in si: medesima renda c'. In 
due maniere »'tadica questa radice Mcondt die, co] t^jno Xilo- 
sio QTonlì alla e, ovvero col dare alb stessa e^l'csponeote ^, o col 

diviiltrc per 2 l'esponente 1 ch'essa tin; cosi j/ e, ovvero e* in- 
dica la raiiicc seconda o quadra di c: onde j/ c X C r=-c S 
X <:' =^ c. \ullo stesso modo ligiiiirdundo c eomc una pu- 
, tenia terza, o come un cubo, con }/ c, ovvero c"^ se ne rappie- 
senta la sua radice terza o cuba; onde // c X ;/ c X j/ c — t' =«; 

. c' . c^ = r' ='c; y c, ovvero e" indica lo radice cnneaimii 
di c, ovvero qìiella quaiiiilì ohe mohìplieafa n — 1 volte per sé 
niede?im» renile per prodotto In stessa c GcBcmlmcDte la radice 
fiiiiesiiiia di un:i potenza e", eioÈ quella quantità che molliplicata 
)t — l velie per sé medesima rende e* s'indica con j/ e", ov- 
vero e"; coM //c' e' = c''= c*. llsegno chiamasi radtca/e ; 
il numero posto sopra di esso, etpoiienle, india o grado del ra* 
dicale; ordinnriamenie quando si tratta della radice quadra, il 2 
sul radicale non si scrive, ma vi si soiliniende. 

Come per far la potenza dì un monomio « fa la poleoia di tutti 
i autneri e di tutte le Iciiero cbo lo compongono, cosi per estrarne la 
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radice ))isopieri cslrarla <Ia ciascuno de'snol outncrì c leilere: oadc 

8 c» 6= (St'È)*» = p &X V X V b = ST b\ 
Dunque, tiiiLSIa qucsli principj, come rTì e^ponunii imeni in- 
diCBOO atxami-iilo a j<oleii:c, i frulli imlinuno ixinizioni di radici. 

133. Per iiiJiwre la iiinìii|.lieazioin: di uria quai.iità ni per si 
medesima una, due, ire volie, cee. ^insia aggiiiiiijerc una, due, ire, ecc. 
unìlii all'eaponcQie 1, e scrivere a\ a', a*, ecc.; oro per iodioara 
la divisione di una qunniitb a per ai medesima uaa, due, ire vol- 
le, ecc. abbiamo eonveouio di solltarre una, due. Ire, ecc. unilb 

dell'espODenie I di a<; si ha dunque ^= a =.0° = 1^ 

a = -i. ; eil in generale n = Dunque estendendo 

il nome di pnluiiza per qualunque quanlilì clic abbia un es|)oncnlc', 
slBljilircmo: Clie la potcnzn zero di qualunqjie quaiililà eguaglia 

.emprc funili; cosi c" ^ li" = {3^)- = (A^Xj" = ì. 

Che la j)o(fri;n negativa tirjnijicii l'iiiiiui divisa' per quella 
itttia potenza, ma positiva; che la paCeu:a fratta indioa umpra 
una radice dello stesso nome; e di qui segue, I.° elic non à al; 
Icra una quantità moltiplicandosi per un'altra elevata .alla poioiza 
lero; che in una TrazioBe le lettere del numeratore posono 
passarsi nel denomimlinv c invemmente, parché si canpna i se- 
gni ai loro esponenii; 111.' che i segni radicali possono cangiani 
in esponenti Tratti c inversamente. 

JjG. Se' si lianiio due potente intere ilclhi stessa ijnnrili'td, come 
11", a", ila limiti /ilìcttruì Ira hrii, bt».ln m i m pcc :\ con in saiiulla 

a* = aaa . mi — oanan — a^^a^"", ed È Facile gcncraliilarc la 
dimostruziunc. Questa regola lia luogo ancora e si verìlica qualuit- 
quG siano le potenze negative o fratte; di fallo 




— esett = m+p, ovvero se m =: n -f- p, si ha a' X 
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Si 



= c per le pou-ii/c U-Mc. a' . a" a" . p a' = y oT .a' 




1157. Per eterare una (pniutilii , die ha ijiìi un iiponente , a 
valsiizn, ntlro um si {(i clip ninUli-Uoire ijtiWi'cijjoiieiKe prlgrada 
liella potenza; onde a* elevalo glia icrzn |)olcnza È a* ■ ' = a't 
(a-*)* =: a-'; in generale (o")*=in"*. Se DOn fosse eosi, ilal 
risiillfimenio a" esiraendo la radice ennesima dello stesso grada della 
poienia, ciò eiie si fa col dividere l'e^nenie ma per n non 

rìlorocrcbbe h qnaDlilk a", eosi si ha a 'devaio alla terzo poleiizn 
1 > > . 1:.^ 3 ■ ji > 

= a ' , tt"* . = a'' a " cj/a''' = o''-'=:o*^. 

158. Rnccogliamo insieme le regole per calcol:ire le pnirnzu ilclln 
iiessn quamiià. Ln somniR e la souraziotic si iùimo ni solilo; ecco 
lo atire operoiioni. 

I. " molliplicono due polente eoi dar per eepoDcntc alla let- 
tera comune la gomma degli esponenti. 

Cosi m'.m' = M"; 3-" . 5« = 5*-» =J 3" ' = 

II. " Si dividono col dar per e^ponfiiilr alla lellcra eomiino It 
di/fereiira ira gli esponenli dd dividendo u dol divisuri'. 

Cosi e' : = e' ~ ' = ; p ' : ; i ' — ;> ' - ~- ji ' 
4.41 — 4(-3_ 4-1-. JL. 

Si* aluDO alla potenza moliipllcaiido il loro .csponcnic 
pel dato: cosi c* ella terza diviene c* - ■ = e'; oT all' enncsinia 
divieno a". 

IV." Se ne estrae una data radiee dividendo il loro esponente 

per quello dello radice; cosi ;/ c° = c'^=c'; j/n'^a" e la 

poicnm cmmcsima di n " = a " = n". 

Siamo ora nel caso dì hr qualunque ninUiplieazionc, divisione, 
elevaiiunc a poicnzn ed estrazione di radice dei motiaini. Cosi: 

Scb' ~la*c 5 . 7a*ù'c» Te* 7c* 

9i»6». /8iii'\» _ !PaW _ taSn'i» 125,., , , 
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~-5*5a-'6-'^' K2V5^=9^fl^6* =2»a6» = Aa6'; p aìiV 

130. Pfr premiere il rmlicalc Jt una quDiilìIà, se ne diville 
l'esponente pel grado dullo radice: oro quando queste divisione 
rièue senza resio, la radice si chiama razionai* o amuunturabUtj 
e nel oso diverso ctiiamisi irrationalt a ineomauiuarabila , etl 
anche tonto. 

La forinola dalle rodici mioimli è ya", perchè ^a"'=a ' 

= <^; e ^o""*', essendo p<n, èia fomola delle trmiionali , 

pere!iè^'a*=^= «""'". 

140. Le qiiantìlb soUd i si^iini rndÌDa!i !c nl)bianio sinnra consi- 
derate positive. Se Tossuro negative, ecco rosn suuceile. So il primo 
[ermine dell» serie delle pciicnie (l5o) fo^r lu'^iuivri — (i, 
diverrebbe- — o,-f-n', ■ — + — u"\~\-u''; tic., diil die ù 
vcdu die le jmieiiie pari sona semine iiiisitivc , qniihiin/iic sia lu 
radice politica o iiegatioa. Segue di qui die le quimlìlà ncgalive 
non potranno esser con»derate come polenic pari, nate dalla molli- 
plieaiione di una quoi^t^ negativa per si medeaima : sarA dunque 
impoHÌUle avere una ladice dì grado pari d' una quantìtì negativa. 

In i_ 
Per ciò le espniuion! di questa forma — n, ovvero (— o) 

ove n ò intero, dicnnsi immaginarie: j/'t— 3c, f/ — o^c', j/ — -S 
sono allrelionii immaginari; le alire ridiei non immiiginnrie dicoi»i 

giarsi di aspeiiu, senza eiie il lor calore si nUeri, cosi rIì csponenii, 
*rnzn ciiiigiar di valore, prender potranno diverse forme, e quindi 
te potenze diverso aspct:i>. 

1 1 ; 3 . 

Cosi a' = a^ = o ■ = a" = }/ a* = a^ = j/ a'; 

^ o" = tt" = a** = o"*; onde alle quantìUi razionali ai pu4 
dare h forma td radicali del grado che ai vuole. Se si hanno adnn- 
que diverse potenze, possono lutlc ridursi allo stesso grado, rfdu- 
crado i loro OBpoi»nij a rotti ilcllo stesso denominaun: ; 
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3 ' = H • 1 ■ • ^ 

ni-i-ZI/f/c + 'ì j/e"=:n'+36c''+2e*=a<'+3'È'c^+2'e» 

Si vede ]icrlanlo codil' in una espressione qualunque i radicali di 
grado diverso ridur si possono allo stesso. I radicali si riducono 
uncbe s minor espressione, come i rolli impropri ed iuierì e rolli ; 

mi Z}/a'=zJ = Za'*>'=Zaj/ai 2 ;/ 2500= 2 j/ 4 . 5* 

=2 . i"" . Si"' = 2 . !i. 4"' . :i ^ ^ 1 0 j/ 311. 
US. Questi cangiamcnlì dì forme olle pulenzc snnu spi-'ciulmcnlc 
iilìli per rendere lulvolia più semplici i risuliamcati della somma, 
della soitrazione, della moliipticBxionc, della divisione, ddi'deva- 
menuapolenia, e dell'eiinzioiie di radici ddle quaniilà monamie 
0 polinontic, le quali conicDgano radicali; operazioni cbe ù fanno 
nel modo sicsso die indicammo per le ordinarie quaniiià tigobrìclie. 

3 3 

Cosi per soDinurc j/a,j/b, ij/a, — 5 j/ b, à ta j/ a-h 
3 3 B 

j/ b + ìya — Zy b = Ìj/a — tj/b; pet soilrarrc 5|/7 
— f/26d8 5 ^/26+?7/7— iK^y, si fa 5 + 6 ;/7 — 

5 ■ ■ E 

Ixj/y — bj/l +j/U = ij/Ìb-\-j/7 — ÌKyy.'VeT la 
inolltpliciiiione si ha a j/ ■^x^y^=^iiy'-^ • V ^ = 

143. Anche sopra le quaniiib immaginarie si fiinno le operuionì 
nlgd>rìche clic abliiarao insognale sulle quBnlilb reali; ami lulvolla 
in quKie opcruzioni esse perdono il carallere d' immagi noria. Sic- 
come poi qualunque immaginario j/ — a = j/ a . j/ — 1, così 
hnsieHi insegnare a Irallare y — l. 

1 >' i w 

Ora y -. \ . j/ -^ì = ij/~ii 5 =(— I) 

^— 1; j/—i.y~i.y—\=—\. y—i=—y~i . 

y .jZ — i .y — \ , . — 1 f/ — i . 

— y—ì: y — i = iy—ì=y — i ecc.j e 

per la divisione y — I i y — 1 = 1, 



hi vo-lia nJts(o niolliplienrc n-i- i j/ — 1 per o— -fty — I, 
ni avremi. a' ^ ab j/ — ì -l- oh 1 _6S^_i . y ^ [ 

:=Q> + 6', e gl immnginnn sono ppDnli. 

Discrnaino smn ili qui clic, euiisiilciiila ì' uriiiii come un 
ijuadrain, essa hu due raJici Eccoiide+ t . — I, fmidu- 1 . I I, 

— 1 . — 1 :zz: I, c nuincl, SI ita y \ =^ t. oVVCfO p' 1 ^ — (, Si 

liiiili ora di iiun cundudunn; — 1^1; lamn — I ([uanio 1 [iro- 
ducono, moliiplicail in se sLefsi, j| ruciìeiimo iniadraio t, ma non 
segue che rsu siano cgiinli iirim;i di ([iicsia moliiplicaiionc. 

Cunsideraio 1 uimu ii>mu (]iiaria pomiia, issa Ila quaiiro raiiieì 
qiiarie, cioè+ 1, — 1, + j/— i.— y — ì, poiché 1.1.1.1 = 1, 

— l. — l. — i._i = i,(/_i.^_i;^_l.^__i_.l^ 

4 » 4 

1 = 1 , ovvero 1/ 1 z= - 1 , ovvero f/ l = }/ - \ , ovvei o 

Considerata poi come culra, ha ire ratllci terze. La prima ò 
•jr 1) ma le alire due non si vedoDo cosi faeilmenie come le se- 
conde e le quarte, o per averle conviene fare il cubo di un tuno' 
mia, della ^ual cosa parliuno net capo seguente (140). 



/tTem. iJIg. kg. 
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CAPO SESTO.' 



rì4. Ln polciiza cmini.'simii ili (inaliiiiiguL' puliiiomio d + fr + e 
+ d + ecc. s' iniJiija in uno di qucsli due modi: 



+ c + ecc.)", ovvero a + b-\-e+ d ecc. ■ 
e quest'espressione significa. il proilolln ili (jiicl piilinoniio molli- 
\i\ka\o in sò stessa tii — I velia. Iiifomincimiio hinnmio de- 
dalo olla polcnia ni, cÌdè ila {a + li)", iitl ijiiiilc n, ii sii^iificano 
(lue qiinnlii!i qualunque , e sia ?» = 2; si avrà allora (n + i)» 
^(a + 6) (n + t) — n' + 2a&-Hù*; ora n' è il qu;iilrnIo del pri- 
mo icrmine dd hiiiuinio; 2iib i il doppio pradoiia di questo primo 
icrmine pel secondo; i il quadralo del secondo: dun(|uc con- 
cluderemo : // quadrnCo di uh òiiiomio qaalanqut contiene Irt 
lènnini, eioc, i." il quadralo del primo Itrmiite; 2.° ti doppio 
prodotto del primo nel lecandof Z.* il quadrato dtt utondo. 



Qnwl» resola 


on solTre alcuna cccexione; ecco eotnc l'algc- 




i;iiuenli pcnerali , mcnlru 1' arilnielica non yì 




lyiiA , andando d' ese/npiii in e^cmpiii. 


Quanlo'ai =eK.ii 




lio liunno lo sies 


SD £f gno ; se lo hanno diverso, d solo doppio 



prodoiio è ncgoilvo. 

Dopo ciò è facile vedere ebo ti quaiiraio di aa + ys t 
a'>a* + iaxye ; così {3mn — 4ni*)* = 9»i*n* — 24m*H 

+ I6m'; {:t + l.ay-=x^ + ax + ^. 

iia. OssEItvAZIo^E. Per compiere il quadralo di un binomio , 
quando si hanno già i due primi termini di questo quadrato, basta 
aggiungere loro il quadrino dello metù del a'tfjicewtt tolate del se- 
condo itTininc. (Cliiniiio così lutto ciò, sia in cifre sia in lettere, 
die moltiplica in questo secondo termine ijuanlitò , la quale 6 
radice del primo). Se avessi, per esempio, x' + 2ni da compire, 
()r«nderei la mcth di 2it, caerfit^^untc lotidc ilol seconda termino ìax, 
ed B^iungGf» il suo quadrato a- Dgli altri due tcnnioi x*+ ìax: 
avrei allora x* + 2ax+ii^ quadi-aio pcrrcito del bioumio x + o. 
^c^ compire il quadralo x* + ax batta aggiungervi c si Ita 



I — ^1 ; per compire — — 



146- Se in = .1- nUorn li Dinoraio. a + b debb «acre moiupu- 
mo due ione ttcr se mcuusimo ricr uaiTi ii cuiio (n + 6)-. oi un 
.,nm,ll (« + bY = + 'ini 4- 6') (a -f- t) = + a <■-'' 



voto pet ucoitao; o. 
òtto pet pnmo; 4.- 
Quanio ti segni 



QiiiiiiilQ ilei due lermini del liiiiomio uiin t: nesaiivo, (|iici dei 
cubo souo allernniivi; ed i termini negniivi sono qnelli che con- 
ivngoiiu le |iaiciiie impari di-lln pane del binomio dolala del se- 
gno — ; cosi 

(200: — I*)? = 8n=x' — Cai» — xK 

Se un termine del binomio è immaginario, i segni camliiunit 
dopo due termini; cosi 
{a + bf/ — lf = M'b ;/ — ! — 3,,/,^ — b^,/~i = 
ài _ jdfti + {ja-'b ~b--)j/~l. 
Rispetto a questo ultimo cnlin o^^crvo clic se. si f n /) = n j/ Ti, 
ovvero 6 = — n (^5, svniiiseunii gl' inunagìiiiiriì, ed utleniani[) 
(n + a 5 . f/ — 1)' = <•> — 9"^ eome pure 
(o — a ;/ 3, f/ — l)'=:a' — W. Facendo oro a = — -j, ci viuno 

_ m qni si ricava ^Jjt/^ = y 1 t'-^ ^' ^ 

1 ; c queste sano le olire ^ue radlei terze ilell'uailùi, delle quali 
si ò paTlutQ^l43). 
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147. [jB regimo per fonhare il quadralo ed' il cobo di un bÌQ»- 
mio ci danno il meno di dimosiTire due elegnnii proprietà dei 
ijuad^ti e dei cubi dui nunicri nniurali. Prendendo le diflerenic 
dei lemtini conscnilivi (M\a serie (Q) ilei iiiiadrali (151), si hit 

h serie S. S. 7. !t. 11. 15 .-r.: dì nuvUr mc^nzc, ed esse son» 
ioli che una siipcni s.'ni|irr di -l iullIIìi tìw |jn;iic.le. Ciic ciù del.lm 
micecdere. si rfimo^ira cosi: ftjnno a, a -hi. n + 2 tre numeri in - 
Ieri eonsocurivp. ed i loro [|iia[irai! Mraniin ii^,n* +2n -f- I, o'-+- 
ia-i-i. ScHiraenilo poi i? primo dal secondo, il secondo dal terzo, 
si hanno due differenic consecuLive, "ìa-h I, 2n+5, delle quali 
% asconda supera la prima di 2, quulunqne sia a. 

'JBs noi ora 'prendiamo le dilTercnzc dei lenntni eonsccutiw 
della serie (C) dei cubi (131), si )ia la serie 7, 10, 37, 61, 9f, 
127 ■cee., i termini della quale non pare che Ecrliino slcniia re- 
gola; ma - prendendo la dilTcreiiiia di i^ik'^iì Li'i'iiiicit cotisreiulsi, si 
rorniB la leric ti, 18, 21, 50, 5fi eee.: eiaseuin ilei miiiuri fhc 
la cpìnpongonu supern di li qiielUi elu' In preindi'. 

Indicando per a, n+ t, n + 2, o -f- ó <iu;ilLro niiinfri iiileri 
eonstemivi, le iiiiiereHii: ilei inri> cui» soi>u oh- .tu 1 ; 
7,a^ + 9a -1- 7 ; 5n' -i- i 5n -f- 1 9. E se loglinmo h prima differenza 
dulia seconda, hi sccoiiila dalln [err^i, si liumio i due niuncri 6a + 6, 
+ doi <[uuli il <;econiio supera il primo di G, qualuiique sìa a. 

148. Se III — 4, (n + 6)' in^iclierì -la quarta potenza' del bino- 
mio, e questo avr:'i cinque termini 

(o -f- by = n' -J- i,ì'b ■+. Cn'fi» + iab> + b*. Se m = 5, si avi4 
(.1 -ir = -t- an*6 -+- lOfl'ò» + I0o*6' + SbV + fcs, e que- 
lla potenza conterrà sei termini. Generalmente una plitenueoiilcrrà 
.tempre un termine di più del numero indicalo dal di lei espo^ 
nenie ("). 

Ma quale sarii ella la formoli gcaeralc di una qualunque po- 
. lenn (a = 6)'? Newton eoddisTece a questa importante rieerea; e 
questa- sola scoperta sarebbe basiau per immòrialarlo, s'ei non avesse 
-aVutp mille alirì titoli maggiori di gloria. 

(*} In lollff qDffle polenta il oiffrvr che dop* It misAimo e{f«rnEÌ«aLfl rstor- 
nma gli litui coerflriciili prccrdruli, ma cita ordine Jutcrto. Sr rviiiltrì ut- 

t-t-a io Itti ili a^(, aircmmo oltrnule le mcildiiiie pslenie icillts ton or- 
dina lovtrao, In idimIo elie l'uliinio lerniiue ditinlrtclibe il firimo, il ptnultiDia 
li HiDniliii ttt. Quelli siiertiiiiine et toglie 11 meli drlli fili», perrlii bota 
'flUD((re BClld puienu p>ri lina d earClìridit* media, c nelle disptrl Hiw il priais 
dc'dUB nediÌ,|UaÌtri eifenda i («tflcinli già riInTHi prcai isTrmiiitalt [PaoK, 
Eieoi. P. 1, cip. IV. BUm. 18. t 
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U9. l!iia poieni» (inuliiuquc (li un liinnniio alfjcliraicn coma- ' 
neado sogni, uocrilcivnli, luJlcru ci csponcnli, Id qiinli caso liKlir 
riirmano i di lei icrmìni, ò ncci-ssitrin pritnicramentc avere delle 
regole pcncmlì pei: ipicsic diversi: pnrii. 

QuL'siR rcf-nk si>iio}i ricnvoic dall'csnmc della forma di-ltc |in- 
icnze Alili; qui supra; cil avendo osservalo clic ri mnnieiieTaon 
giusle pt-r qualunque puloiiw clie si fucesM clTcllÌvaiiienl4 con In 
tool li pi leu li 0 ne, ntibìnnin p<:r nnnln;!Ìn conclusn clic delihono con- 
servarsi vere nelle poicnic di qiioliinriuc gnulo, 

1. ' Ln rt^jiiila pei segni non lia difliciili;!. S,; niiilio i leriiiiiii , 
del binomio sono posiijvi, iiitii quelli della poicnzn sono pasiiivi; 
se ambo i lermini del binomio, sono ncsaiivi, per le potcDie pari 
tulli 1 lennini luno positivi, e per le impari, tulli negativi; lewin 
dei Icrmini del binomio è positivo, l'olirò negativo, r termini della 
polcnza sono allernmivi; aviiido il se^no — ijiiei termini ove ini- 

2, " Ijj vepila pi i- li' kiieri: è qne5l;i;'il l'iiiiiio ed iiliiino ler- 
iiiiiic sono formali .hlla prima e dall' nllim» leliL-ra del bino:!.!» 
rispullivuiiienie, e gli alni lennini le cojiivnytjim anibediie molli- 
plieandosi tra loro. 

a. " Quella per gli espuneiili e'insegna l'Iie il primo lermiiie ili 
tulle 'Ia^iptenx9, a\U quali s'innalza un binomin. 6 rortiinio dalla 
prima pwte-tf quello biipmio dvvata alla poienui di eui si mi- 
la; -cbe od termiDi sCfpiunlI l'esponenlc di qncsie prima parto di- 
minuisGe tuccessivameulc di un'uniti^ Dicnlrc t'esponente della su- 
eonda oumcnia colla stessa r^li ; die in flnc questa diminuiione 
l^radmamentc ronliniin sino all'ultimo termine, ove It seconda parte 
del binomio rcsia sola con un esponente eguale a qudlo della po- 

Cos) la polena sesta di p — q, BitTEicndD da! coelSclciiii,' A 
(p — q)" = p* — p'g 4- p'q» — p'<i*'i-l/Y — Pì'-+- 9*. 
La regola del cocllìcienii si ricava dal considerare Ì coeffieknli 
nelle prime peienie. 

o -(- 6 

■ 2." . ■! . «» 4- 2n6 -h II' 

:>: ... ti» + 7,aVi -+- 3(16^ 4- 6" 

... ni 4- 4- ImV/- 4- '>^:l,^ 4~ 

b. " 4- 4- lOir'i' 4- lOu-i" 4- -"i/j' 4- b\ 

Il coefficiente del primo termine in (nlie queste potenze i 
V unìit. 

C* 
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Quulb del secondo è gcflipnr eguale al grado dulh ptalcnza: 
Quello del 'imo eguaglia lir meib dui prodoiio di ijucllo dui 

W»ndo molliplicoto per l'esponeotc, elie ha la lelicra a ndb etosv 

cccoiido; 

Quello del quarto È-eguale alla terza parie del prodotlo di ■ 
i|uellu del tcno moltiplicato pcr.reaponeiile, che In Va Del leno 

medesimo; 

11 cDcfRcicnte del quinto è ^uale n del prodotta di quello 
<lal quorlo muliìpliuolo per l' esponente dì a nel quarto steHO e 

190. Co[i queste regole formnndo i coulìQcicnii delle potente di 
)5radi più elcvnli, w liaiinu gli stessi risulta menti appunto che « 
•Hterrd)bcro con la molliplicaiione: cosi 

^ 5.4,3,2 




, 7.6.5 i s , 7.C.!i .,, 7.a ,„,,,, , , 
+ -575- P V + P 'i T" ' ' 

Noi quindi per analoj^ln ti.i]>illrcmo clic qucsLc stesse \''^^\ 
•ivji vere per qualunque jioleiu,;! iiuora (n ■+■ li)'; onde la ffiniioln 
per rappreseniuru l<> Milnji^io ili qualunque potenia < 
del binomio sarà 

(„ ± or = «~ ± ma- - ' 
, «.(m-l) „.-.,.._^ ».('"-Ì)0" 



e cosi sino all' uiiimo icniùiie, clic arià questa Turniu 
_ ».(m- !)(,»- 2.... ^, 
— 2 . 5.... m 

QitcstQ È la celebre Tormola del liinomio di Newton. 
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1 ISl. EIU si pu6 dlniHinre aMhe «éoia l'iMbfpa iii quesU 
guisa. Esaenilo n up Dumero inUni e deiemiii^io, iupftoniamo 
' d'aver ottenuto con le iucces«*c molll|diiiuiaBÌ 



io ilico clic esscniln rem quesin' equazione (come di fatta è, 
cliÉ l';iblii!inia su|ij>Dsu venula dalla efTetliva molti pi icniione), 
rale e ai conscrvcrù Icgiliima se in vece di n poniamo ii + 
_e(ie wrii cioè (o-l- 6)"** = a'"* ' + (« -t- Ì) o"6 

'6*-Hecc. 



ginc; 



la fatti se molli plicliiamo il vnlore di (« + 6)* per «4-6; 
la polenta (n -4- t) " la qunliì sarà 

(o + 6) 10-6 + !!ÌJi::iÌ! * 




~^ ' ''""^"^ soilìlueadD 



(Dm la formola (n + tì)* = 



l'ssàndo vera quando in csM ai peno « + 1 in vece di it, lo sorù 
iineura quando si pone » + 3 in vece di n -j- I ; i]uando si po- 
ne n + 5 in vece di n4-2; ed in generale ìarh vera per qua- 
luDque numero nt indetcnninati^ purchi sia intiero e posiiiro. 



ne vedranno In dimosi razioni; ridi' io iroiliiiionu ni calcola tublimc. 

133. La forinola del bìrioniio di Kowlon serve anffiu pel pali- 
nomi : cosi si ha (« + 6 + c)' = (« + p)', faci;n<!p p=b + ^, 

liei Irinomia Ila sei lerriiiiii: / tre quadrati dei termini del trino- 
mio, B t liv do/ipii prodotti dei taectetimi termini prfii due a line. 

Si rlciTcrl Ji qoi come può Tarsi qualunque (tótcìiu di «gnu- . 
lunque polinomio. , 
' tSi. Po9la M = — m nella rormola dal binomio (150), si lia 



= l|i-£ + ^_£; + eec, 
1 (1 1 m d 111 (107) I 

I 1 n I r f I I 

ni II i II I 

m 1 11 f I 1 I L I I 

a I PI 0 dell f I I 11 1 I 

Per qualche l'u^nu]» r.imumo U> ^vjhip|>u -.Mh ji 
mcsime dei due bmonn {n -i- li (/^Tj" : (a~ b y 
olire CI sari uidu per l avvenirc. Avremo tieriuriio 



'fi ponendo 



(n-I- 6 — = .1f+ .V f/ - I: 
(ft - ft ,/ _ 1)- = J/ _ .V ;/ _ I ;" 

e (11 qui »l ricava clic \a somma dollu due quanliiii Imningìiiarie 

(a + 6 ;/ (0 — 6 ]/':^ifi -^M-h:V j/^T+ M — 

^Yf/ — 1 = ÌM; cioè od uno quaniiil reale; 

Se Io pqienza m £ numero rrallo, M, !f sono serie compo- 

Mf, di un numero iiifinilo di (ermìni. 
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.CAPO SETTIMO. 



DELLB Rìdici sei FOLinoai b delle kadici dei miueri. 

155. L'ESTHAziOfiE delle rodici è l'operazione inversa dullii' ffar- 
maiione delle poieme: in queste si cerca il prodoiio d'uno quan- 
cìlà ppr sé sicwi ; in' quella si ba il prodollo e si cerea I» iiuaniiiii 
o radice. Ella è tatAlii a travarsi nelle quaDlliIi algèbriabe commen- 
larnliili, c poiché si è dato il mcloilo pei monomi; fusia a darlo 
pei polinomi. 

ISIi, Sin lo quoniitii n' — 2ni + di l'iii si cnrcn l;i radirir 
nuadra. Se i|iirslii quuiiiitii (li in: li'rnùni ù un ()u3il:'!ilr> pt^rl'i^iiii, 
la ;iiQ nidice sari) un liiiiomio (Hi); il |inmn ilei ire leniiinì savà 
il qii:idr.ilo di'llti prima parie del lilnomio ; il s^'coiida sarìi il dop- 
pio prodoiio delle due pani; il icrzo snrh il quadralo della sccondn 
parie. Ti'Ovltò dunque la prima prendendo la railibe quadra di a*. 
Ora j/ a^ = a: scrivo dunque n ìn rodi- 1 ^ _ ^ 

ce, Soiiratto il suo quadrato a' dalla quan- | 

ilil propoiiB, mi resta — Sna + t*. » a 

Ma perchè iax debb' eswre il doppio itix x 

prodniio della prima parie a dello radice — 
nello scoonila, si conoscerii quosla seconda 0 — 2oas + a' 

dividendo — Sui pel doppio di o, cioè ~t~ ^" ^..^TI.*' 

per 2n : il (|uoiÌeiilc è — i che scrivo non 2« — x 
solo in radice, ma nnclie accanlo al divi- 0 
sorc2n; esc — r i: la seconda parie della 

radice , molliplicando — x per inda la (luaiiiiin 2n — i, e sel- 
traendi) il prodoilo dal primo avnnzo — tax ■+- x^. non debb' es- 
servi resto: di fallo cosi avviene, onde n — x e la radiCe cercata; 
ma potrebbe esser nnclie — « + i, pcrcliò anche 

(_ rt + (_ „ + t) = „> — 2fli + x^. 
157. E questa (sia dello di passaggio) è l' origine dell' am6ij|uifù 
del radicate quadi-alo, li qunte, come ai vede, ò susecttibilc (^ai- 
mente del segno e del segno — . Di Tatto trtiveremo spesso 
l'oecosionc di dargli il doppio segno ±, che !>i pronuncia più o 
meno, e che sempre e solimlMo quando non si scrive: cosi ;/ e' 
iqniMile a ± (/ e*, cioc vide ei(uahiieiiiu +c e — c, seniu che 
possa prendersi l'un valore piulloslo che l'allro, se pure lo staio 
della questione non esclude uno dei due valori; e lo cscluilcrebbc ' 
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(li Ibtto, se li «i[(egse die il quadralo e* ( nato da +'c X 

o ila — e X — c; porcliè in ta) ciscT la radice rarebbe solo- 

m«iie 4- c ovverà — e. 

4SÌ8. Quando le quantiih som scmplict, conte a*'— 3ax +-3*. 
Iiasla un' occliiaia per vcdure se hanno onn redice esalla o no; 
in allro tata si ordini )a darà {junnlilìt, c si osservi se nliltìa ter- 
mini mcnmpnlibili con un quadrato perfetto; non £ diilicile il ri- 
conn^icoi'Ii tini coeriìconii , ilngll ceporienli , dui segni, ecd. (l-'ti), 
.■lisi 2a^ 'lab ■+- .... à - 'ìcW — d' .... imi' — mhx* + 1 
non sono i|untlriili ]inrri.'lii, ed è su|)uii1uo cercarne la railìce esalta. 

159. Osservala almeno la possibiiiià dell' esl raziono ricliiesln , si 
procederi) come sopra (136), ripetendo le medesime opera/ioni 
qua»l<; volte hisognerìi. Ecco per disicso due altri esempi. 

Si 'cerca la radice quadro di 4^1° ■+■ IG/i'g* 4- I6rj*. 
Hadice I V + 47* 

— iffi 

0 + Ì6A* ■+• 169* ^ 

Divisore ip* + 4)* — 16pV — 

To oT 

.., Sia o*-^2o'6»-l- 6*— SoV-H 2i"c*-Hc» di coi li vuole 
In radice quadra. 

Radice | g» — a* ^ 

a' — + t* ~ 2«V + 26V 4- c» 

2«'fi' — b" 

I. Div, Sn*— b* 

0 0 — ia\^ 4- 4- 

^ 2uV — 2i',j' — c« 

II. Div. 2a' _ 26» — e» 0 0 0 

160. Prescindendo da podie ncriJenraliiii , si opera sui numeri 
enmc sulle lellcre;* poicliò fello n = 20, ft = 6, sarà (n 4- by 

«i + 2ii6 4-ù> = (204-6)* = 400 4-240 4- 56 = 676: 
ma nnchc 26 X 2G = 076.; dunque i quadrati delle quaniilb ni- 
p. lirieln; n dei numeri contengono le slessc pani, e per* sono «g- 
geiii alili stesse regole di estrazione. 

161. Le dilTerenze, accidentali ira le leiiere e i numeri n^no 
dnll.i confusione elic sotTrono le cifre 400 + 240 4- 36, quando 
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si'tiunisGimo in nn sol numero $76, con clic i quadrali di'Ueipani 
e i loro doppi prodoiii non posson più riconnscerai. Perciò: Il 
ntimcro, di ctit $Ì vuol la radice, sì dicide in tHtmbri <h' due 
ti'/re; comi nefando ila deitra; cosicché tt le afre tono in nutncr* 
impari, t'ultimo iiiembro a sinistra è d' vita Mia t^fra. 

Di rullo, moltiplicando per eù stesso un numero icrmiiuio 
ili uno, due, Ire zeri ecc., si ha un prodoilo clic lermloa in due, 
i|uoilro,' sei zeri ecc., c perù uno zero nccupu fìno alle dieeinu del 
prodoiio , due xeri lino ulle miglidia ecc.; dunijut! n più Torte ra- 
jiione molli plica ndo per «è sicsso un numero lerminaio in ùfre ■ 
Miguipeative , la prima di quelle oceuperi almeno o le unità col 
sub quadrato, c le dicrine coi sum doppi prodotti (144); la ae- 
conda aeeuper& almeno c le ecniiiiaiB col suo quddmto, e le mi- 
gliaia ciii suoi doppi pròdoiii ece. ecc.: la sola ultima cifra non 
occuperà ehc un sol luogo di'l prodoiio qiiniiilo il quadralo di cs!>a, 
eh' ò r ultimo a formarsi, non supererù In diecina anrlie con le 
iiniiti cliu vi si prlano. Di qui la divisione del quadrato in lìicm- 
1<ri di due cirre, l'ultimo dei quali puù essere di una sola. 

1G3. Ma ptrchè la prima cirra della radice può occupare talora' 
non solo le diecina , ma anche le centinaia, le migliaia ecc. del 
quadralo, bisogna ecminciart sempre V eilratitm» a titiittra, con 
die gjli eccessi delle cifre si riportano di mano in mano si laro 
luoghi come nella divisione. In questp due soje avvertente l'eiba- 
rione numerica diITcrisee dall'algebra. 

tG&. Vogliasi In radice quadraUi di 78736S6. Diviso io membri 
(161) il (lato numero, 1." prendo lii rnilice del mo^or quadrato 
eenteiiulo nd |>riiiio membro a siiiÌ!>ira (1j6, 165J; dia t 2 tiic 
pongo in miliee, sottrano ii suo qua- 
drato da 7 (136), resta 3; 2.° uuiseo a I ^kI- |806 
questo resto il secondo menibro 87, onde 7f87, 96, Sii 
ho a»7; e come in S, o (computato il !■ Div. 48^ 87 
reslo 5) in 58, dee contenersi il doppio ' 
prodotto della prima nella seconda parte 3o--'i> oc ^ 
della radice , cosi nel 7 dee th)vnrsi il jjj jjj^ tiG06,^00 00 
quadrato della seconda (162); raddopitio 

dunque la prima parie 3 (ISSO), e fallo un punto sono il 7 per 
escluderlo ilnila divisione clie sono per fare , divido 58 per 4 ; il 
quoziente sarebbe 'J clic do\rei scrivere u in radice e aceunlo al 
divisore 5 (156): ma poicliÉ 9 X 49 > 587 , onde non potrei . 
Tare la sottrazione, scemo al s9H{o il quoziente d'ii^ unilìi e 
ccrivo S e in radice e acewilo al divisore 4;'idlu> 8 ì< «8 da 387 
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(lììG), rcsiB 3; 3.° unisco n ijiimo resto il lerio membro 56, e 
Tallo un pumo sotio il 6, roddnpplo la mdicc 38, e per 96 dovrei 
punir 53; ma la divisione non è possibile, onde scrivo zero in rn- 
dice ed ablinssn l'uliinio membro o6 ocranlo al rcMfl 336; i." [auo 
im puma sniio l' iiliìmo 6, raddoppio la radice c per 5G0 di- 
vido 3363; il quoiiemie è G, clifr scrìvo in radice c nrcnnio a ÌÌGO, 
c poiché, tolto 6 X,5G06 di 33636, nulla reeu, la radice esalta 
dal ina anmero i 2806. 

l» prova ddropemioDe.ri fa loglieodo II 9 de S80G, S806. 
ohe tono i hllori del «juadralo, e da 7873636 che debb'esBcrae 11 
prodoiur (24). Ecì» delle radici d> esirarre per esereino: 
j/ ÌU360O = 2060, j/ 3000843i=?S478,y 76807696 = 8764. 
'ICS. É raro che un numero preso a caso sìa un quadralo per* 
fi'IIi). Allora s' Ìndica 1' cslrazlonc col segno radicale 0 ri GStrac 
quella parie ài radice elie si può: cosi In radice di 108 è ^ 108 . 
=: ;/ 2* . 5^ = 2 . 5 // a = G j/ 5 : la radice dì 360 è 
;/ ùdQ = j/ 6* . id = a f/ 10, ecc. Quando poi non occorre 
moka óaUeiza, « fa l'euraiiaue al toUiOj eri trucqra il resM 
che neppure ^relibe on' nniià di più ptf la l^dioe-. e se questo 
vogHa pur vainwii , n a^ungono suecesMvametiie due zen nd 
Ogni mio, ed ettnendo la radice, ai ha [n decimali il v-alor cercalo. 

166. Per eaempto trovo che 624 è la . 

radice prossima di 389489 col resto 1 15. 38 à* 8ÌI 00 lJO ~ e ec 
Aggiungo due zeri ni dato numero, c ' i'i5'|)o'oo* ecc' 

iliiplicrt ni solilo 624: indi por 1248 di- 1248^ 
vidn 1(50, c ho per quoziente zero clic loigM ^ 
scrìvo nel prìmo luogo dei decimali; ag- 
giungo due altri zeri, duplico 6240, e dividendo per U480, ha 
per qiio^nte 9, ecc. . 

167, Si c^rae la radice da un rollo esiraeadola da ciaseuDO dd 
•uoi termini. Così 4 = Tt poiché t ■ t = 4 — t = t, poi- 
ché 7-4 = 7, ecc. Ma se i due termini del rotto non sono nu- 
meri ([uadratì, s' indica l' estrazione col segno radicale, o si riduce . 
il rollo in decimali, e se ne esirae quindi la radice. 

Pur cstrarre la radice quadra dei decimali , bisogna render 
pari , se non lo è , il loro numero con degli zeri che giii non ne 
alterano il valore (61); quindi s'esime la radice al solilo, e falla 
l'operazione, si separa a destra della radice un numero di cifre 
che sia la metà del numero dei decimali della quautitk dota: cosi 
la radice di 21,935, volendo tre decimali, si ba- con ettrar la ra- 
Elm. d' Mg. tee. 7 



73 

tliuc! di 2195;i0fl0, ed È Ì.CSj: Ih ruJicc di O.OOjV, |mn; con Ire 
titcimoìl, È 0,073, 

. )G8. Si vede da iiiiio dò die rL>eirazione dulie i-adicì dì|iniil<: 
dalla dH^ionc ^ Clune lu fonnaiione .dolio {HHcnse iUIIb nuihipliea* 
lioiie (101). ' ' ■ 

Deli' draziii'ie della \ adice cuba. 

.. 169. RnglDDaiido miIIj wmwu du poliiumii tlovuli ni cnlio, si è 
trovato il modo di l'^lmnie U nii]i[:i: cuba, l'ome si b faUn per In 
qiiadrn. Sono però C|uesic regnlu si eoin|ilicule , ed è sì raro di 
rueuerle ìii uso, clic appena oi'torrc di apjii-eDderle. 

Dcidio csiniifi lu nidice ciilia di a' 4- + 12ni'H-86=. 
È cliì ara clic cDn deliliemvcrc (lue icrmìiii (lifì), il ]irimn dei qualt, 
cioè la radice cubb di n', £ n clic scrivo : m hrinn il {'ubo , lo 

> SDilnigg') .«la a^*e roi resln Sa'l/ + linli' -+- ?,b''; Quindi dico: 
in questo i^esio dee conteiicrsi il iriptn prodoiio dui (|iiadnita del 
lirimo lermìnp o trovalo pel MConJo clic cerni: alio dunqin a ni 
ij^ndrnio tfl, lo Iripliea , b<l Ro Sa*, per cui ^vìdo il resto , di- 
cendo: = ma se + 36 £ il ìcconda termine della ra- 

dice, )a aomnio jJel nio>prodoiio per Sa*, del pmdoiui dd suo 
quadrato por 3«| e del sua . duIio delib' ^tngliore 11 mio della 
qiuintilb, come appaiilo if-vicne ; dunque a + 2b iì la rtidicG niba 

170. Pei numeri bisogna conoscere prima i tubi delle eifre sem- 
plici: Ikil. cub. 1, i, 3, 4^ 'j, 11, 7, a, 9 
Cubi l, 8, 27, Ci, 125. 21C, UT,, :>I2, 72'J 
soi quali rngionondo come sui qundroli (Hì'i), si irov.i die liisogna 
iMvidiTC il dala culiu in membri di Ire cifr:.'. 

Vniilirisi Ih radice cubii di 7l08i5. Li> diiiiln 

due eific. Dkìo dunque: la più vitina radieL" culin 7i.0M?> 

soiiraggo da 71- il enbo ili i, e lio il leflo il), a lilU 

cui ìinisco la prima eifru leni del secondo nieiiibro '-'^ -'ÙG 

per avere 100 die divido per 4S, irijilo dd qua- 48 

dratodii; il quoitenio ò 2, die però non iscrivo 

in radice, oc ptinui non ttvvo in lui le qualiiii ne- S 

cessacio. |H.'r esservi cioè sourallo. da Ì00 il- prò- 

dolio di 2 in i8: 8U)dsso alialo ul mio 4 In k- . U 
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ooikb cilVa 8 dd scnoiiJo moinfaio, ed Ira 4S, di eui satiraggo iS, 
rnpio prodQiin del quadrino del t|U(i»eM« 2 per la prima- drra 4i 
tiCMnio al nsio (clic igni è 0) abbtuso TBlbn» dIVt 8 det sectindo 
membro , ed lin S : e poiché il cubo del quozicnii: S si può sol- 
irarrc da 8, mi liigcin mioì 3 è la secoDita arra della radice. 

Altro cscm]iio che TnciliiMqfA'iMn^ 
loiidci'a dal prccedenlc ^ 

Volendosi over riguardo ^l'bvsnioi 5303,472 

fiiaognei'cblie cercar dq' decimali per ra- z! 

dice, e ijàcsli' W iroVflnoS^iungendd ol ^ 

ilatb imtró lA"ieB.1«ntè iloll* tjtjitfr -±Lf= ^ • ' ■ " 

tómaU si vt^lWfnH'(jlwailHli!lp8S?Rei' ?<7 

;OÌ5 = 7= 



Ì5C7 

-SIC^ 5.l7-t^ 



La radico cuba d' un rollo $ì teine con csiitirla da c 
suoi icrmini: così ^ -j^ = ^ , i«idii j ■ i ■ £ = £ 



f/ - — -, [Hiicìiò = Ma se i due lurmiqi del rollo 



Ì2 ■ 2 ■ 2 " 

non sonii iiiimrri rulil , s' iiidii^ii l'eslrailoiie del ^e);nQ taJicnlc, 
cslrMiido (juL'Ila [v.irn; di raJiuc eUc si può (141), o si riduce il 
rollo ili decimali, j^cr (|iiindi csirarnc la radice. 

Per cavar lu rudìec cuba dai di'cimati, sì ri<lucc il dalo nu- 
mero ad-avcrc 5, 6, ovvero 9, ecc. decimali col mezzo degli- zc[i; 
i|uindi te' n' astrae la redicc coinè k non vi tosK virgola, o ìaià 
l'operazione, « separa eoa una vìrgola a dcsira della radice Vn 
inmicro di cirre clie sia il Icn.o del numero dei decimali della 
(|uanlilù diLUi; cosi, per cnvnr la raibcc cuba da C,:H. volendo Iru ■ 
.leeimuii, meliirti sulle r.cn c. wcrri la railicii cuba ilii li^iHlUlKli^H, 
clic sarà 1870; ne si'iiari-tci Iri: i-ifre, jioicbù fi liaiiiio i) ileeiiiiali 
nel cubo, e uvrei 1,870, ovvero 1,87 per radico cuba ili fi.'ùi: eosì 
iroverci cbc quella di 0,000C, volendo due décimolir i>-9fiSf 
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M KMo per apprender» ad Mnm fendici eabedd miiiMri 
,thte più ami wntime qM^rte ejMiief in wo 1q redole i|« un 
mtestro, cbe lagene sopra uh ]ilin> tiH iftimiitwiiiMi dtteriùoiM. 

IfOado i'titram ftr «niroM'matteiM h nitti 
<& qvalvnqw grado. 

ìli. La fonnola del binomio di Newton (150), In quale rame #i 
è dello (IB2) è anche vers per le |«iieriii! ftiiiii', stTvc per 1' eslra- 
lione delle radici che sono [loiuiiiC fiazionnrie (154). Essa ci dà 
p«rò le nidioi per opprossimazioiic, giacebù quando l'esponeoie è 
Tmiio, è compoMi di un nomerò iaSnilo di lennioi. 

Pongsai dunque ^ in luogo dì m, e quella formoh (190) si 
'CambicA nella Bruente: 

(I) (« ± *)"■ = /■ ± B^fi + "* ^"' 7^''^ 1^6* 



. 2» . 3n 
Ecco alcune 8|)plÌesziom. 

Vegliasi la ridice quadra di ! ± a', Sarli nel nostro caso 
* = 1, b = x*; (» = I, H = ^, e la formola generale ei Uiirh 

.1^3.5.7 1.5. 5.7. 9 ■ 

— rrrruTS ■ 1:0' a.i.fl.a.ui'Ti — 

nerie cbe si potrò 



i prodotti sueeeffitvì dei Dumeti impari, e per de- 
nominoiorl quelli dei numeri pari. 

Vogliasi In radice cuba di 1 e facendo a = l, 6=32r', 

m = t, n = 5, avremo 

■erìc dì cui. pure ò miinircsia la legge; giacefaè i awKri che for-' 
mano j eeeltìcienii e gli Mpouenti vanno sempre ereaccndo iti 3. 
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172. Ma per rendere In rormolà (1) alla all' cairaiiotie np- 
))r»3SÌ[naia delle radici glavéìi irasfornidrla, carne sc^ae, Facuiusi 
a = c"; ± 6 = ir, 0 dopo qualdie riduzione quella forinola potrì 
meitcnt sotto b seguente forma : 

(D) (i' + sf 

i.(,u-n)(»-2») 




esala, e l'altra y un nuoiér 
scoinpogoiODe pub brgi in ioflnite mBoiere, ma bisogna seqipre KC- 
gliera quella che per l'y, estraendo dal segna, il [hù plccol nu- 
mero, percliÈ altrimcnli le serie sarebbero poco convergenti. Cojl 
volendo la radice quadra di 8, osservo elie 8 = 2' + 4 = 5' — 1 
= 4^ — S, ecc.; ma fra lullc qausle maniere eolie <]uali posso 
ridurre 8 alla forma e' + t;, scpi;lierei la 5* — 1 per la ragione 
anzidetta. Fatta quieta scomposizioDe, si fiono^no c, y, e la (11), 
ove facciasi m = 1, dà 

Il secondo muniliro tran contiene radicali, ma solamente potane 
intere clic si possono sempre eseguire. Se ne prendano tnv-qoal- 
iro 0 più termini, trascurando gli altri, c il numero clic aorte dalla 
riunione du'iermini che ai ritengono sark un valore approjsimato 
di ^ ^. 



Digilizedby Google 



S2 

PIÙ lerniini dellt Mrie li rìungaaif, piA la radice riesM i]»-' 
prossimala; ma se dinnqja il ealcolame molli, e nondinieflo bn>' 
iiiiamo uD'appnKshnaiione inollntà, pimiiino bre coal. Salle prìme 
leniamo conio di due o (re lermiai (olanwoie, e avremo un nn- 
inero, che chiamo p, per redice non molto approssrmaln. Facc:ÌDino 
ili qucMo p la poienu n, e diflèrirk da ^ deUa qtmniiiii d, 
onde sari p' — A = d; m potremo conoscere la dilTcmia d. 
Siccome duHpe è anche — i=s A, potrèErio rì«omÌiitiarc 
l'operuioiie addpwan^o f'* — d in race di <f -t-f, éioè~nie(- 
icndo ì> in luogo ili c, e — d io luogo di ^. Questa #omd(k;yolu 
l'Oli due o Ire lentitni avremo un'apiii ossiniarlonc nssaì fiirce. Cosi 
|mò farai una lena, una quarta volia, cci;. 

Vi è un artifizio col quale si fanno ro[iv,Tjifro rj]iiiLimcnlc 
le scric, c che è sempre praiicabile con Micc successo. Consiste 
questo nel moltiplicare e dividere insieme il numero di cui si cerca 
la radice per una poicnia esalta dello stesso grado. Si cerca alloro 
la radice del numeratore della fraiionc nel modo anzidetto, c la 
(crìe che ne nasce si divide per la radice del dcnominaiorc, la quale, 
iccenilo l'ipoUsi, i sempre 4|ÌBftj,per esempio, volendo y S, moUi- 

plico e divido^ pd quadrMo 2S, ed ho }/2= // 

cereo dum|iie la radice di SD, per coi osservo SO = 7* 4- 1, seora- 
potiiione bnnilsima per roso ddla tbrmola (UQ; sarà Segnale 
alla serie cbè' He nasce divisa in latti i sun ternani per S. É an- 



] precedente. 



17ik. PuA anche oUenerù dal binomio di Newton i 
mola dio cndnee a serie più convcrgenii. Si osseni 

ii-f.b= — , onde (n -4- 6)= = 0" Si 



c airolgenda colla formola del binomio 
(IV)' (. + 6)?=a?^H-=.ji 

I 111(1" + »1(»-I-»»U» + 




Da qucsin si oiiicnc, ilopo le «wiìtfirìoni, 'fet y J =a 
j/(c" + ff) la segwcDie: 

(1 +n) (1 +2n) V' , ) 

* Hedùnle ^aeiU sene e l'usa del nioni^feaJoFe n oltengoao 
«H) gm praiena redki molto approssimale. 

Per an eseiii[Ho, Iraviuno ta radice ili S = — ij^^ - = - y^^ , 

e la V ci dà 

" 70* 2«-'7Ó»" aTW a'TTO' 5 

Prendendo pel valore di ^ 2 il ta^a primo lerminc^. esso 

dillèrìsce dal Tcroroeno di -^g^jjjj-ì prendendo due atirì lermini 

e ridncendo luUo in decimali, ri tu ^ 2 =: 1 , 41421 3MS57....'dl 
CUI aodie l'uliima deeimaJe 6 esatta. 
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capo' OTTAVO. 

BISOI-IIZIONE mi PROBLEMI DRL SECONDO GRADO. 

i73. L'ulililii dello ilollrinp s]iÌi.-l;iHi: rit'i Jiic cnjiiloli |irL'ceili>nlL 
s'incomincio subiin a riconoscere, npiiiicaniloai olla risoUi/.iiine di 
quei problemi, le condliimii dei <|uali, scriiic in lmguagi;ia algo- 
.braico, dtinno equazioni del secondo grado. 

Olire i due assiomi dei numeri 110, 130, conviene pome un 
oltre per olicncre la risoluzione di qncBie equazioni, cioè: iJfe le 
membra di una equaxiont li elevano alta viedeiìnia pvtensa, tia 
està intiera, [ratta, positiea o ntrjatiiìa, non ai altera fieroìo l'e- 
quazione, non eessa eioè il primo di eguagliare sempre il seeondo. 

'Quattoni dtl ueondo grado. 

176. Ogni equazione del secondo grodo può ni ppres pillarsi con 
queslu furinola + = q, in cui p ù q sono quiiniiià mie. 
Trovalo dunque la risoluzione di questa, saranno risnliiU' ^tiicnil- 
inenic tulle l'equazioni del secoado grada. Ora lìevidenie, l.°clic 
per avere in lai caso il valore dr x, bisogna esirur lu radice qua- 
dra dalla equauone x*-i- px = q; 2." cbe se p = 0, quest'equa- 
zione diventa x* = q, onde (179) x = -t- j/ q; e sosiiiuendo il 
valor di q, si avrà per se o un numero intero o un roito appros- 
simato ijuanio si vuole (166). Questa prima supposizione esige dun- 
que la sola eslTsiioiie dello radici numeriebo. Il rodieale é elTctlo 
dal doppio segno a eagionc del dop\ào valore cbe ba l' incogni- 
ta (187). 

Ma se p non è icro, come succede ordiiiariamcnli', bisogna 
compierà il quadralo del primo memliro {ii'ò), e nj; giungere ni 
secoiido la stessa quanlitii. Ora perchè + px sta un quadrato per- 
fetto, bisogna aggiungere^; dunque x* + px = 7 -(- 

e pereiò (I7!0 « + | = ± ;(/ + 

177. Quando q sarù positivo, il radicale sarìi qunntitli positiva, 



poichò è necwsariamonie positivo (140). Onde ola sostituzione 
dei valuri di i; c di produrrà un quadralo (nel qual caaò il 

radicali! sarii commensurabili;), o darà un nuinero non quadralo, 
0 il radicele sarà ineominensuralùlc, ma mtIt, £ potrà aversi per 
approsaimoiione. 

H segno ± iniGca che ai Nnno pera; due diversi niorich'n- 
, Dai£ generalmÈnte nuffèf dttftqmziom ; onde ogni equasìmt» dtl 
mondo grado ha due ràdici, cÌoò " 

(7 +^). .J. = -|-CC,+^). 

178. Spesso perii avviene die queste radici «ooo immaffiaari». 
Supponiemo otte ndia quaniìlh radicale 9 -h la quantità q ìm 

ncgaiivs, PoasoiM darai be et»: 1.* 4 < allora il ponlivo 
supererà il Delira, e i] resto della sotirsiione easemlo positivo, 
il radicale è reale; 1° 9 = alloro II radicale sparirà, e il 

doppio valor di x si ridurrà a — ^, cioè le duo radici dell' equa- 
liooe x*-hpx = q saranno eguali ; 5," 9 > ullora la quan* 

liià negativa superando la poiiiiva, il retlo sari negativo; ed Ìl 
segno radicale conterrà una quaotilà negativa. 

Ora la radice quadra d'una qwinlitd negalioa i immagtna- 
ria.-cioè non £ passibile il trovare una qtiantià clie, moliiplicata 
in sé stessa, dia un prodotto negatifo, In fatti, o questa quaniiiù 
sia positiva 0 negativa, il suo quadrato à sempre positivo (140). 11 
valore adunque dell' ineogni la z coniicne una quantità che è im- 
nufiÌDf ria , ejoà impossibile ad ottenersi , e che non eaisle in na- 
Mra.- 

179. Scorsi tulli i casi della risoluzion generale deOe equatióni 
-del secondo grado, resta a Tarne l'applicazione a qualche problema. 

I. Trnviiro iiti numero tale che il suo seltuplo col suo qua- 
dro lo tìia Ut. 

Qiiamo X questo numero; dunque ti suo quadrato èx*, e là' 
eondiiione del problemii ti esprimerà con l'equaiione •4- 7s=: 144, 



'Cómptentlo il qnodriio, a\tb 7x>|- ^ = lU + «I 

fìsirat-nila In radice c IraspouenJo, verrò a = — ^± ^144 + 
rtfluccnilo olio sinsso donami iiaiore la quandiìi soiio-jl segno, trovo 

Prc!o il segni» -h, sì 1» a: = — | X * "T se- ' 

^0 — , ri ha-xs: — I — ^ = — 16. E di Tatto il «inndraio 

di 0, = 81, con Mtle volte 9< = di ili; come pure II qua- 
dralo di— f6, = 256, con bcIIc volte — 1G, = — i{%iì, lU. 
Beco un esnnpio della doppia «oluzion<^, di cui l'equazioni tlul 
secondo nr»da sono suscMlìbili. 

180. Il) vece ili Tur diati-Mimcnli: Ìl cnicolo di «lueslo problema, 
Iiasinva piir^!;u]iar 1' rq unzione i' + 7z=li4, con l'equazione 
gciicrnk; (ITl'i) X- + ìix — e si sarebbe nviilo ;» ^ 7, 5 = I ti; 

oiiilc, snsiiliiiii i|ui'?u valori nella forinola x = — ^ ± 

wirciilic n^ln i zz^ 9, c « = — 16. ' 

li. Truviire un numero tale che, sollraendo 2 dal suo qua- 
ilrato, il reslo sia I. 

Sia X il numero eercaio, e avremo — 1 = (, onde irnspo- 
iirndo = 3, ed csiracrulo in miliee i=:±)/5; dunque In 
radice quadra dì 3 presa 0 in -i- n in — soddisfarebbe ni problema 
ron due soluzioni; ma essendo ella inasscgnabilc, bisognerà eoo* 
luninrri d'una radice approssimala. 

m. Dividero il nomerò 10 in due partì tali che El loro pro- 
dotio sia 100. 

li clii.ira r iiYi]i ossi bili là di questo problema; ma ìl calcolo la 
dimoslra. Sin a = 10, /, = 100, i una delle parli eercuie; l'alira 
ilunqoc sari a — i, c il loro priidoilo ni — x-; onde rci[Uttiione 
é ux — X* = b. Ti'asponendo i due membri |)cr render positivo 
il quadralo — x*, sì avrh x* — ax = — b. Il paragone di quesin 
(.■quationc con la forinola dì p =^ — a, q = — b, onde, sosti- 
tuendo, ai ayti 

•=2±;(/( — hi^) = lli:;/(_(0OH-)|!!)=S±f'-73, 
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Oi-a I» railicc d'una qunniiiì n^lìvi ò ìnHiu^narìa (178) ed im- 
jiossibik ali Diiuncrsi; dunque è in^DuIbile il tlividcr 10 .in due 
|i»rli clic niu1(i[>1icfilc Tucciano 100. Ed cccn come l'algcbm risolve 
luiti: lo quìsiioiii : du <tii la euIu^ìgik', so- vi ò, c non cssc'iidovi, la 

IV. iiiTsiiiii; |iicsi:ici una volkini eliu li: comlucesse al 
loro dt'^tiiin jii'l prruo di ói'l lire. FuUo il viaggio, Ire di questo 
scapiiaroiin senza pagar la Imo parli:; ma quelle cl;e resloronu, 
per supplire nllìi mani.'anza, di'Uoro ciascuna 19 lire di pià che 
ngp nvi'cbbcro dovulo ilare, e cosi furono pagale Ic S|icsa drlln 
vettura. Si cerca quoiiii erano i viagginiori- 

Prima di icioglicrc ti problenitj, si osservi cliu qucstb ammasso 
ili |iprole non serve spesso ad imbrogliarlo. EUduoiamola o'suoi 
veri termini. 

[In numero x di pecsone debbono [mgare per i^utl ponipae 
In somma ili 342 lire. Tre non pagando la loro porlo, l'altro pa- 
jiaiio in loro vece, il elle importa B cÌobcuiu 19 lire di più Qual 

8Ì dirà dunqnc: la pane di eiascnno, se tulli avessero pago» 

lo, sarebbe siala di ; ire non pagondo, la parie dei rima- 

nenii ò— ; mu qiiesia aumenta di 19 lire; dunque l'equazione 
È ^'^'^ _ — — 19. Fatte lu operazioni necessarie, si tre- 

vera = c paragwiulo q„esm ri.i.Wmo con In 

Inmiola i' -f- pa: = i, si avrii j, z= ~ Ti. q = omlo 

ovvero — «. La prìuvi iMIc due soluzioni è ciidenlimmle i|Ul'IIìi 
die si cerca; la sccooila ò ruhiiva ad uii'allra e^{)usizTonc del pro- 
lilenia. Ermio dunque noie i vi aggi» lori, sei ilei rjuali pogiiiido 37 lire 
per uno baiiuo formiila la somiim di 1)42 lire. 

La radice negativa — G serve ul problema inverso, cioè: Un 
numero a: di persone debbono pagare per egual porzione la somma 
di oi2 lire ; sij|)riigg lungo no tre altre persone clic, pagando In loro, 
parte, diiniiiuiieoho ili 19 lira la porzion delle jirinie. Qual è il 
iiuniero In Tatti risolvendo questo problema, si troverebbero le 
rodii;] + C c — 9. 

V. Vii generale vorrebbe disporrq un corpo di Irdppc in bat- 



l.'ii;lione qiiDdram. ma ntlln sua pi'iiiin il i « posi i ione Irova 124 no- 
mini (li più, e npBiiiiigfiiili) 1111 uoiiKi ail ujjni filo, Irova 129 no- 
mini di meno. Quol ò il numero delle sue Iroppe? 

Sìa n = m, 0= 12<l, x il jiumero dei soldati c!ic rurmana 
una fila nella prima ilisposìiionc; sarfi x-ì- 1 il loro numero nella 
seconda; e poiché la doppia disjiosìmnc Tu fuEla con lo stesso nu- 
mero di truppe, questo numero savi espresso in due maniere, lUtte 
quali risullerù i'cquniione i' +.a = i' 2x + 1 — b. 

\ prima vislu si crcdcrelibe questo un proLilema del seeondo 
grado; ma trasponendo (H 9), resta J = ° ^ " * , formola clic 

con semplici sosliluiioni fnrii conoscere l'incngniia in tutl'i ensi si- 
mili. Qui, per esempio, si Irovcrìi clic x — 120; onde i' ==; laSTti, 
e per eonsegucnia l' + n, o sia I(i876 H- (24 = IGOOO.. Questo 
generale nvea periamo solln i suoi ordini IfìOllU uomini. 

181. Eeco qualche problema del ste un do grado a due incogotle. 
VI. Si cercano dne numeri tali clic il triplo del loro proiIollD 
rgaagti e il doppio della loro somma e la dìITcrenia dei loro qua- 
drai!. 

Sii c il più granile dei nuinerì, y il ndoore. Per la prìmw 

eondiikme urà 2 (z + = Zxy, e per la seeooda Zxy =x* — 
onde J C* + a) = — = (i + a) (x — !f). e perciò 2 = a: — j;; 
Ì + y = x; questo valore di x, sostituito in Sii/ = i*~y', ri 
d6 -1- 4 = 5i/' + 6jf, onde (176) si trova y = — -,- zt s y ^o, 
ed,iE = 4 ^ j y Questi due numeri soddisfanno alle coti- 
diiioni del preblenu. 

VH. Il numero d<^i scudi di A, B è ute cbe la loro aomma 
■ouraiu dai lo» quadrati fn 78, ma unita al loro prodotto fu 39. 
Quali sono questi numeri? Li chiamo x ed u. e dalle condinoni 
del problema ricavo queste due equaiioni i* + — x — j = 78; 
at !/ -i- *!/ — S9. Prendendo da questo il valore di y, e sosti- 
tuendo nella primo, si viene nd un' equazione di quarto grado 
a:»_j_xi — 77x' — 275i + 1404 — 0, la quale non appartiene 
in conseguenza a quelle delle quali parliamo. 

Cn iole inconvicDie s'incontra, geiicralmeote parlando, in tutti 
i problemi i qunii dipendono dalla risoluzione ui uuc equazioni di 
«et ondo grado dì ipiesu forma 

af + a]/*+bg»+ex-ì'es=m;x*+fi/-h{it:y + rix-h l!i=n 
talvolta per* la nalnro loro è tale che facilmente ia esse si può 
dednire un'equazione ad un'incognita sola del secondo grado, come 
•nenin nel problenia VI; e talvolta à pnd iiliiaire la licerci dd 



|irublema in ibi modo che le equazioni cui si giunge fabbiono il 
su inilicaio pregio. Per esempio, nel problema superiore sia 2x la 
somma dei due numeri cercali; 2y la loro difTerenis; duiique(124) 
il maggiore sarà xH-y. il nuDOre in — y. Si avrb peroiti, ì.'ix-hg)* 
+ — J()*-^2a( = 78. cioè *' + !;»-T-« = 59;lI*(x+H) 
(i — y) + 2» = 39, 0S9ÌH — + 2x = 39. SommaDdo le due 

equazioni, verrà 2i' + x =78, elle risolula d& x = — i + ?^= 6, 

onde I/' = 5'J -i- X — i' = 9, y = 3, e Ì numeri cercali 
X + s = 9, a; - y = 5. 

Vili. Si cercano due nuini*ri p, q di'ì quali É data la soin- 
niB n, ed il iriplo prodoito m delle loro radici cube: avremo l'e- 

tjiiazioni p ■\~ q = n, 5 pg = m. La secondo ci ài pf = ^ , 
e cjtiinili ipq = ^ m' ; la prima equazione quadrala ci dì 
>^ + 2p9 + g' =: rt*, da cui togliendo h^pq = ~ m», sì ha 

;<« — 2;>7 + 9*= n» — A m>. quindi p — g = ±: p/ n' — ^ m'; 
avremo periamo (124) 



AblMamo pr^si ■ segni superiori; prendendo gl'inferiori, ti ba [a 
inededma tolmione, perchè p lì cangia io g, e invcrsameote. Sari 
utile questo problema per la rùioluiioDe delle equazioni di Uno 
grado. 

IX. Si cercano due numeri X, {fiali elle x+if=: — a;^=6. 
Sostituendo nella prima equazione >1 valore di y ricavato dalla seconda, 
lì riducendola, si ha per determinare x retpniione 4- ox + A = 0: 
atremmo arato la stessa equaubne la ir »e avessimo eliroÌDeio x: Io 
due radici adunque di quella eqnuìoiie dd secondo pado, o i due 
Sem. d'^tg. ne. H 
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ralori che si trovane per x, sona gli tinsi die titei che « tróm- 
rcbbcro per jr; ma x ed i/' non possono essere eguali Ira loro, 
giacebà in questo caso it problema sarebbe più che Jeierminaio , 
ed ìd {cncralè non solnbìlc (137); dunqoc delle due radici qua- 
dre di X* + ax + b-=0, una sar^ il \'alore di x, l' altra quello 
di jf. 

Di Ititlo questo rìcaTeremo che in una equazione qualunque 
di secondo grado della forma x* + ax + b = Q, Il coe/)!cten(e 
dtl mondo ItrndtU'Ciil ugno mutato tguagUa U iimma d»Ue 
Mie radici; l'ultimo lernunf nt tguagtia it prodotto. Questo leo- 
TciQB poIreU» TcnGcani eoo le formolc del {ÌT7). 



CAPO NONO. 

UE[ LOCMtlTMI. 

iSì. Cdnsideriaìio l'equazione n=:li' ta cui aupponiamo -m 
Dumcro daia. Delle due altre qunniUii 6, l può essere daia l e 
non 6, a può essere dola b e non f. Se è dau e si cerca 6, 
'i liu lì = j/ ri, cindc si oilierfe b con una esiraiione di radice 
sircontlo le clourine insegnale; ma se mai fosse daia b, e si cer- 
nisse quell'esponente I iniere g fratto che rende la poienia b' egua- 
to al duo Dumero », la quisiioaB aarelibe di un nuOTO genere, 
^pure non vi è diÉcolii a concefnre cbc possa esservi questa 
esponente I, qualunque sia la qanniìlh 6 n cui si deve efDgg^e. 
Qutilo mimerò, che dato per eipoaenle ad una quantità ettuiUa 
iiil/llrnria in ui iijiiie, ina tenuta poi eoslaiUtmeate fitta, forma 
Tiim jiolcii'a eguale i\d ti» numero dato, c/iianinii il logaritmo di 
i/iiest'iiliiiiio, e s'iiulien cosi: / = Ln, ovvero 1=Ìjo^, n. 

IS!). Se icncniio sempre Osso per 6 uno slesso vatore> melU'arao 
sucocisivainenie ]x:t n inni i numeri possibili, bisognerà Che lutte 
le volte niiiilnmo unclie l'esponente l per render sempre 6' = ti. 
Ad ogni valore dunque dì n corrispondivi un particalaie valore 
di t, che avrà cou esso us'iolima feUiioDei rìmpetlo n tuHÌ i 
numeri messi in luogo di n si bnncraiiiio aliretUnii vdorì eor- 
rispondenii di 1. Questi secondi sono i logariuni dei primi, e il loro- 
complesso chiamasi un tititma logaritmico ewlrulio stdit bate è. 
Siccotne a b possono originAfiamenle dorai valori diverti o inOoili, 
cosi potranno costruirsi inliniii stsiemi logerìimicì. Il ùltema fià 
eotnune è fondalo sulla base 10. 

184. Eeeo alcune immediate consegaeitxa (U quesU teorie*. // 
loQtirilmo dtUa bau in ogni tiitema è l'tmild. In &lti ae.u b, 
>i=:b (182), si ba A = 6', do oui ù vede t=U= 1. /(Jago- 
ritmo dell'unità i »«ro. Se nelltt roedetinM .equuioae (182) pon- 
gMÌ »= Ij sioiiertàl = 6',e(|uaiioneeheDoiipuòniiiisiei«(t3!D 
te non è l = U = 0. 

18S> Si poswDO faeilmenla dimostrare altri quattro imporlanii 
leorenu, in cui sta la principale uiiliiti di questa dottrina, cbc è ' 
ili tanto usa in tutte le roatanaticlie pure e miste, e vlic debbesì 
a Nepero, liarone di Scozia. 

Siano P, Q, It tre numeri, i cui logaritmi siano p, q, r, onde 
abbiati ji = L/>; q = LQ; r=:LA; si avraoDO pure (1S2) le 
equazioni P = b^; Q = V-.S =*: b'. 



Suppongasi R ^ PQ, e «ari. b' == i'. 5' = i^*', e per- 
eiù r == p + g, o Bb hR = L{PQ) = LP+ LQ. Danqae 
il logaritoto di un prodotto tguaglìa la wmnui dei loijarilmi dei ' 
faltori. 

Suppoifuì R =s c si BTTà = A_ = 6^ ~ c pcrciù 
r = p — j, 0 sia Lfl = L = LP — LQ. Dunf|Ue il lo- 
garitmo di un quoziente cijuaglìa la tlijleieiiza drì Ivjari'mi del 
dividendo e del dinìsure. 

Suppongasi 11 = P", ed avrassi ti' = è'*, quindi r = pli, 
ovvero LR = L/^ = liLP. Dunque per avere it logaritmo dì una 
pnlen:n, basta prendere il logaritmo della radic« e molti pliearla 
pel grado della potenza. 

Suppongasi fl = ;/ P=P^,sark ft' = i', quindi r ='y, ov- 
vero LA' = L ;/ /* = t^. Dunque per avere un lognrilm'i di u'ii 

radice, baila prendere il togarilmo delia poten:a e dividerlo jiel 
'/rado della radice. 

ISG. In lenti cremo d'ora innanii che la base b sia 10, iguanluii- 
qiic molle delie cokc che diremo convengaDo ancite ad una basa 
qualiniquc. 

/ logaritmi dell» poteace flati» della bau tono numeri in- 
Ieri. Cod cMMido 10 = 101; IOD=IOi; 1000=IO>; lOOOO 
= fO*, ccc^ garonno (182) 1 = LIO; 2 = LI00; 3 = LtOO0; 

1 == LtOOOO. ecc. 

/ Ingarittni degli altri numeri interi kanno un valore a cai 
ti paò benti apprammare finché ii vuole, ma non li piti mai 
Meitere esattamente. Un esempio gioverà per intender que&lo. \'o- 
);liafi il logariuito di 2; chiamalo x queito li^rilmo, si avrò (182) 

2 =: 10*. Si capisce subiio che x non può essere l'uniift, e molto 
meno un oumcro magpore deil'uailà. &rl Torse dunque una Tra- 
zìone? Ridondo: rigorosamenie parìando, non sarà nemmeno una 
fmioiie, perafaA IO elevala od esponeolo fraikinario è quaniiiì in- 
wmmenniivbile, e quindi non può mai etsereprecisaroenie eguale 
a 3. Noodimeno si può Irò varo una fmxione per x, che facda st- 
Svinare il vabre dì 10' quanto si vuote al 2. 

È lacile a purauailcrsi elio x deijb'uuerc roioDre di -i-, dtc 



cioè IO ò mliggiarc di % perchè il qiiadi':iln di ll>'ù IO, c quel- 
lo di 2 è 4; ora (|ucsio ù ninlio niinoro del jjiimn. Egualmenlc 
li anche un vnlor troppo grande per x, cioè IO' è mnggiore 
(li 9, pcrchi il cubo di ,10^ è IO, mcnire quella di 2 TasoluintoS. 
31o, ai contrario, se si feeesse x — sarebbe un troppo piccolo 

valore per «, poiché I* quirtn poteoia di lO^osendo IO,eiiaclI& 

di 2 essendo IG, ò chiaro che 10^ ò minore dì % 

Si vede periariio die i, cioè 1-2 è < i, > ovvero mi- 

i 5 ^ 

iiore ^ maggiore di Cosi potremmo esaminare qualun- 

que TraiiaDe eompreaa tra ^ ° trovare bc è ma^iore o mi- 
nore (kl vero valore di x. Tentando, per esempio, con | , elle è 
rollo < ^ e> j' bisognerebbe che 10", ovvero 10', rossc = 2; 

ovvero che lo settima potenza di 10 , eioò-IO', ovvero 100, fo^se 
obliale alla seliimn potcnia di 2; ma riiii»[a è ÌÌS, dunque il ^ 
non è abbosttinza grande, acciocché elevato il 10 o quelli) potenza 
si abbia 2; dunque L2 è > |; dunque L2 è > | e < ~. 

Espcrimentando un'altra fnnioae eoinpreasin| ed^.pcreMm- 

iiio , si troverii che L2 sia tra -i- ed i, ovrero ira e — : 
'io' 10 " 30 30 

t^gli è maggiore del primo c minore del secondo: così andremo 
sempre più rìslriiigcndo i limiti tra i quali si trutn il valore dì- x 
di L2j di Diodo che quando la diSereDia dei dite limiti rarii 
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l.-inlD {liccìola che si creda di non doverla apprezzare, h poti^ 
lirGndere uno di quel limili per logarìima éeì 2. ^ 

Cosi per luiti i numeri inuii sì possono Irovare delie frazioni 
che dnii: ]n-r nspancnii al 10 lormindi una potenze dì un mlore 
}iros''imu quanto si vuole al dato.. Queste fii«zìoiii si possono al Ioni 
preiidrri.' poi inprilmi di qnei nomert, onde a questa maniera si 
possono iivero i logariimi di tulli i numeri interi. Non è però ve^ 
nimcnlc in t|iiiWn modo clic si sono irnvnii i lo^nriimi: ahrc teo- 
riche, iillri melodi siTviniii n eiù, i; i Iclluri li uoutìiiiiio ncU'in- 
Iroduzionc ol calcolo sublime. 

187. J logaritmi delle frazioni die liniiwo l'unilà per numeratore, 
e per-diaont^Mli&i^'ppItit'* intire della bas» som i iiumm' interi 

' w = • irò = °" ■ 

/ (ojariimi ivWW U frtamu propne tono negativi. In fotti 

abbiamo (I8S) L^-isi tP— -Ti^; so dunque Q è maggiore di P, 

I» difTcrenza è negB&va, |Mn^£ ifi dat numeri hiid magjiore del- 
I altro, ti lagarttmo diti maggiore e maggiore di quello del mi- 
nori. St vede di qui come dati i logaritmi dei iiumcn itiicn, si 
hanno anclie quelli di tutto le frazioni. 

/ (oifunluii dei iinmeri negatmt ti (enifono per iininiiifinarj. 
In falli nel I equazione it = A',sincliè 6 b positivo, dnndo ad l\a- 
lori positivi 0 negativi, e sempre 6' quaatiii positiva, e non può mni 
icnersi su non per assurdo eguale od una quanuià n negativa. 

168. I Iciganimi dei numeri naturati, jccccltuati quei elio sono 
imienxe iiiiitTe del IO. sono frazioni comprese tra zero ed 1; ira 
1 c 2: Irn !ì 0 Ó: Ira 0 e i. ecc.. secondo che d numero iiatu* 
raìe£iral e II): ira 10 c 100: tra 100 e 1000: tra 1000 e 10000. ecc. 
(^186): e per avere una unifomiiiii e semplteiiì nei computi di que- 
ste rraziom si sono ridotte m dL-cimali. di modo che i loganimi 
SODO numeri deennali. 

Cl'inieri separati dalla virgola indicano d numero dello cifre 
che ha il aumero nnurale cui appurueue quel li^ritmo; e qucsi in- 
ceri chiamansi la eorattmUieai-^^mKmató ma \i è ette una 
sola «Tre separi Adia vii^la, ed i qoesu eifta Ig mUienstii» 
del logaritmo. 

189. Tulli qucsu logBrìiDu « «n» nuKoIu in tavole, che dna- 



OigitizMt by CooglE 



95. ■ 

m^am ìe lovole logorìimidK. Ve no sono dì quella cotcdlate db 1 
fino a 100000 « uiclié di piA, e si Imniui .dà meni per supplire 
a) direìio . quando ì numeri di cui si cercano ì li^iìimì olirqiu- 
sano le lavolc; ne fBremo or ora (]uidc)id parola. Si [kMsono dun- 
que aver dalle (avole ì logarilmt di tutti i numi'ri interi ed an- 
che dei friitii (187). 

11)0. LubnriosissIniB fu la eotniiitazionc di qufsle lavolc, quan- 
liinquc meno di qiitlb clii; si può credere. |)ercliÈ da un logaril- 
lim di un numerosi! iir di-ducimn siiliito iiiliniti altri, l'cr esempio, 
sinn = L2,e6ÌavriniSj,L 20 L 2. IO = L2-}- L 10^ a + 1; 
I, 21X1 ^ L -2 H- L lOn = n 4- 2; L 2000 = a + 3, ecc.; 
I, 1 = [. 2' ^ 2 I, 2 ^ 2(i; L 8 =: L 2> = 5 L 2 = 5a, ecc.; 
I, il) = 1, 2^. 10 = 2n + i;L800=^L2' . iOO = oo-H 2, ecc.; 

LjO = [,1^1 =2_o; L25 = = i — ìa, tee. 

191. Per dare un'idee del mudo con cu! sono falle quesle li' 
vole, seguono i lopirìinii dei numeri uiurali da t sino a 200. 



,TAVOL& DEI LOGARITMI « 

dei mimerC naturali, da 1 lino a 200. 



.... 










,,.,.„.., 




1.=g.riLR.i 






31 

32 


1,477121 
1,4!) 13112 


M 

ni 


1.77SI5I 
1,785330 
1,792392 


90 

Ul 

Oi 


1,9542431 
(.9390i( 
1,963788 


0 

1 

3 


o.ooot)no 


3 
i 
5 


0.477121 
U. li U 2 (Ilio 


31 
3u 


t.sissu 
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1,968483 
1,973128 
1,977724 


6 
7 
8 


0.778151 


m 

37 
3S 


1,550303 
1,5118203 
1 ,ST9684 


63 
UT 
08 


1,819544 
1,826075 
1,832309 


»a 

97 
9S 


1,982371 
1,98G772 
1,991326 


9 
41 


0,9S4243 
1 ,000000 
),Oi[393 


30 

to 

41 


).5»1065 
1.60ÌDS0 
1,612784 


fiO 
70 


1,838849 
1,845098 
1,851358 


119 
100 
101 


1,998635 
2.000000 
2,004321 


12 
U 


1,079)81 

I.llJa43 
l,i4GI£R 


43 
43 
44 


f, 6232*9 
1Ji33if:8 
I,li434;3 


73 
74 


1.857333 
I,8fi33ì3 
1,8G923J 


102 
101 


a,003R00 
3.0128371 
2,017033 


lU 
Ì7 


(,17609) 
1,a04lS0 
1,330449 


47 


1,653213 
.1.6627jS 
f,GT2098 


77 


1 !88nK 14 
1,886491 


10.1 
107 


y.021189 
2,025306 
2,02938 i 


li 


1,255273 
i .278754 
1,301030 


48 
i» 

3tl 


1.681311 
1,098970 


78 
80 


1.893095 
1,903090 


108 
100 
110 


2.033424 
2,03742G; 
2,041 393j 




1.3Ì22I0 
I^.i(il7i8 


SI 

53 


1,707570 


81 

K3 


1,998485 
1^319078 


III 

112 
1 MI 


2,015333 

3!o53n78 


■ii 
30 


1. 3^0211 
1,39731(1 


50 


1.73^394 
1.7403R3 
1,748188 


8(i 


l,934t9K 


IH 

WG 


2,(i.;iij8 


27 
38 
20 
30 


t,43l3G4 
1,447158 
1,462398 
i,477l2f 


67 
5S 
69 
CO 
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2,079181 
3.082735 


140 
111 

■im 
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Ili 
li5 


2,I5533G 
a'l6I368 
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1G3 


2,31 1188 
2,214844 
3,317484 


183 
18t 
48S 


2.3i;3451 
2,264818 
2,307173 


Ui7 
\->8 


2,1003ri 
2,10TaiO 


liO 

it: 

148 


2,104353 
2,HiT317 
2,170203 


400 
f07 
4G8 


3,220108 
3,23271 fi 
2,335309 


ÌHO 

isr 
m 


2,269313' 
3,271842 
3,374158 


m 

130 
131 


3,110300 
2.113043 
a,H7271 


44» 
ICO 
151 


3,173taG 
3,1760111 
2,178317 


460 
470 
i71 


3.227887 
3,330449 
3,333996 


m 
i<ji) 

101 


3.270462' 
2,278754] 
2,281033 


132 
133 
134 


a.l 30574 
3,123852 
S,l 27105 


ir.3 

153 
iSi 


2,181844 
2,184691 
3,187521 


478 
173 
174 


3,235538 
3,2380 4G 
2,240 5 4'J 


11)3 
401 


3,383 JOI 
3,2855571 
2,2S7803^ 


135 
137 


2.130334 


163 
4B7 


3,190333 
e,193l3S 
3,195900 


476 
177 


3,343038 
3^247973 


lOS 
198 
197 


3,390035, 
3,392350 
3^94466 


138 
ISQ 
140 


2,139879 
2,143015 


458 
45» 

m 


2,196657 
3,301397 
9,0044 


478 
47D 
4B0 


2,350420 
8^S38S3 


40S 
490 

m 


3,396665 
a,3988S3' 
BÌ30IOS0 



192. Siccome LM '10 =F I+Llf; LM - 10^ = 2 -i-l<li. 

e L 1^ = Ltt — i; L ^ = LM i- St, «CO.I cosi concluile- 

mno che aggiungendo una, dite, ire ecc. unità alU caniierìsiti^, 
o dqtraendpvde, il numero cui corrispondcri' il nuovo togarìinip raÀ 
il numero primiero moltiplicalo owerodiviso per IO, 100) IfflHt, eoe. 

193: Si trovano alcune tavolo nelle' quali- non tono seriiie le 
conuerislichc dei logariimi: è però facile «upplirri pi^dendounn 
cpralierisiica di tante unilà <|UDnte sono le cifrei meno una, de) 
nnntcro di eui ti cerca il loBarilmo (ISS). 

194. Per trovare il logaritmo di un numero itinggiorc del più 
grande delle lovolc, per esempio ili 94GSÌS, su pjioii tonilo clic le 
tavole non gi cslenduno al di lù di 10000, si lolgaiio tante delle 
ultime cifre del numero finché ci sia compreso tra quei delle ta- 
vole. ^el nostro coso si tolgano le ultime due, 2, 8, e nsteri 5468: 
alla caraneristica del logaritmo di !U68 si aggiungaiM due unillit 
e ai avrà allora il logaritmo dì SÌ6800, clic sarà pros»mamcnte 
quello che si cerca. 

Per trovare il numero corrisponderne nd un logarilmo mag- 
giore di [|uci delle lovnle, si iliininiiiseu di lanle nnilà la cnmtte- 
ristica einchc il logaritmo si trovi Ira quei delle tavole: preso al- 
lora il numero che eonisponde al logaritmo delle tavole più pros- 
ùmo al bgarìlmo dato, ed e^untivi tanti ieri quante, runmo le 
gniià dctniiie dalla caraneristica, ù avri prossimamente il numero 
che ai cerea. 

Si opererà al eontrarlo w si aitmcnteranDo tlcune aifre' nel 
numera, o ù tMorescennao uoitì ad una earaiieriatlcB. Ma cosi 
facendo non ai ha ehe un'approssimazione. Le regole più csnite 
sdì» fondate sull'uso delle parti proporzionali, e qui non possono 
aver luogo perché nulla ancora si è delio delle prn^or/.ionl. I lot- 
lori le troveranno sulle prefazioni ehe ordinariamenlc precedono le 
tavole It^rìtmiche, di cui bisognerò che si provvedano ('), 

ISS. Le tavole logaritmiche servono per eseguire colla più sor- 
prendente facilità qualunque moliiplicBEÌone, divisione, altameoto 
a potenza, estranonii H redice; imperclocchà per la moltiplicazione 

O Nrl lIbrcM il Unlt lo|Nnad<be pnURats dilli I. R. BUnpoia 
l'io** iStO è MMi per li priBu tbìm pMta «gi frdialtn, int, wniMM latta 
Il fite tenie*, ota ei i ilkie tke ■ oiaitrm eoa <iÌI|<DU l'ani luitlB « pn- 
tìcD dt CH> tivalei ■ •■ Mo* proli di min laUl I eiil die pouno oawrera; ■ 
li t InMgMli ■ ■Uencta MhIiiibmII per l«ial« * ponlMIe INtlk 



e divinoiie altro non « lu tio taK die «mmire e satinire, e per 
l'elewinaBlo & poieou ed estra»oiie di radice basta solo saper mol- 

lipIicBre c ditidcro. 

' Di failn, se voirannc moliiplic.irsi due numeri P, Q ira di 

l'scnipii) p, ij, si somniLTaiino, c si uvrà J' 4- 9- Si etri^liurj qiic- 
Kln soniniii ira i logarilmi , e iruvHiido clic accanta ad essa corri- 
spondo il numero A, suri questi) (18S) it ccreoio prodolio. 

yolcndo dividere P per Q, si soiirarrà il lognriuno di Q do 
qud'di P^'èA il numero R clie nella Invola corrisp onderà, o avrb 
per.l^^l^D la diflereniu p — 7, sarii il quoto (ISS). 
' .'Kr 'el'eWre P ad una pulenza 4.', per esempio, si mollipli- 
-«fti^'p^'^'CIf^arilmo di J>, c si ccrclieiii quel numero R che 
cà^mppde Bd UQ logariimo ip; sarà questo lo potenita 4.' di 

Per avere la rodice, per csempo, 3.* di J*, se ne Jiriderk 
per S il logaritmo p, e cerceiido nelle tavole qua! Damerò corri- 
«ponde allogarilmo|, sarà quel Dnmero la radice cercata (185). 

Ecco qualche esempio. 

Debtusl moltipncare 36 per 74: si prenda il lognrit' 

mo di 3fi L. 36 = 1,556305 

«lucilo di 7i L. 74 =JL869232 

A sonimtnn somma = 3,4tì5S3!j. 

U numero 5,429535 sarò jl logaritmo del prodotto cercalo. 
Sieconie la caralterigiica è 3, si cerchi questo loprìlmo tra quei 
che tppartei^imo « numeri di quattro cifre (188). Kclla tavola 
dei lagoriuni sì Irarà 3,429534, che non è il nostro, ma n' t il 
pià prostimo, e ecrrisponde a 2664: sarii dunque 26C4 il produtto 
cercalo. Per moltiplicare 282 per 130, « ha L. 283 = 2,490249 
L. 150 = 2,115945 
Som. = 4,564192 
e questa somma sari) il logaritmo del prodotto cereato. 

Supponendo clic le tavole non vadano al di là di 10000, quel 
logaritmo non \i si trova: diminuisco adunque di una uuilìi la ca- 
ratteristica, e cercando 5,5G4f'J2, trovo che vi corrisponde 56Gti; 
dunque 36660 b il prodotto cercato. 

Si debba dirìdere IGCQ per 15: si opcii cosi; 
L. 1665 = 3,221414 
L. 15 = 1,176091 
Difll =: 2,049323. 
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Qucna dillernnza è il logarìimo ^1 yioto. Em corriipaDd» 
neUft UTole a III, dunque = ìi\. Per divìJfre 7846 pa 

380, ri ho L. 7816 = 5,891648 * 
' L. 389 = a.W9950 
m. =1,304098. 

Se si cerca nplli; (avole qiinslo lopaviimo o il suo più prossi- 
iiiu, irova l,ÓOI(im conispoii.lwie ni W. 

Si liii lUiiKjiii^ 211 qiinziiTili; Dp|irossimalo; per merlo più 
esililo si clmtIiì l'Dileiiula differeiwn tnn !a Ciiraucrisuea 3. si etr- 
clii dai o,5()4<Ì<JS, o il più prossimo n lui ; Iroviama allorn Ó.SOUOI, 
die corrispiide al mini. 2016. Qui-eio numero è eeiiio volle più 

[iraiidc del vero (192). Il vero oduniiue sar(i^ = 20, 16,quo- 

zieuic assai più approssimalo (194). 

Ptr fare 1» poienia lena di 55, se ne cercherò il logsrilmo; 
i ([uestu 1,544068, che moliiplicaio per 5, diviene 4,632204, al 
quale diniiiiuìia una unilì dalla cartllerìslica corrisponde prossi- 
mamrnie 4288: dunque la polenia cernia mtk proaHrauncnie 
41880 (194). Su le (avole bttero aiUe fià taeae, l'aTreaiiito ito* 
\-ula esBiU. 

Volendo la radice quaria di 2903, « prendi il logirìtoio 
di ìm, die é 3^S8I7: si divida per ^ e, ti avrà 0,863711, U 
({unte, cercalo con tre uniifa ndia caranerìstica,' ci fari trovare 7341, 

corri^panilente a 3,8657.^5: sar!i diinque 7,341 la cercala radice 
([liana prossiniamciile. 

19S. Si è immaginalo un ccmpenso per dÌ5|iciisarsi oiieura 
dalla solirazionc dei lugarilmi, e ridurre questa operazione alla sem- 
plice somma: cosi si h per mezzo di cerli numeri che eliiamsnsi 
eontphmtitii ariiiucud. 

It compltmento aritmetico di un logaritmo si trova loglienilo 
da 9 ciascuna cifra di (|uesiD logaritmo, eccettuala l' utiima a de- 
stra che si toglie di 10; cesi il complemento aritmetico di oa 1d< 
gariimo ai trova a mente eoo b lemplice ispeitoiie delle Ogure. 
Di Tatto ai tm!c subito die il compleraenlo arìtmeiieo di 3,^8785 
£ 6,27121!), che sì ha tt^liendo te cifre 3, 7, 2, ^ ecc. da 9, e 
l'ultima 5 da 10; cosi il complemento ariimetieo di S,8SU^ è 
7,143B94. 

1 complementi aritmeiiei servono a catare le soitraiioDi in 
sonune; cosi se si voglia sottrarre 3,486098 da 9,040331, si pruda 
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il coRipInnenlo arìirneiwa J«l logarìimo da sotirarsi, die è C,6t3902, 
e ai sonimi eoirRliro' logariiraq; da questa somma, che i I l',SSi225t 
si loigs una unilh dalla |)rima cirro a «nistra;' e siccome questa 
«ifro è l'uDlih slesta, rctierl)' 1, 551223,, che sarà la ricercata diffe- 

rciiEa. Bceo l'operaHons S,040521 

* Compi. «riL dì 5,486098 .... = fi.SIÒBfla 
Som. H,B3ia25 

. Da cui lolla l'uniti a sinistra . . l,S9i223. 

In fatt! prendere il complemento aritmciico di un lopriimo 
y ù Io stesso che sollrare P da 10; la somma dunque del eom- 
plcmenlo con un altro lognrilmo Q equivale n IO — P-h Q, da 
cui inglLL'iido una lictina d'interi serando la regola, resta Q — P, 
the i: la difffrcnza dei logariimi. 

Se due fossero stati i logaritmi da sottrarsi, avremmo presi 
due complemeoii, ed avremmo tolte due uoitil dalla prima cirra a 
sinistra della somma telale. Generalmente dal rìsaltamenio di una 
intiera operazione si debbono togliere tante unità dalla prima ci- 
fra della somma, quanti furono i coni|ilcmen[i nritmeiiei tntrodoiii 

E qui raccomando l'esercì ilo. 
197. Termino questo capitolo col riportare alcune delle più usi- 
tale trasfonnaiionì delle quantità logaritmiche che s'incontrano. nel- 
l'Algebra, e coU'iccennare l'uso dei logaritmi nella risoluiìane delle 
equadoni che banno l'incognita p» «ponente (*]. 

Lb6 = U + U = La — Lb. 

Lo" = mLo Lo""= — mLa. 

U^ = ^Lo Lo-t = — ^Lo. 

Labat ecc. = La-^Lò-4-Le + L<( ecc. 

Ltt + Lò + Lc— U — Le. 

mLa + 6hp_ + qLe. 

La H- iiLx — aLr. 




O la qnntl utmiij ti lctt«ri t nrriau is* qnwKH fMlaatne, laa |U li 
bua csma ni ptioelpi» di fOMta cipa. 

£lm. ffjlg. tee. 9 
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1, = U + L (« + o) - L'(:» + !•> 

hi/ If' + (.1' + yy 

1 (^±J.) ■= L (« + .) - L (a - I). 

1, (.•-,') = l (. + .) + l (» - 

L;/ - .') = 1 L(. + .) + l L(._»). 

U'+l L> L. = = li" )/ s'. 

L ^(o" — L (n — *) + — I, (n« H- ox -4-«*> 

J, i^fc:^^ = 1 1 (. - X) + A [, (a + X) - 2L (a + «) 

= 1 L(a-x)-5L(o + x). 
L 3*» + Lo* 4- SL5 = Lo + 2U -1- 4Lrt + 5L5 = 6L5 + 6Lo 
p= 6L So = LC5o}*. 

Per avere il valore di x dall' cqueiioDe o" = à, si farii 
xLa=;L 6, qU(Ddix=^; per reqaaiioDeo'=^-jii— ai ha 

il«=(mx-»)U-!.U, e quindi x =jjiyr^Crnr 



CAPO'DBCIMO.' 



103 



DELLE imilOM E BELLE PHOPORZIOM. 



m. Dati due auaniiiì. si duò sollrarre l'unii dall'altra pcriro- 
vame la uiQercnza. e si può aiTidere altresì runi per l'aura per 
saperne ii quoiieoie. ut prinm operenone iuMtra la «[Dinuia ui 
riii unii uranuezio siiDcm larirn: la secoada noia ii numero dciie 
voile cuc I una fonucnc r mira, lo diflcrconi acne uue auaniiin 



P.1 



SOO. QuaoUo due quanlHì binila 



fra loro vn diSbrcnu egoaio 
lanitia. 81 dice eiie aueui nuai- 



Sugue (lo CLÒ clie due ragioni arilmclidie eguali formann sum- 
una prnpriionc .irilmi'liea. Eera nlcimi escnipj di quosie sorie 

iroponioni 24: 12v 60 : 48 1005; 1000 v2 :EI. 

Quando due quoniiia hanno ii qaoaenie medisi no che due 
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alirc, queste quallro quanlitì lono in |>raporiù>n« gtonulriea. Se 
si divide, per uemFHti, 12 per G » 18 |>er 9, it quoziente è 2 ; 
dunque i numeri 6, 13, 9 e 18 rormai» una' proporzione geomc- 
Irica clic 9Ì nolB nella nAniera leguentc . . . G : (2 :: 9 : 18, o 
pure 6 : 13 = 9 : 18, e si pronuniia 6 «la a 12 come » a 18. 

Concluiliamo duuque che Du« ragioni geometriclie eguali fvr- 
wano tempre una proporiione geomtìrlea: 2:6::S:15 . ■ . . 
7 : 63 :; 1 : 9. 

\ 301. Vi 6 un'altra ipeeié dì tiroponiane' die diceaì armonica, 
t consiste in quattro termini, il primo dei quali sta geomctrieameata 
nirullimo, come la difTereiiia ire il primo ed il seconda alla dif- 
fercnvi ira il terzo ed il quHto: cos) 6, 8, 14, %ì sotto in pro- 
poraiioiic ormonica, perchè 6^31 :! 8— 6:21 — U :: 2 :7.Qq6- 
sin proporzione £ poco in usa tra i matematici. 

302. Il primo e l'ultimo termine di unapropnrzionc sì cliiamnno 
tttremi; il 'secoiido c terzo, medj: c se, piinigunntiiti^ iIdo rn;;ioiii 
|lt?0 metri clic inelcme, il primo unlceedenle stia ni suo comi'gucnlc, 
rome il secondo conseguente al suo aniecedcnie, si dice allora clic 
«Itietti due ultimi termini sono in rAgnon» inoeria de'due primi; 
come 13:2G .... 14: 7; se poi il primo antecedente sìa al suo 
conscguente, come il secondo al suo, si diee che i due ultimi ter- 
mini sono in ragioni dìrelta de'due primi. - 

205. 8i ehiamano proporzioni continui quelle ove il conseguenie 
della prima ragione terve d'antecedente alla seconda. 

Esempio delle aritmetiche IO : IS -.- 18 : 26 

e si scrive più in breve r 10 : 18 : 26 

Esempo delle geotnetriche . .' 6 ; 24 :: 24 : 96 

e si scrive H 6 : 24 ; 9fl 

In tal coso il secondo termine si chiama il nedio propomo- 
naie, aggiungendo la parola ariimrtico o geoMetnco, secondo 1% 
qualiiii della proporiione. 

204. Da pili ragioni eguali si ha un numero di i]uentità prti- 
ponionali, e se le praponiooi ùeno continue, la serie di queste 
ragioni i^ualt forma una progreuiune, h cui qiecie lì determiua 
dalla natura delle ragioni die la eompongana. Beco uaa .progres- 

1 : 5-.'5 : S -.- 5 : 7 ■.- 7 : 9, ecc. Siscrive-i 1 : 3 : 5 : 7 : 9, ecc. 
Ecco una progressione geometrica: 

1 :2::2:4::4:8 ::8:IG:: cice.SiscrivcHl:2:4:8:16;ec. 
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DalU pnporzlotù e -progreitiont arUmtStbe. 



SOS. Trovala unn formola generale ticlle ])roparzÌonì arilmeliclic, 
!c proprieià di essa si sicniieranno gcnerDimcnie o luu'i casi por- 
(icoleri. Oceupianioci in questa nccrca. Si é dello (!00) clic una 
proponkiDe ariimeiica risulta da due ragioni ariioieiiclte eguali : 
iliHique K troveremo l^eaprearione geaerde di duo di queoie ro- 
gioDi, DO ritahetà Peqireisione genottlc ddle- jirapontionì ark- 
nietiche. 

Sia l'anucedentc della prima ragione, 6 il wo conseguenie, ti 
ia differepTo, e si Birri a — 6 = ± rf, secondo ebe a «ara mag* 
-giorc o minore ili b, onilc 6 = n + ((; dunque posto nella rag^o- 
ne a : ì il valor di b, ogni ragione anlmciica sari _rti])presenMiln 
tlnlla ragione di a ; n ^ il. Posta ara e : f un'altra l'agionc della 
(liffercnia medesima d, si troverà come prima c~f—-±it, ùn- 
-de f =c:+:d; dunque ogni ragione aritmclica eguale n quella di 
a ; a =p d può rappresentarsi da c : c z:^ d, e l'espressione di due 
ragioni iriuneliche ^uili, e pereiò la formala cercala per tnlte le 
firoponioni ariunetiche è a : a^d'.' e i e^d. 

SOS. Dunque 1.° io qualunque ragione arilmelict l' aniecedente 
tliminuìto o accresciuto della differenza eguaglia il conseguente. 

207. Dunque 2.° in ojnt proporzioitt arilmetica {a tomma de- 
yli eiirtmi tguaglìa la lomma dei medj, poicliè la somma degli 
estremi nella forinola prescdrnle È a + c (i, e lalu È jiure quell.» 
ilei medj. Questa é In più utiiu proprietà delle proporzioni artiiiic- 
liche; cosi ogni volla clic si avrà a : b •.■ c : d, se ne inferirà 

Danqae 3.* se in una proporzione ariimeiica ano degli 
■cstrecni i inoognilo, d tra veri subito il sua valore. Cosi volendo 
il quano termina della proponione 17 : 29 -.- 13 : x, si ha (207) 
17 + X = 29 + 13, onde i = 29 + 13 — 17 = 28. Se 

ò incognito uno dei medj, si vede come dee farsi a conoscerlo. 

Dunque 4'.° in ogni proporzione arilmelica coniiniia hisnitim:i 
-degli estremi t doppia ^cl medio, poicliè allora la |iro[jorziona 
41 : b '.' c : d sì cangia in questa a ; b • .■ b : d, onde a + rj = 31>. 

209. Dunque 5.° per trovare il medio proporoionalc ariuneiico 
a; ira due termini a, b, si scriverà o : r ■.■ x : 6; onde -^—1^ = x, 

«ioè il medio proporzionale ai-itmtUco tra ditt qitanli'td date eguo- 
^ia Ja m»tù dtlla tomma di ette. 
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^[0. Dun(|iì<: lì-" le progressioni arìtmeliobo poiruino cspnmcni 
l'cn la formola seguente, ove ogni Knakie «liffmtea egonlmenlo 

(1^ i|uello elle lo prcrcde (205) v n : d : aZJl'ìd : a^ùdia 
Zf -id : a ^ '-i l uce. : il segno — c per le pragri^asinni decre- 

21 1. Dunque 7." ciù e!ic si avvera in qiicsla formola, Jdilie av- 
verarsi in tulle le progressioni a ri [ni e tic li e. Uru qui b summa ilei 
Icrmini cguolnienlo disiaiili dagli l'sircmi È sempre cosLaiiic, cioi; 
eguaglia la somma degli estremi o la somma dei modj, o il dop- 
pio liei mpJio se il numero do'termini è impari: cosi il secondo 
termine a^d c il pcngliima aZpU sommali danno, ìaZflSd, 
somma evideniemeiuc vfutiA a quelU degli Miremi a -ir Si. 
1 medj SODO a=p9(tea:4=3''>licui somma à parimente 
2n Zd. 

Si verilÌL-liinn questi ristillameniì nella seguente progressio- 
ne ; 7 ; 1-2 ■■ 17 : ^"^ : 27 : 32 : 37 : 42 ; 47. 

212. Dunque S." può avcisi un termine qualunque in una pro- 
gressione aritmetica, conoscendone il primo termine a, la difrc~ 
rcnut d e il numcxo de' lermiai n sino al cercato compreso ; 
poiibé si vede dalla formala elie tiu termine qualunque cguaglin 
la lomida del primo a e- del prodotto della difTerenzo comuac d 
nel miniero dri lerioini precedènti ; onde chiamando « il termini! 
eeretlo , si avrà tempre o = a =p d (« — 1); o eemplieenieaie 
u = a + d (n — 1), intendoido per d un oamero positivo o 
negativo. 

215. Dunque 0." la lomina dei termini d'una progretiioiit aril- 
melica qualwiiiiic Pjuaq/i(i if prodottù della semina deijli estremi 
jKi- la metà dei iiiiiiitrn dei lermiiii. Di fallo la somma degli 
estremi è o-t-u: ma di queste somme ve n't in una progressione 
un numero eguale allii meli del numero dei termini (211), qioè 
un numero diiamaia dunque ( la somma dd lermii^i, si avrà 

generalmente j = (o -f- oj ^ — j . 

> 214. Dopo lutto ci&,'tion li itoverà diffimdih nel riulTera i due 
sterni problemi: 

1." Dati due termini a ed u, si cerca come inserir Tra loro 
un numero m di medj proporiionali, in modo che ne risulti una 
progressione aritmetica. 

Questo problema sarà risoluto subilo che sì eoooscerà ,la dif- 
fcrenra della progressione cemiB. Si so pertaato (212) clic 



a o = li (n — 1)> '"^ qoKto casa n =: ffl -H 2; 

•dunque " ~ " = d, differeniB ceroaln. 

215. Escmpj. Si vorrebbero ìnicrcalare sei UrQiinl flit 4 e 32. 
Falc 0 = 4, <J = 52, ni = 6, c.l avrete ^^^^ = ^ = 4=(I: 
dunque la progressione cercala sarà 

4 i : 8 : 12 : te : 20 : 24 : 28 : 32. 
Si TOgliono inserir quaiiro icrmini fra 15 e 7. Fooeio a=;13, 
11 = 7, « = 4> ed ho a = ^ = — g- . 

La progresàDue 6 decreacente, e bisogna sotirami da ciascun ler- 
raine la differenra coinuno, e I> pn^)reninic sarh 

'216. II.°'Sia a il primo lermine d'una progressone arìimctìea, 
l'uliimo o, la dlffcrcnio d, il numero dei termiiu n, e la loro wm- 
ma j : si cercano delle formole che faeeiano conoucre immediaia- 
mcnlc il valere di due qualunque dì queste rinque quanilih) dalo 
clic siano le altre Ire. 

DnH'cquBiione o = o -|- d (h — 1) (212) si oUiene 

V a = o~i(n~\);m'<Awi=^^^ (ai3) " Im 

U.' a = H — o, e se i valori dì n, e presi dall'una «i aosmuìnnno 

nell'altra iroveremo 

in. a=|± y ((. + «.■•= i-'-^: 

in flne due qualunque di queste quattro daimo la V.' 

„ _ ~ ^) = Poicbè dunque ciascuno delle cinque for- 
inole contiene quallro Icllcrc, se si prcndernriuo i toro valori, avre- 
mo venti formole ohe sciolgono il problema e possono dispersi 
nella seguente maniera: 



108 





Date 


Si Ila 


F06M0LB 


217. 
218. 


!J, d, n 




a = u - d („ _ 1). 
^ _ 2i 


m. 


i, n, s 




. _ . J(n - 1) 
it 2 


221. 

■222. 






. = . + d (n - 1). 

^ _ 2j _ ^ 


223. 
224. 


i, n, s 




.=-4*|/(.-.+ (.-|).). ■ 


225. 








S2e. 
227. 

22S. 


,, . 






22!). 


I, d 






330. 


..... 




0 + « 


25t. 






1 n ■ / /2* ,n t 5\ 


232. 
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ApraiCAZioin. 1. Si sn dopo Galileo che cadendo un corpo 
per Mio impulso di Bravilli , scorre nel primo minulo secondo 
nS piedi incimi, 45 ne scorre nel minuio secondo obe s^ue, e 
cosi successivamcnic in progi-cssiunc arllmelicB. Sì cerca per quanto 
caduia Ma fine (li sei secondi. 

Quesio [irol>:emn si riduce a imwr In somnw d'una progres- 
sione il cui primo termine, a = IS piedi, la ditfcren» d = 50, 
c: il Duraero dc'iermini n =: 6; dunque (254) 

, = , (.4-^»^) = 6 (15 + S^) = MO, 

onde il corpo avri percorsi 540 piedi dopo 6". 

II. Un via^iaiore vorrebbe arrivare in 4 giorni al -suo desti- 
no, accelerando ogni giorno di 3 leghe; per oitcner l'iniento bi- 
sogna che l'ultimo giorno taccia leghe 29 y= quanto no doT* fare 
il primo giorno? ^ 

In questo problema si conosce a — W ^ , (I = 3, n=l, e 

però (217) o = o — d (t> — i) = 20 |, cioè il riaggialoro fece 
nel prinio^iorno leghe SO ^. Si troverebbe anche ^6)dietuibi 

il vianf^io ilei quallro giorni È di ieglie 100 = i. 

HI- Se =1 ic-^e cereale ni quanu giorni il vinggiaiore avrebbe 
filile lo KHI IrL^lie, faceii'Jone 20 -J- nel prima giorno eii avvonlag- 
giiiLiJoiie 5 ouni uiurno, ?i ilovea tnv uso dclli formolu elio dii il 
valore di n quandi, son noie n, d, », per cui (231) si sarebbe tro- 
valo n = 4. , • 
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IV. Uno multalo per più mesi dì seguirò 1» pagaie S lire pel 
primo mese, e 102 lire per l'uliimo; ogni mete la molla era mag- 
giore di 12 lire: per quanti mesi ho pagalo? 

Qui ti conosce n ~ Gì'", " = 102'"'", (1= 12, e. si cerea »: 
dunque(229)n^ = 1 + Jì^^p^ = 9, doè per 

9 mesi lia duralo ta multn. 

sione Driini<^iica crescente suppongo clic vi siano IS ordini, ciascuno 
tlc'quali contenga due palle più del Ticino, e die siano in tulio 360 
palle; diT]|pDdo quante ve ne sono nell'ultimo ordine? 

'Poidtè ai ennosoe d, n, i, sì avrà (221) u = Ì 4- ^"^^^ 
= 20+17 = 57. 

VI. Date le roedesinie cose, «juaiiic ve ne saranno nel prim'òr* 
dine? « =^ — d(n^i) — 20 — 17 = 3 (220). 

557. OssEnv AZIONE, tina progressione ariimetica qualunque 
; n : 0 i/ : n ^ 2[l : 0 ^ 3iJ ; a :+: W : n H ecc. è una serio 
ili Irrmini derivali successivamente l' uno dall' altro per mezio di 
una stessa legge di derivazione; c questa legge consiste nell'ecere' 
acere e diminuire un lermuie qualunque di una stessa qunnlilh i 
per rioavorne da eoo il lermtne che «^ue. 



CAPO UKDECIHO. 

DELLE rnopanzioM e piiugrcssium 

258. l'oicnÉ le pio|)rii.'ià di;llc |)ro|iorxioni arìlmoiiclie si dedu- 
cono si facilnienlc dalla formula a : a ^ <!•.• c : e ^ d, ceco 
un meiado cgualmenie gciieriili: |Jur conoscere le proprietà delle . 
proponiooi g«»aetrìclie. Sia n ranicccdcncc d'una ragione geomC' 
Irica, e sia A il suo conscguenic, sarù ^ resprcasioDe generale del 
rapporto di questi due termini (19S). Sia q questo rapporto, e « 
BTti ^ = 9> 0"''^ ^ = "V- Sicché la ragione a : 6 « cangia in 

2a9. Sia e lanteeedente d uu altra ragione, e sia d il sno oon- 
Gcguentc. sni^ ~ l'espressione del rapporto Atì due termini ; e se 

ijiiciio cauoali quello di - . si avrù - = q. ondo d = cq. Potrà 

dinujiic sotiLiuiirsi h melone c i cq a c : d: sicché i due ra|iporlÌ 
che SI siLppoDjroiio eguoli possono essere riipprescniaii da quelli 
di a : irq <^ di c : cn. 

240. Dunque 1." Ugni prnpnrziniie ijeiimeirica e rappiesejitnla 
dalla foi-mola a : aq c : cq. a le prapneia di qucsia possono 
B|i|)liCRrsi a iiu[c le prujmrzioni geomeinche. Ore la più ulile pro- 
|iricia e die il prodouo ocq degli estremi b eguale al prodotto aqe 
de mcdj ; dunque In ogni iwjporztone geometrica ti prodotto dtgU 
esinmi rguaqlia qui^lio de medj. 

Dunque 2." duii ire Lcrmini d'una prnperalone, è facile 
[m ure il qiiiirlu: poitlie se ti uno degli cslrenii. come in a : 6 :: c : x, 
SI Kvni ax = bc. onde x=^ — : se É uno de' ffledj , come Ìb' 

tf.y.ìeid, ti avrà pure ad=^ey, onde y = ^ 
Uì. Ha se la rapoiw di a : 6 sia inversa a quella di e : x 
' avremo (202) a: & :: » : e, ovvero a : 6 ;: ^ onde^ = ^ 

ed X = ^ Qnl però non parliamo the AAÌb ragioni dirette. 

243. DnDquBS.'daogaiproporaoiiegeoiiietrìet^caneaift:: c:d^ 
H fai aver sempre un' equazione, cioè ad = be. 
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2Ìi, E re cijiwa mente Da un'equazione qunlnnquc può aiers! 
lina propoi'ti'oHe ; «osi so sianin =pq, si avrà m : p '.: q : tijsu 
jìoo» — = — y'.siavrìi(92)a + jc:6 + yi: b~y:a—x; 
e se lia xjr = f, si avri x ; 1 1 : y, cbè una proponions 
GonlinuB (203). 

34S. Ore in tulle le proporeion! di questa specie it prcdoUn 
degli estremi è eguale al quadrato del medio; poiché se nello 
proporaion generale a : A :: c : d 9Ì suppone b =zc,ii ha la pro- 
porzion continun n : b II ò : d, ed ad = ; on>le'per inierire. 
VII medio proporzionale geometrico Ira due qnantità date a, d, bi- 
soqiia eilrar la radice quadra dal loro _prodollo ; così per trovare 
il medio proporzionale ira 5 e 12, si fa H 3 : x : 12, onde 

%i6. Dunque 4° in quiltro grandezze praporiioDBli pofson mci- 
leni gli eslremi in luogo de'inedj (ioversione che « esprime da il- 
cuol con la ptrob invertendo)! ai può meliere un me^ o un 
estremo io luogo dell'altro (e ciò «i dice alternando); 9 in gene- 
nlc lune le mutazioni che non diairuggono l'eguaglima del pro- 
dotto degli csircnii c ilc'medj, Icsniaiio iiiialla la proponìonc. Se, 
per esempio, si lia a': b c : d, niuna ildle segueilti permuta- 
zioni turberà rcguoglianzo dc'duc rapporti 

b ; itiid : e b : d '.1 a i e d s bZl e ; a 
a : e :: A : d e : a :: : e : dzia : b, 

pereliÈ m avrì in tutte ad = bc: anzi se voglia farsene un'infinità 
d'altre sommando, soiiraendo, moltiplieando, dividendo ecc., tara 
sempre permesso, purcliù si salvi l'eguaglianza de' due prodotti; 
assi se sia a : ò :: c ; d, sarà 
a ± b : b Ile ± d t d a i a ± b e : c ± d 

a:jzli:a^blt e^diezpd «a : b:: ne i d, 

"ed anche a" ; i" ;: e" ; iT ; 6' :: e" : d", poiché 

essendo ad — cb, mrìi anche «" (T = 6" c" ed a' (T = fl' e*. 

247. In generale Le patene intere o rotto di mw itttto mme 
delle quantità praporsionuti tono proporiioitalL 

24S. Dunque.!».* date due prapoRionì « : aq II c : eg>, 
g:gpll h : hpfi loro prodotti, tem^, per lermioe, sou pro- 
{wnianali, cioè 119 : agpq lì eh : ehpq, poiìdiè agehpq =agpgeh. 
Del pui divìù i quattro termini d' una proponione pei quattro 
dWalira, i quonemi Mqo in prc^rxioiie. 
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'Hi. Dunque G.° III unii serie di ragìoid gnmtlrtehi eguali la 
■omma degli aiiteeedeuli sia a quella de'eorunf turili coma un an- 
uceàenle al suo consetjuente, o come la somma di un qualungu* 
numero d'aiilecedeiUi a ijucìla di un ntimei o sitiso di eonuguttU!. 
Pokhè mila serie ilei ItriTiiiii proporzionali a : aq :: c ; cq 
i: e : e(j :: ij : gq rtgna un quozimlc sli'sso q ira la Eomma de- 
anIMedenli (n + c 4- e 5) g, come Irn un anlccedeoie 
qualunque o e il sua eorigegueiilc c, o Ira un qualunque numero 
(l'nntcccdcnii e il numero stesso di conscguenti. Anzi la prt^ioraene 
sussiste generalmente, in tulli i casi eimìli, quando il prodoiio de- 
gli estremi eguaglia 'quello del medj iwine nella formala sEgurnle 
die roi^reseau quetti casi: o + C + e-J- jr : (n + e -h e + ff?) 
:: « : og :; 0. -h c + • : (a + f + e) 9- 

Qui osserveremo 1." clic essendo data una ragion geome- 
trica ipialuaque, sì può col moliipiicare o col iIìvìiIltc i suoi <lue 
tcroiini per una stessa (juamiiii forrnm-uc una ^itìc il' alirc clic liì 
siano perrellamenle eguali; puitlie E^ia u : ai/ hi ratiion ilata, c iii 
il moltiplicatore de'suoi due termini, si avranno i prodotti ani, 
amq die vlsibilraenle hanno tra loro il rapporlo stesso q dei due a 
e aq. Dividendo per M questi due lerminì, i quoiicnii ^ avrtb- 

• bero slmiimenle lo stesso rapporto q; onde Vnn ragion gramrlrt- 
CH non cangia valore, o »' moltìplichtm o ti dii idano 1 mai due 
lermint per una stessa quanliti : e poichÈ ogni rutto può riguar- 
darsi come una ragione geometrica, resta dimoìiraio (il che già 
insegnammo (s9)) che la molilplicozione e la divisione dei due 
Icrmiiii di un rotto qualunque per una slessa quantitii non aiterà 
mai il valore di questo rotto. 

E di qui segue cbe Due quantità qualunque hanno tra loro lo 
tleìio rapporto ohe le loro metà, i loro tersi, ecc. e tutte le foro patti 
. ... ■ . i , ab a b a b 

iiniiJi : COSI SI ha sempre o : 6 :; » : - ;: -i?; : -771 " - : -. 

•t i iu IO p p 
2!)(, Osserveremo ì." che si chiama ragione composta il rapporto 
de proilolli di due o più ragioni geo metrici 1 e, moltiplicate anlcccdcnle 
|k;[ ajiti:cudenle. e conseguente per conscgucrilc : cosi map : qn è 
«ila riiijioiii! conipusla di Ire ragiurii semplici, m : q, n : r, p : t, 

«Ile possono meiitrsi anche soUo iiuesia forma — , - , ^. Ma quan- 
q r s 

ilo una ragiunc e i:omposia ili due ragioni eguali, allora dicesi ra- 
gione duplicala : cosi la ragione di ab ; abqq è una ragione du- 
pliGRIa delle raBu»ii eguali a ; aq e b i bq, Quand» vi sono tre 
Lìtm. d-Mg. tee. 10 
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liipojii eguali, il nippom ilo' pmlolli lispfnivi Hiiamasi rnjione 
Il i/ilicalii, l'tc, 

Vns rngif.n c!Li]i[icti[:i i r^wiìe n qui'IlD Dui quudmti dei 
(cimini di U11.1 quuIuiKiiie duliu rogiom sct[||iIìcl di cui è compo- 
Ela, e la Iriplicala è In slcsn cliu <|ui'lla dri cubi. Di hllo simio 
le due ragioni eguali . . . . a : aq e t ; bq, é evidente che I» 
ragione daplieoia 06 : abq* è espressa dal medesimo quozieme 9* 
che qneNn'dò'qaadraii à* : a* q* dei due primi termini, o quella 
di 6* : Pq\ quadrati dei due ultimi, ecc. 

2SS. Cercliiamo ora le proprieiò delle progressioni eeometrielic. 
Si SD (204) clic uno progrcssion geometrica è una serie di termini 
i quali, a riscrvfl iltl primii 0 dell'uliimo, siimi limi aliernaiivametiLe 
iiiiieccilinii c consegue II lì d'una serie di ragioni cgiinli. Ora l'egua- 
lità di queste ragioni ai manifesta |icr l'idcntiià del ijuoiiciile clic le 
esprime. Pereiù la seguente [ormola puù rapprese 11 tare qualunque 
progressione geometrica H a : oq : aij* ; 07' : 09* ; 05' : aq* : ... aq'. 

SM. In questa furmola i^W esponenti di 1; sono in progressione 
aritmelicD, poicliè a cagione di 1;° = 1 (135) si può serlvcrc 
ìì 09" : 09' : aq* : riq^ : aq* ; aq^ i aq' : . . . . aq'. Facendo 
(1 = 1, quest'ultima fomioln diventa jj ?" : 9' ; 5' r : 5' ; ... 5", 
ed esprìme la serie delle potenze intere di una quanlilà qualun- 
que 5; onde le potenze successive e intere d'una medesima quan- 
tità forman sempre una progressione geometrica, ^on eosi le po- 
terne successive e fraiionerie, percliÈ i loro esponenti -\ , ^ , f ecc. 
non sono in progressione arìimetiea; onde Se gli cj/joiiciili di' di- 
verie potenze d'una niedciinia 7uaii(i'tù inno in progretsioae arit- 
metica, i teituiiii affeHi da questi c.tjmiieiili joiio in progrciiione 
gtometrica. 

Escmpj a g' : : 7' ; 5" ecc. H à' : : b' : b'' ecc.; 
in {jeoerale ~ aq' : aq'*^ ■.aq"'*' : aq'*^ ecc., 1 cui espo- 
nCDli sono in progressione aritmetica, e i cui termini sono eviden- 
temente m progressione geometrica, poiché regna sempre fra essi 
luiD Stesso quoziente q', 

255. Toniatidb alla TormoLi generale H n : 07 : 07* : aq^ : 07' ece., 
osservo che il prodotto di due termini egualmente lontani dagli 
estremi è sempre uguale e quello di essi estreuii, il quale simil- 
mente è eguale al pr adulto degl'iuiemucij se il mimerò 40*101111111 
è pari, o al quadrato del medio se è ìmpari. Di Tatto sg X «9'=: 
a .aq* 7=0)1* dunque ai avvera in lutle le 

progressioni. 

906. Oiservo >[ik9I ette 3 primo tennine <tella formola sta ti 




à ha a : a)* :: a* ; a*q\ e parimenu^ o : 119* H o* : t^^ì in 
[generale due iermÌDÌ qualunque slenno fra loro come il prìroo 
ni secondo alzali alla poicnia indiala dall'i nicrva Ilo clic separa i 
due Icrmmi <lali: dunque la proprietà Ila luoi;o in luilc le pro- 
gressioni. 

257. Si vede ancora dalla medcsim» Tormola cliu qualunque Icr- 
minc è uguale al prodoita del primo pel quoziente elevalo nJ una 
pnicaze indicata dnl numero dei termini precedenti ; il sesto ter- 
mine, per esempio aq', non è altro che il prodotto del primo Icr- 
mìAe a pel quoziente q elevato alb. quinta potenza. Chiamando 
dunque o W termino die si cerco, e n il numero di luii'i lennini 
della progrcnioiie, « avii genera jmenie.a = 07'''. 

In &nc sin « la somma dei termini il'ur>a progressione geo- 
melrica qualunijuc, di cui C()nosi;asi ìl |>niiio Icrminc 11, l'ultimo u, 
e il quoziente 17; cA essendo nini i Utiijìiiì il'iiii;! [iruiires^ioiii;, a 
riserva licll'nllimo, pnLcccileiili, si |juii r^pprcscnlarc lii foniiiiii de- 
gli aniecedcmi per * — <j ; essendo siniilmeiiie luit'i (ermini rlella 
progii'^sione mcilcsiuia, a riserva del primo, cotiscguenli, la somma 
dei consegucnii si potrà e3|)rimerc per t — a, !tla in una serie 
di ragioni geometriche eguali, e per consi^uenza in qualsisia pro- 
grcssion geometrica, la somma degli antecedenti sta a quella dei 
conseguenti come un antecedente fA luo consegueiiia (249); ilun- 
que » — o : t — alla : aq; donde si deduce * = °* .. ~" J ! , 



formola etie unita alla prcecdenie risolve un problema analogo a 
quello già risaluto nelle progressioni arilmciiehe. 

Date in una progressione geometrica tre delle cinque quan- 
tità seguenti, a primo tcrmiae, " ultimo, n numero dei termini, 
" loro somma, 9 loro quoziente, trovare immediAamenie l' una 
•Ielle alUre due. 

Gìh BÌbuiDO (2S7, SS^ l'equazioni, I.' o = aq'~*', 
II.' B =: ( — ^ * ~" e M i valori di n, 9 presi dall'una sì sosli- 

luironno ooll' altra, troveremo IH.' u — ^ — ' (7 — 1) 
9" — i 

IV.*(t — u) u" - " =■(* — o) o" — e poiché due qualunque 
dt queste- quattro duina It V.' — ^'-T!-!!j, avremo 

al solito (2IG) le venti fonnole cosi diipoue. 
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j = °< ~ * 

' = ?^ (r="T) 



?80. Applicazioni. I. Sì è cnvmn m cinque volte del vino dn 
13 IhiIIu , scgunilin una progrcfsioiie ^cninclrica 
limo liTiiiinc è '2Ìj Ihisclil, cJ il (]uoiifmc b 5: i]i 
sono covali la prima volla ? 

Si conosce " ^ 243, 7 = 5, ,i — S, onde (261) 
243_245 
""3r~ 81" 

II. tino tiiocamtn rnililoppia sempre lo sua posta , e perde 
eei volle <li gp^iiiio ; la prima volta giocò 5: quanto perde alla 



— 5; cioè la prim 



3 (lascili di V 



Si Ila a — 3'"'. q — 2. n = 10; dunque (864) 
= 3 . 2" = 5 . 512 = tH56. 

IH. Suppuiigo che la popolazione d' un paese ben 
abboDdaiitesiii ei'esciuia un>rormi.'ini;nlc t^ni anno contile rtipidilà 
eliedidieeimila anime clic vi <.'rano prima, sene (rovino 14641 incapo 
a qunllro anni: con <inal prn^rcssione si t fallo i[ucslo aunierilo? 

a = IOaUO, o = UIÌ4I, n — 'ù (pi-rdiii al -principiar dei 
i|uallro anni si lia il primo Icrmine llll)()()l; iluniiiii' ('JUS) 
■, 14041 11 



lUUOO lU 



~TTì' l'"'^'^''"' della progressione, ondi! 



le 10000 anime dìvciinero tul fine del primo oniH 11000, e per- 
ciò t'anmenio annuale fu di 

IV. Un litigante osUoaio ha «peso ia varie liti ISIOOO*^'. La 
lirìma gli è comta lOOOii", l'uliinu 8IOOO'i",,e l« apeie'ieUe 



MS 

nlire liti sono mciiic proporzioiiuli ira qutsii due csircmi: si i^orcu 
il numcrD delie tìii pcrdulc. 

a = lOOOR", u = SlOOflii", j = Ì2i000iì'«; dunque (275) 
— L->— La L ■81000 — L 1000 _ 

^L(#-fl) L(.-«)-*"^ L l-iOW - L 40000. — 
/ 81000 \ 

V. Un dissipniori; ]in consumnlo in cinque mesi quanin nvova, 
ijaadniplicando in ogni mese In sjicsa dio nel primo fu di 300 zccclii- 
ni: cereo il suo palrimnnio. a = iiOO, 9 = 4, n = 5, onde (277) 

.,= nf?l^):=jnO^— -^j:^IO(l. 102:1 = 102000 zcepliini. 

281. VI. Iiisi'nri: uìì iiUEm.ru m ili mcdj 



Oro (2G8) q = 'i/'-^ p dunque 



6c vuol rsncne un'appUcanoue iaurcndo quallro mcdj propor-. 
zionnli tra a c u, basta fnrc m = 4, e si avri 

H o : K"' : K ... 

282. VII. Tra i In-mlm r^iisiTiilivi ,i' una progrcssiom' f.'™mc- 
Irica inserire un numero p ili mcilj proporziitiiaM. 

Sia roppresculnla da ~ ni/" ; nij' : oij* : oj* : nq' : reo. la 
prc^esiioiiB di cui si traila : se inserite tra gli esponenti cniiftecuiivi 
de' suoi termini un numero p di mcdj proportionali ariimctici , ù 
•hiaro (254) che i termini i quali avranno per csponenii quesEi incilj 
arìtmclici , saranno i tnedj proporzionali geometrici cercali : sicché 
per inserire ciftque di questi termini nella formola $Ì scrivArii 

75 05' : aq' : aq° : aq' : oq' : ni/' : aq' : aq' : aq", eee. 

283. OsSEilVAZiOM. KguidiiieiiLii elip ni n.° 257 si può os*eri:irf 
che una qualunque progressi imi' !;i'iiiiu'irii:a H « : nq -. ni;' ; nij' 
: aq* : aq" : ecc. è una serie lii termini derivali l'uno dall'altro 
con una stessa n^ola o legge di derivazione: consiste questa l^ggc 
nel moltiplicare un termine qusJunque per una stessa quimiità q, 
per.Ticame esso il lermioe che lo segue. 



CAVO DUODECIMO. 

DILLA HECOLA DEL THE E SI ALCUKE ALTRE CHE HE DIPERDONn. 

284. Dati tre Icrmini, si iiu spesso bisogno di- conoscerne un 
qunrio clic sin loro proporzionnl-geooielrico,- e si sa (Sii) oh'4 Ta- 
àie il iruvarlo. La regola or dirtìta ed ora tnreria (243) che si 
adopero, si cliinmn regola del tre, semplice opplicmione della pru- 
pridi foDdtmcniale delle proponioni geoineirirbe {Wtj. 

Dei Ire dail lorminij due tono omogenei o della medesima 
specie, l'altro 6 soliiorìo o ili specie ilivcrsn, n cui poi viene omo- 
yenco il qiiarlo cercalo; e dei due onionenei, l'uno éconiolerro- 
gazione, l'altro ò senza. Ora pi'.r i^abilirc un includo costarne, / 
tre lermiiii li dUpongono stmiire in modo die l'omogeneo senza 
interrogazione occii/ii il primo luogo a sinistra, quindi tegua il 
solitario, e in fine l'altro omogeneo: avvenendo clic le la regola 
aia inversa, il solitario t il suo omogineo cercato doBranno es- 
ser dtnaminalori delPunità (Si3, 246). Dopo ciò à opera al so* 
lilo Ciii). 

Escmpj. Quanto cobIbdo lib. Vi d'amento, supposto cbeffd. l 
cosii 52'"'°? Qui il terniine aolilam è tfS''™, l'omi^cnea con ia- 
terrogazionc è Ii6. iS, i' olirò è lib, 1 ; dunque 1 : S2 :: 23 : 
X = -— — = i500''": volendo il prezzo di lib, 70, suppo- 
9(0 che /f6. U cosiino 714'", si farebbe 14 : 714 :: 70 : i = 
- ^^f^ = 3S70''". Mn su si proponesse questo quelito; 37 nr- 
IcGci fanno una cena opcia in S giorni; in quanlo la f.iruniio l'J -.ir- 
Itfici? La regola sarebbe t'ucmn, percliò quanlo è minore il nu- 
mero dei luvunnii, luiito è maggiore il tempo necessario □ tL'rmi- 
norc un lavoro; dunque 57 : j :: 19 : 1 cd3t = -^-=l3 
pomi. 

289. Osservote 1.° ohe se il primo dei tre ti<miini abbia un fat- 
tor comune con uno o con ambedue gli altri, si può render più 
semidice il calcolo sopprimendo il comune faituic (290): cosi In 
vece di calcolar 66 : 14 :: 121 : a;, divisi per 2 i primi due ter- 
mini, c per 1 1 il primo c il terao, si calcola 3 : 7 :: 1 1 : x =s 



Di^izedliy Google 



280. Osservale %' che le roj^olu Jd ire inverse si eonoseono 
[laragonondo il primo icrmiiic cjI secondo dopo aver fuua la dis- 
posizione insegnala (284). Se rrcseeiido l'uno, deve «rest'ere nu- 
che l'ullro, la regola è dirella; al contrario se cfcscenilo l'uno, deve 
l'altro diminuire, la regola i: inversn. L'uso dìi \a raeìlità di Tare 
queslo giudizio. 

S87. Posto ciò, aggiuDjpamo due □ ire eaempj di qaisie due 
sane di regole. I." Sei squadroni lianno censumMo un magauin» 
di Toraggio in 04 pomi: in quanti giorni l'avrebbero coimunaio 9 
squadraili ? ' 

Quanto è maggiore il numero degli squadroni, tanto mtuor 
tempo ci vuole pel cotisumo medesimo. La regoln è dunque inversa; 
perciò 6 r ^ :: 9 : ~i dunque x = = SG giorni. 

, 11." Sono siate date 3G lire per distribuirsi a 58 poveri : quante 
ce ni: \iirrelilicro pei' 72 poveri a cui si volesse dare la ^essi 

Si ha 52 : 56 :: 72 : x, clic ridoita diviene S : 0 :: 73 : x, 
e quindi 1 : 9 :: « : x = 81. 

HI." Sependoii cIk la lunglieua del metro sta a quella dui 
braccio cntnune di Milano :; 1,GS0S : 1, si ecrea a quanti metri x 
corrisponderanno braccia 223 e G once, cioè braccia 225,5. Si lia 
1,1)808 ; 1 :: '22.'i,;i : i, poicliÈ quanto maggiore è il metro del 
liraeeio, eìnil 1,0808 di I, il numero delle broccia dcbb'essere ol- 
iretianio maggiore del numero dei meiri; avremo adunque 
^_22;i,5.1 2235000 

^ - l,(i808 ' * rMS~= prossimsmeptcTiìIe. 

ù la regola nella riduzione di tutte le misure. 

288. IV.° Si proponga ora questo quesito : 20 uomini lianno fat- 
te 160 lese di lavoro in 15 giorni: quante no farebbero in 12 
gicrei 50 uomini f 

Quosia ù una regola del Ire composta, cosi ebiamala perchè 
i due termini omogenei sono ragioni composte. In fatti il lavoro 
risulla non solo dulia ragione 20* : 30 degli uoiiiini, ma ancli<t 
dnll'allra 15 : 12 dei giorni. Perciò molliplicando ^\\ anicmii'nii 
e i conseguenti (2Sl),i lermini omogenei saranno 20 X l!i e 50 x 12, 
e si ovri 20 x 15 : 160 :: 30 x 12 : i i^ 192. 

289. V." Ma «a proposto qucst'uliro quesito; 20 uomini scavando 
un canale debbono asotugnr giornalmenic 36 piedi cubici d' acqua 
per fare in un cerio tempo IGO tese di lavoro: quante ne faranno 
nel lùnpo slesso 30 uomini asciugando gioroalmenie Si piedi oii- 
bici d'acqua? 
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È chiaro che ad un mnggioì- numero lìi Invornnli corri^pnn- 
dftiJo un mnggìnr lavoro, \a rc^oU ]ii'r qucsLii pniii; é illrt'lln; 
ma poiché ad un magijioit impedimemo, quolc è In nrcpssitJi di 
asciugare l'ocqlia, corrisponde un lavoro minnre. In regola per l'ul- 
ira parte è inversa ^6). Quindi i due lavori sonu in radiane di- 
rena 20 : 30 degli uoroiai, e in ragione inversa ^ : jr^dei piedi 
cubiti d'acquò; componendo dunque le ra)p'oni, si avrJi 

!?: 160 ::??:, = 139. 

o6 0+ 

La regola del (re composta si chiama dagli aritmclici oro re- 
dola del cinque, ora regola dtl ielle, ora del iioue, eco., secondo 
ehu sono dui:, ire o quouro cce, i rapporli the si dcbhono mol- 
lìplieare ira di loro per isliuiirc la proporzione ('). 

l'i Nel fir D9« dtlla rrgoladd tre poligno i meno muli iir.riikrc <Il-ì frnnijl 

ptopoili qgcali queaiir : I. Pir eoprirt un murn quadrala io'jn fl brarcia si 
tofUone W itacela di enia itolfai ijimuft tracia vt nt eorriinnii gvr coprirà 
UB odra nnni qaoilrala targa IO bratelaì II. fi lann dut pnili tarmatt d'i- 
svoli noltrla ■ psilt ail tgatlt ditlann da una chi ti mira. Quali li tidt 
ioli» i dlamitH ili S I dì 9 pulKcIi tnppoiunds chi la prima piii aalìMra, 
luanh) paaarà lo Hcadaì ili. Va hi» (aneìaO in olio ucrdcalnmlg par- 
aorra nel primo aecondg di «mpo 10 mtiti d'alieiiii ; qaonri nt airi jurcorjl 

Dan badi ad «lira cba alla cidIlIfih Eoa cui ai anuada do qutiilo di regali 
dal «a, egli la gli •eiagl» lu[l. rdn prò por, io ne, a rilio>i cha par cu- 

prir qaal Hooada nnra tì Toiraiinii lr,i:-'ia :i:< ' Ji 'lucila aliiUa; iba li a«- 
cooda palli pesi libb. ili; {ho dopo gl. S (fcomli il smia urli uccio a nie- 
lla DS^: qaclli Kcaadi palla paini libb. MBÌ; a il mms al lampo indicata 
t'i dr-circi 3 iceondl laik rlcidalo tattiia.aenaiiaadaulllaeba a railti Si ^ 

regola dal ire le non quaudo t ntiulEoiD rbe l' iacogolla dibbi aiMrB nane- 
iiicamcDle propanlanala ad uaa dalo. Uut quaolilà pub 4ii(iidire in inlnils 
miuitre di nn'tllra ; la propaniaDilill non è cba uni »la fra lalts qn«W ni- 
nlaca di dipendeota. 6ia« uaa ineognila, m nga dili; ggoi qunlla di ngati 
del tri unplioa drralt* laudate ad ■ueqoaiioBa dell* tapieale hma m=iÀm, 
doia J t BB MtrBdanla agaloati, iba ciot reila ilnpra la ila)» aDeln . ■iMìb> 
da la n, pircbi uan al Dolina gli ahcl dèli della i[nl*iUiDC. Pir a*«B|fa ari 
fUMll* Il del tiila li nm a = — . 73; M la- laca di 71 i aaceodl patfil 
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. 29(t Beeo ■kiine aUrs regole di gniuliniino uio nella m- 
cieti. 

Regala dì compagnia^ Tre amici hanno fallo borsa eomunc 
pel giuooo. Il jirlmo lin mossi 117 seuJi; il secondo 72; il Icno 3i. 
Essi ne liaijiio penimi 'J5: quaolo pordù cijseuno? 

Confidi iliviiliTC hi |ierilil!i lolalu in proporzione dei tre col- 
pitali 117, 72, 54: si ilirii dunque: il cnpitalc loiale 2i3 alla per- 
dita telale 95 , tome il eapilale paraide dì aa giocatore alln ri- 
cettiva taa perdila. 

foutni «Ili 100, uirbLc itnulo b = ^ . (00 : so SOO, a = 21 . MO, etr^ 

leilIDdo icmpie il CDCfflEÌciKe Va q,ic;ila di rcE"l> M ire >rnipli>[ in- 

yau CBnduec ti nat rq<»tion< dclli fscnii a ~ _ ; c g(nerilineal« agni 

^•^la dt ngriD dil Ir* «ompoiii randau ti m tqnuiiHi» j = a "^T , h- 

■tndo J un ntlScIcnlc «wIidIi tnrmlt dilli dili irnii InlnrBgHtooa; « 
le ililc con lulimEiiroBc n, n, p . . . qurlle dell) nglvnc ditriti, ed f, t,h." 
qDall* dtlli MglODa innrH. Mi li Incognìii a pui mere (fola ■ a» qoulM 
hlii di ■> In iiiau Diinlera di Jn. Csil Iti 1 qatslil luptrlnti il rrlma iippau 
« = Jn! , il ■«Modo m — Jm' , ij lena a = — Baf , tee., csmi i IM- 
tori (ipniu» 1 •«0 tnnpii. Il trovira li Idiidi drlle twm<i\t mdfnrail It quii- 
liti dite, ■ cui dcbbiHiD (Mera egnili l« imefnltt, ò in «mimi l'ogitelto di liilM 
le mitrniKlchr ; ina t qu) luga di pirimr, n* qal benltiiiHD il fui cDBi)iren> 
dm (be cib |iuò flit re lo lofloitl aedi, a ebe 11 lalert iMumir* per tulle I* 

Se dnnqiie è mii tAcWe ìnggnanrii, rime poiitmn accerlirci ilei qnindo ib- 
• fall id Ddili II iftBÌi di prui'cntoiie ? Ririiitilrii naine e ro^iuitao.enta. Eeco 

Ut prinrilii, a d/uni ufcffjilt iirli'oidine flslco mrUfi.Jto die It o di 

Per lUDpla, eha In Kì-'Ct Ir Ti rie >i iLhiiiin b {iKaiIrrs proponioDi]! ilte yrlo- 
III», t mentirla, prrcbè * Italie di miufi; nhe i pruil tifile meffi driibano 
'Mira propattlanili die oiìtDre. è cu» eaDTrnleuie, Dia pnii e»ere allcinicnli, e 
In hltl od preni rfiUa pietre preiiaac li lega* la ri||l«BS del quidiiil dei pe- 
li; (ba nd qHtiwIV del leiM l'ibis a priaderail leToro pmporiiaiila al tea- 
p«, t Bai Ball» HppaiiilMUV * *i p^Hiw (iMrc delle ngiaal la coalrgria, 
ptrdit II bliei plA ■ liDgo protnili icemi li rtni dei laienlorl e rilerdi il 
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243 : 95 ::< 7Ì : i = "li. = 97 + 
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Som. 93 

Simili operazioni si vcrillcaao aggiungendo le perdile a i gua- 
iliignì ili luit' i sDi-j; la somma eguaglia sempreo la perdita totale 

o il guadagno. 

i'H. Quando i capitali messi a frutto Bono tenuti per diversi 
tempi, la regola di compagnia cliiamasi composta. Tre amici J, B, C 
hanno guadagnalo IGtìO''" 12'- con i fondi messi in aecomanUila. 
Si scioglie la societìi, e vuol dividersi il i^uudagno io ragione dei 
enpiiali. Quello dì .4 è di 4!ilHI'"° per sd mesi; quello à\ h k 
di 3000 per olio mesi; quello di 6* È di 3350 per dieci mesL 

Holliplieste subito ciaseuo eapilale pel tempo ch'à Usto im- 
piegato, e diie poi: La somma di tulli quesU proikMliè al guada- 
gno totaTe, come ciascun prodotto iu parlìeoisre è alla parie pro- 
porzionale del guadagno che cerco. 

4500 3000 3250 

6 8 10 

A . . . 87009; B . . . 24000; C . . . 22500 
aomma di questi prodotti è 73900^ ed csseoiio = 0,6 
di lira, io bo 

( 27000 : X 
739000 : 1660,6 :: \ 21000 : ic 
{ 22900 : <B 

onero dividendo per 300 il primo lemùne e clasetmo dei Ioni, 



■ W 



249 : 1660,6 :: ^ SO : » = H2 + 

Am. 1660 + -gg- 
11 rouo li riduee « -|> = 12 toM. 
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292. Iteqola d'alligaston*, Couisie qneaia nel trovare il prezzo 
medio 0 ragj,'u agliaio di um mescc^nn composta Ji molle cose 
diverse, delle quali sono dal! Ì preui e le quanlilli; o nel Irovare 
quEil porzione di quelle cose convenga prendere, onde la mesco- 
Iiiuza abbia un duio prezzo. 

Per risolvere i vnij problemi sulle alligazioni propongono gli 
sriimeiici alcune regole che, olire «isere senza dimostrazìoDe, non 
lasciano ben compreadere la natura della qnislioiie. Non rark dun- 
que inutile richiamare questa doltrina el prìncipj algebrici, tante 
pili che sarìi in seguito facile dedurne le diverse regole arìtme* 

Siano p, 7, r, i ... le (jiianlilii ilii riicscoliir^i, a, b, r, d ■ . . 
i rispettivi loro prezzi, ni il prc/.zo dulia mcscnlatiza, e Q la sua 
quantili. Avverto che colle diverse Ipilerc ;i, 7, r, « . . . imcndo 
ntjmeri espriiiiénii le misure di varie quaiiliiii di diversa qualilA, 
ma tutte suscettibili d'essere mi:iirnie alla stessa maniera. Per esem- 
pio, se sì vogliono mischiare diverse qualità di liquidi, p esprìmcrii 
un numero di Miri del primo liquido, q un numero di litri del se- 
condo, eec^ e Q un numero di litri del Uqaido minto. Questi na- 
merì powono essere cogniti ed incogniti. I preni poi sodo sempri 
'riferiti nll'unitb di misura applicala alle diverse quantità. "Cosi di. 
ccndo il prezzo di p 6 o, intendo che l'nnilA di misura applicata 
alla qiiuniiiii ;i (per esempio un litro rirmpiuln dtl liquido ;i) va- 
le n lire. Dicasi io stussu se le misure foss. ro in pesi, ecc. Anche 
i prezzi a, b, c, d . . . debbono essere tutti iiniotienci. cioè espressi 
o tutti in lire, o tutti in eoidi, ecc. 

Cib premesso, se l'unità di p vale a, p varrà ap: cosi q, r, 1 . . . 
varranno bq, cr, di , , . . La quantiifi Q della meseolsiiza sarà la 
somma p + q + r-i-t-\-... delle quantità mescolate (quan- 
tunque i lìsici abbiano in alcuni casi su di ciò di che obbiettare), 
e quindi il suo prezzo totale m(p -J- ^ + r -i- *,..). Ma il 
prezzo totale del coin|io;1o deve eguagliare la somma dei prezzi 
totali dei componeiiii, duinpie 

(A) r,;,-H6,j + <,- + ,/,-H.,. = m(p + 7 + r+*^-...); 
da questa oiiiiii/.iuiiu ptndonii lutti i problemi sulle alUgBZioùi. Ec- 
cone i'npphLiizioiic ai casi più frequenti: 

1." Ceso. Date le quantità mescolate j>, q, r , , . coi rìspet- 
livì loro prezzi, trovare il prezzo m della mescolanza. L'equBue- 

"= ;;xn;v^.-.V ' ■ ■ 

ilare u legge In regob che danno gli aritmetici. 
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Esempio. A qual prezzo debbo vendersi il marco di u[m Jc^ 
comporto con sei marchi d'argenlo a 48 lire e 12 marcili d'ar- . 
genio a 36 lire per non perdere Dè guadagnare? Abbiamo p = G, 
p = iì; a-= 48, b=sZi, duaque il preno cernio 

293. i^Càio. Dati i preiu n, 6, c . . . delle quamiià da mescolarsi 
c il preno m ddla mescolanza, si cercano le quaniiiA p, q, r 

Vederi nibilo che il problema ò indel ermi nato, perche si baiiDu 
più incognite e la sola equazione (A), (127): esso dunque è capocu 
di un numero inrmiio di soliizioni. V' ' ò perà un melodo partico- 
lare di soluzione a|i[ilieubil(; iil nostro caso, che merita di essere 
osservato, e di cui in fatti ci serviremo. 

Siano <lue sole le quantità da mescolarsi, onde l'equaiione (A) 
ù riduci ap ■+■ bq a=m(p-t-f).A quesU soddisfonno i «egnenii 
*aIoTÌj)=a(M — 6); q=a(a — m) qualunque sia a: non vi è 
die provare la sostituzione per restarne convinto. Assumeremo dunque 
questi due vitlori perle incognite p, 7, dando all'arbiimna a quel 
vulme die più ci piaci>. La regohi d' iiriniittn.;! Mi|)poiii^ «^1. 

Esi;ni|)io, Un riicrcanie di vino vonTblie niescijliiro del vino 
a 15 soldi il fiasca eon vino ad 8 soldi per nvcrnc di quello ch'ei 
potesse vendere a 12 soidi il Basco; quanto dovrì prenderne di 
ciascuna- qual itk? 

Abbiamo a = b = S, ni = 12, dunque p = 4a, 9 = So, 
e possiamo dare ad a quel valore che più ci abrada. 

Pacdamo a =9: 1, e <[idD<li p = A, 9 = 3. Duttqait eoncltido 
die M Btadù dì tìdo ad 8 soldi meioiilni con i fluchì a IS fa- 
ranno del vino a 12 soldi. 

Se le quanijdi dì mescolarsi sono lire, onde si abbia l'ojua- 
rione ap -ì^ bf + or = nt (p q r), soddisferaiino i «lori 

q = — a, (a _, ffl) +. y (e _ m) 
r = («_«)_,(*_«), 

essendo a, ^, y qualunque, come poà prorarri. Aneroo qidndi un 
maggior arbitrio. 

Esempio. Voglia U mercante di iis» mischiar tre sorte di vini 
■ 11^ 10 e 8 solclì il' fiasco per.vendere il minoa'Ì2soldi. Avre- 
mo a = It^ S = 10, e s 8, M.3 12: quittiti 

pss— 2«— ì=i—Z»'—kti rs— 3?+2)', 
Om. i^JIg. KC 11 



Tiittianio « = = — 1, j' = 0, e -oHiclintereiiio die H flo- 
sL'Iii ili' vino a .IS soldi;-? a ]0 soldi, S r 8 wMi mescolìi in- 
BÌcnic faranno 12 flaschi di vino a 12 soldi.' < 

Se 1<3 quaniiii da misctilnrai fossèro quattro, toddideraniM in 
generale oll'cqusEÌone i valori 

/p =. « (fi - «■) -H ^ C? - «) + r (d - «) 

V, = - « (a - ™) + Ce - m) + . (rf - m) 
(") = - - ~ (ù - + < (J - "0 
= - j- (- - - = (4 - ,«) - He - m), 
dove si lianno si^i arbiirarie a, j», y, i', t, ^. !Ì facile vedere la 
formazione di questi valori generali pel caso di un ma^or nu- 
mero dì componenti. Lo arbitrarle a, ^, y . . . die crescono in 
numero nnclie. olire il numero delle p, 7, r . . , (ciò. che è as- 
sai nsscrvabilc), lasdano a eoìiii clic deve f;ir la mislura «n arlii- 
liio ili (ili juiò !:i(>viii-ii |iiT (liiiiiiuiire 0 acriT^ccre le quanlilù d'al- 
riiiiii ikVum|iuiiciui ì^i'cutuIu l'imciTssL' iiai iifohire ch'egli può aver- 
vi. I,c rfgolc d'aiicmciica non sono clic cosi assai ponicoiori e ini- 
perfciii delle forinole precedenii. 

o.* Caso. Sia lutio come nel esso precedente, eolia sol» dif- 
fcrciizn elle sono dale alcune fra le p, 7, r . . . . 

Se fossero date (uilp, a riseria di una, il problema sarcbiic 
determinalo; divcrsiinuTiic ò sempre indelcrminalo, ma però lanlo 
meno del prccericiue i|ii;iiiie jiii'i pi eonoscono delle p, q; r . . , 
Le regole fondale sulle proporzioni clic qui danno gli arilmelici 
sono poco felici. La maniera più semplice è di servirai a dirìituro 
dcU'c^axione (A) ridalla a questa Torma ' 
(Q C«-«)p+(6-m)?-i-(i-m),r + (d-m)5 + ... = 0, 
ove dopo aver messe (ulte le qnantilii eognile, quelle che riman- 
^Diiu il prendnno tulle arìiìtnirio, fiiorì d'una. 

Esempio, lu tempo di carestia un formyo .vuol far pane eoo 
orzo, segale e grano per venderlo 4 soldi la libbra. Ila slaja 8 4- di 
grano per far pane n S- «il^. Il pne di .n^ale oMerebbé Z sol- 
di, 8 dcD.; ^ello d'orzo 1 soldo, 6 den. Quanta s^e ed orzo 
dovrà egli unire al gnno? ' ' 

Abbiamo a=i60.'"'rf,J=44«o'"!,e = !8*""ì, m=i8'i«"ri, 
p = S L'cqusziono (C) ai riducq i2 . S~ — ig — o()r = 0. 
Possiamo porre arblinfianMntB qs=S,e dall'equazione jorte r = a. 
l'oirii dunque il foroiyo misriiùre quel grano con 3> slaja di su- 
galo e 3 di orzo. 
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. C"«i- Sia come pel «so 2". ma sohmcnlc si ha di 
àii la quantità Q = p + t-h >•■¥> + ■■■ «Iella mescolBn- 
A""!"" qui- [jiuiioaio che asat le resole d" nrilmelica, prende- 
temn r pquaiione (A), ove il secondo membro e luiio cognìlo. C 
di^iHirremo arbilrùiiamcnlc delle p. -7. r . . . fuori di una. 

E=^mpio- Si tmnno ire sorie di cofTJ: la prima è di SOsolJi 
!n i;i,l,rn : la steimda di 38 : la Icrza di li : per farne Gi liW.ra 
11 Oli 1 ^'scolare : 

\hl,i™o n = IH). 6 = o3. c = Vv. m ^ ÒD, ^ (.t. 
[.•,-,|i,n7.ioiie (A) diveiua Sf),. + TiSì Sir = oO . 6i. Di-po- 
iirridù di due delle ;j. n. r col porre arlmnirianienie p = T = 'J -|, 
viene r = iiX. e questi valori soddisfunDO olla quisUuiic. 

O'^SEBVAzinKE. QuBtDrn lì volessero a, 7. r . ^ . in numeri 
iiiicri. TI calili %" piiA ri^olvi'rsi ancora alfa stessa maniera, mci- 
lendn per |e nrliiiriirle J. 1 ... dei numeri iiilen: Hin qilMli 
■I11P M|iiini mMm.iv'ii I.Ik-l'.i ili'l^e dourinc che si daranno qui 

dp r 1 1 1 1 li 1 

2U4. La rcijola di [aha jiwi^iniic servo a trovare un numero 
incognitn per mozio di un numero s(i|iposio. Deliliasi (rovar, \H:t 
esempio, un numera (}l eui la meia j1 quano e d i[ui:iIo fjuei-.i- 
■lo ÌS6. 

20 ^0 ^0 
Suppongo 20 il numera cercato; ma -j -t- + y — lUi 

dunque la supposizione ù Tnlsa. Per altro, giacché due qunniiiirson» 
tra loro come le lor parli simili C2b0), posso riguardar Tona come 
la somma degli anieccdenii d una si-rie <Il lermini proparzi ungili, 
11 I 1 B ™ CI ine sano ira 

loro (2i9) come un numero qualunque d' anlccedeali a mi i-^n-A 
numero di cojiseguenii ; dunque _ + _ 4- l'.l ) sano 

^ + + (= G) DI Ila T., r-n.;-. 

19 : 436 :: 20 : 3: = 480. valore clic si sarclilie anelic avula 
risolvwido l'cquoiionc accennala ^ -h - + ^ = 456. 

Quanto icmpo vi vurrdibn a i-iem|iire una vasca ii|ireiuln a 
un leinpo stesso quaiiro orifizj. il primo dui niiali la riempirphlie 
<la si solo in 2 ore. il secondo in ó. il icr/o in ti. il quarlo in G? 

Suppongo che vi voglia I ora : dunque il primo orilizio ne em- 
pirebbe m queaio tempo 1. il secondo 1 . il lerao L oil qusrio ~ l 
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ovvero G : S:: I : x = ^ = 30'. " ' 

Tre ncgazinnti lianno perduto in società 2400''" da ripDriìrsì 
■ proporzione dei ca|iita]i; quello del primo eguaglia i due altri, 
c quello liei secondo è doppio di quella del leno: cerco la per- 
dila di cinfcuno. 

Suppongo il cnpilale del lerzo d'i"; dunque quello del secon- 
do è 6 c quello del primo 9 e però 

(3 : s = m 
18 : 2400 ovvero 3 : 400 <0 : « = 800 
(9: a; = 1200 . 
ed alfri infiiiiii numeri formoli come i8 avrebbero dillo lo Btcsso 
ri^nliamomo ('). 

Ì'X.), i^pK^ii) non Ii.ieLj Udii subì su|iposiiione jìfi' risolvere que- 
sti prublcmi; nllorn fc ne fu vm seco n il a ; di qui In regola di 
doppia fiiUn p;sizUmp. 

E?ompie. Per impegnare al lavoro un nricGcc pigro gli si [iro- 
mellujiu 3 lire il }^ioriin, eon elic in ciascun giorno in cui non la- 
vora, io vece di guailngnarc, perda del sud 24 soldi; dopo -quin- 
dici giorni riceve eolamenic 2Ì lire: quanti giorni hi lavorato? 

Suppongo C giorni; ma in lai coso avrebbe ricevuto 7>n4»l'>, 
mentre lin ricevuto 24 1'" ; dunque in sono in errore di 16 16 ""^ 
cioè di IG,8''" in meno; donde rilevo clic l'artefice ha travagliato 
più die sci giorni. $uppoiij;o dunque (2 ginrni; mt allora avreb- 
be ricevuto 52 li'" 8 '"''li, mcnlro lui solo riecvulo 241"; dunque 
l'errore è di S^'-S^i^i, cioè di 8,4»" in più. 

Dispongo cosi i niuneri supposti 'e i corrispondenti errori 
Pos. I. 6f Pos. n Ì2l 

Er. — 16.8 Er. -H 8,4 

c moliìplieo la prima posizione pel secondo errore, la seconda pel 
prima. I prodotti sono S0,4 e 20I,G: lì sommo, divìdo la som- 

(*) Qaolo qatiito t dÌTtiio dii precedenU in qoinlD tkt an ti f> qal il 
■oppMto dei ctpiiali per IroiirE < cipiiill che iiMaiia loctra iDeaRDitl, ma an- 
lamenl* ptr diaitiboire proponioiiblniFiiie li perdila. Cblanula f il capitala dal 
ima. è ay, qicllo ìlil leciidD, 3y gurllo del prlDo, t^/ 11 upllil Isiila. Pati* 
la tKoparihuiI come nel legis, l'u iianisce « ti buoo ^ Meati riiallinwiiti. Ap. 
pitUcoa dgnqac qncila lucilia pio alti >t|vl> di nnpaiala eha ■ qirila di filt« 
poaiiioM> ' 
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ma 233 per la Bomma degli erAnf ÌS3 ( i 4-, — iwn si 

niiendopo) e ho ]0, ntim^ cercato. Se ! nuineiì supposti aves- 
sero dati due errori con lo sic«jo segno, avrei divna la diITcrenza 
ilii prodoiii per quella degli errori: cosi, supposio clic l'arleUeo 
iil)liia irnvaglidio non più 12 ^«rni, ma 9, l'errore in meno sari 
di M'"'! dunque 9 X IG.8 = 151,2 c 0 x ^.2 = 23,2; e 
poi 1SI,2 — 23,2 = 126; 16,8 — 4,2 = t2,G, oil io line 
^ = IO come sopra. 

296. Dunque la regola eonsblc nel supporre un numero in cui 
si eperìmeBlano le eonditioui del problema, e se \i «oddUt^ il 
problema è riiohito. Ma se non vi soddisQi, ai noia l'errore o po- 
plin) ojKgaiivo, c «i suppone un aliro numero di cui pur» noia 
l'errore. Quindi si moliìpliea la prima posizione pel sccoado erro- 
re, e la seconda pel primo: se i segni sono diversi, la somma de'pra- 
dolti si divide per quella lit^Vi errori ; se i segni sono gli suhsÌ, 
xi divide la dilTcrenza dc'prodoUì per quella degli errori: il quo- 
ziente è il numero cercato. 

'Altro esempo. Gtocando insieme due aniici, quello olio ^uoea 
m^lio scommcllc 12»i<i> contro 8 ad t^ni partita. Uopo averne 
fjlie dieci, t'alira gli paga %hMì; quame parlile lia vinte? 

Siene 6; l'allro dunque ne lia vìnte 4-, e sarebbero pari: il 
pivno errore è perciò — 20. Ma sieno 8; l'altro dunque gli sarà 
debitore di 40"''', e il secondo errore seri + 20. Dal che sì 
vede senza calcolo ehc ne lia vinte 7. In fatti la somma dei pro- 
dotti è 280; Quella degli erroii 6 40 = 7. 

Si puù applicare questa regola a molli di quei problemi clie 
abbinino già risoluti. Si può anclie abbreviarla nella maniera se- 
guente. 

297. Dopo avere supposti due numeri e determinati i loro er- 
rori, moltiplicate la differenza de' due numeri pel più piccolo er- 
rore, e dividetene il prodotto per la somma degli errori o per ìa 
loro differenza, secondo che hanno ambedue un diverso segno a 
lo stesso : il quoziente è quello che dcbbr aggiungersi o soiirarsi 
dal numero ebe ha dato il più piccolo errore. Con errori di 
segno dìvetin , si ag^ange quando questo numero è il minore 
dei due, e si fottrae quando è il maggiore. Con errori dì mede- 
simo eegao, Eottrae quando questo numero è il mìnere, eneg- 
giui^ quaad« è il maggiore. La somma ò il resto darli il numero 
ceireatoi ... , 



1}(uUK> servitori ricevono delle gntìSsaàatù; 3 |hù vecclil» 
]« 200llr* più del Kdondo; quoto 3M>>r*.più del terzo; il ter- 
so 400"^ più deirultimo, e U graiiOcauone deH'nltimo è un quarto 
di quella del primo: quanta ha ciascuno? 

Suppongo che il primo abbia 2000 nel qual esso l'ultimo 
ne ha 1100; ma un quario di 2000 ii« è 300 W" ; dunque Er. + 600. 
Suppongo pertanto che il più amico alibia 1600 1'", il cui quarto 
k 400 li"; rnn allora 1' ulliino li» 700 «"; dunque Er. + 300, 
Molliplico la difTcrcniB dei iliie supposii pel più piccolo errore; il 
prodotto è 120000 clie divido per 500, diflercnn de'due etro- 
rì; il quoHente i 100 li". Ora il numej^> che oorrìsponde «1 più 
piMolo erroM è il [ùù piccolo, e i ugni »ono i inedennii; biw- 
gaa dunque wurane 400 da 1600 per avere il numero cerea- 
IO 1200 

298. Per dimostrar qnesU basta wi^liere quauo pnAte- 
ma: Bat* it eondUimi jur tnman im en^a mi«i*ro, doli dn» 
numeri o poiixiom chi non le aitmpUno, e dott gU tnvri ri- 
inlicinli dalle posiiioni, trovare it numero. 

Sia X (]uc5io numero, 51 = e rcquaaione esprimente le ron- 
diiioni per irovarlo, 0, b le due posizioni, e ni, n i due errori 
primieramcnic con diverso segro; dunque gr = e si cangerà in 
= e ± m, gb = c n, equaiìoni i^e molti[dicate )' una 
per n, l'alira per nt, e poi sommate, divengono j«»-t-fffi»«=e»4- e», 
onde- = I = come prescrive la redola (29^ Che 

g „ + n. ,. . . _^ 

ic gli errori abbiano il segno slesso, 1 equsiioni saranno ga = e±tH, 
gft = e i: n, che moltiplicale l'uno per 11, l'alira per m, e poi 

sottratte, danno gnn — j6f>i -= w—cm, onde ~ = ^ = * 
come parimenie prescrive la regola (296). 

Quanto al comiHjndio (207), sia ± y lo correzione da farsi, 
al numero a che ha dsio il più piccolo orrore ± m; dunque 

^l^J.-'^ . edl = . ± y = « ± ' 

insegnammc (297). 

299. Vedesi che la rq;oIa di doppia falsa posimene può usarsi 
per trovare ii wlor dell'iocognila in quei problemi ebe conducono 
ai equBMoni di iwimo ^0. Se le mci^iùte sono In maspor iuk 
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mero, ne 6 faslidiosa ['np|iIjcazione, e gli arìuneiici kcssi vi banna 
rinunciato, tioa si usa pei problemi di grado più elevalo (*). 

300. La regola d'inleretie ha per oggello di stabilire la somma 
dovuln pel danaro impicplo con cerio condizioni. Essa può vari- 
Arsi all'iiiGnilo, Il ohe rende in molli casi il calcolo complicalo os- 
tai. Noi ci limiieremo ai più comuni. 

1.° Un UBurajo ha dato I SGOO all'S per cento l'anno: si 
domanda la somma che se gli deve in cinque anni per rimborsarlo 
e pagargli l'inlerene del suo. danaro. 

Sia p = 15600 1'" che si chiama pineipah, fottio o capital»; 
sia ( = 5 anni, lempo in cui corre l'inicresse; sia r il rrulio 
di 1''" in un anno o nel lempo che 100''" ne frutiano 6 (si iro- 
va r dicendo: se 100''" ne danno 8, cosa darà nello slcsso lem- 
po 1 ''"ì 100 : 8 :: I : r = 0,08); sia finalmente i la somma 
dovuta pel fondo e per gl'inleregsi. Ora se I lira in un aooo frat- 
ta r, p lire in t aniù fraiteranoo x=prt (SS8): sommando diiD- 
qua il ct|dttle pel' interesse prl, n avri io generale la somma 
domandala ■ = p + prt ; donde si ricava p = — j . . , , 

r := — ~^ P . ( = - — ~. sosliwili i valori, «ene i=: 1S600 

pt pr 
-H ISeOO X 0,08 X S = 2ÌS40"n. Proponendo h quistiooe 
cosi: In capo a cinque anni è stata pagata per capitale e ioteresti 
811*8 per cento la somma dì 21840"»: qoal era il fondo? Biso- 

O Q'iln* !■ raggi* di doppii htM ptrillou ri «rplMI tì pràblni A (ri. 
U plt HnMa, s la (Mitrila U riimutila M Ttlwt d s la lai «ifitilme 
X^e, daf a Z rapprauail noi fonaida P«ii «ba la qHlaoqiw nodo coBiaB(a 
riBco(nili D, an ri poogari a dirillura al nn Tatara cana Dalla e^varisal di 
primo (rido, ma la ne ountl duo fatta « al fii aaa appvaMiiHUi. Il dnidara 
ig dabba nasi un Talare apiifiiisiaiita o do ipttla ad DD'ariUii eba qui oaa 
pub aitr luogo. Pii le equiiioiil di iceaada gnda, aaaiodo ^ jm~ q, pa- 
tri (lecif y ipproiiio alluna quaiida p > 1, iHnaian fall* dal ««idd. La ra> 
(Urne i eie in lai eais II Talare di s è cgoala ad ana tarle 11 col prliM tar> 
mlae t *" e gli ilui lennial pracada» par |a potanu tr*M«alf di tì 
■iacaaia duaqoe li iniEUroao qutali Itmlni, l'errara i piccalo sa p >. I, n pta- 
da *a p ~ I, 0 p < 1. Iti anche nel prabicmi di primo pado, eba aatlui la 
tlgcbra danno una (qnaligoe, come ° — [, In cui nneogaili enlri ad 

danomldilori, s= al applica la ergali audnclla, ai hanno rijultimcnU falli; ■ la 
ragione i dia allora più non ha luogo li dimosiciiisne del n.* a9S. Hon i ftii 
diIBclle la qatsti eait loMrltra in tal niBDicra renaociaia dd prsbbna ab* l' IB- 
cagoila otB Bbbli ad aulcira In daaoaiailati, a lUar* b retai* lam. 



gnayo sosliluire qucsli valori nella formolo p = -^-^-j , <'1'C 

avrebbe daio 15G00'''*; così irovcremmo il tempo u i' inicrcssci 
(late le oltre Ire cose. 

30). 2." Un negoziante dee pagar 1000''" l'anno, ni.i per M- 
sogno di danaro cliiedo di ritenerle per pngare poi gli orrtilratì 
con gl'inieretH al 5 per tOO: che dovrì dopo 8 anni? 

Sta a II rendila, annualità o peniione da pagarsi ogni anno; 
sia r llnieresse d'una .lira in un anno; t il tempo dopo di eni sa- 
nn pagali gVintcréui e gli arretrati; * la loro somma, e iUim: La 
renitÙa si paga al fine All'anno, onde il negoiianie pel primo an- 
no non debile alcun interesse, ma al fine del sccond'anno dovrà ar, 
al fine del terzo %ar, e cosi di seguito sino al line dcll'uliimo in 
cui àmrii ar {l — 1). Ora tptegt'inieressi rormano una progrcssìoRe 
Brìlmeiica, il cui primo termine è tao, l'ulUmo 6 ar (l — 1), e 
il numero de* iennÌDÌ è f. La loro soia ma nrà dunqne (^SS) 



SoMitucndo i valori, « troverà i = 0,OS X 7 + 2 X -5— 
= 8400 K 

303. Questi querili appartengono alla regola d'interesse t«>np/iee. 
I due seguend sì risolvono per la regola d'interesse eompoito: u 
eiiiamn cosi il fruito del capitale e dei ftvili di eno capitale. 

3.° Una parie dei beni di un pujNllo ooDaìale in 20000 1'" 
impiegale al 5 per 100. In capo a un un» qnetia somma è reta 
col frullo pattuito; ma trovatone subito l'impiego allo stesso frat- 
to, si forma un nuovo capitale delle 20000 1'" e del frullo prodotto 
in un anno; cosi sono impiegati al Unir del tcra'anno il fondo c 
i frulli del secondo, c cosi per sci anni: die avrà il pupillo per 
questa pttrta! 




8000 
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Sja p = 20000 i<n clic Mino qol ìì principale, sia c = 6 an- 
ni, I = alla somma cercala, r = all' interesse tempiice di una 
lira, 9 = 1 + r = od una lira col suo inicres»; (si trova q 
con questa proporzione: se 100 "" ne danno lOS al iin d'un an- 
no, che darì f ì cioè 100 : 109 :: 1 : ? = 1,0S). Ora se 1 
capitale produce 9 capitale e Fruito in un anno, q capitale produr- 
rà capitale e frutto nel secondo, poiché 1 : q " q : q*; onde 
la somma dovuta por 1 '"' e pel suo interesse io due anni sarò 7*; 
cosi sarà j' per 5 anni, e per un numero ( di anni. Ma poi- 
ché 1 produce qt in un tempo t, aaehe p produrranno pq' 
nel lemfo medesimo: e perciò t = pq' = SOOOO X l,05> 
— 20000 X Ì,'5U>1 = 26802"», meno quaiiro o cinque soldi. 
. 303. 4.° Un bnnciiicre riscosse nel 177G una rendita di 2400IIM 
che impiegò ai i per 100 nel 1777, onde al fine di quest'anno 
ricevè 3400 Ira della rendilo e 961'" dell'inlercsae ; e co^ impili 
ogni anno Odo al 1784 la rendita dell'anno pr«edente con gl'in- 
teressi d^li altri anni: se al finir del ITSSÌboch debitori Io avea-- 
scro rimborsato, quanto avrebbe ricevuto} 

Sia a = 2400 Un, i = 8 anni, r = 0,04, iniereise annuo 
di I 'i'>, f = 1 r = 1,04, s Minma cercato. Sarti a il cre- 
dito del banchiere nel 1776; 2« -f- or (= o + 09) il ano cre- 
dito nel 1777; a + a + aq + ar + arq (= a 4- a? -H"!*) 
il «M credito nel 1778, e così successivamente fino al suo credi- 
to dopo ( anni, espresso da o + 09 4- 09* oj'-'. 
Oro la somma di questa progressione è (278) 

q ~ i r 

onde il credito dopo un numera I d'anni ò * = ^ ~" ^ X a, 

Tormola che dì qui 1 = ^'''^poT ' ^ 2400^22114 Irneon 
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CAPO DECHiaTERZO. 

DUU U«H,UZiaiIE DELLB 8QD1Z10NI Di'tEI^ GRADO. 

50i. Il ciibn (li un binomio n -f- 6 e!?cn(lo (I4fi) n' + ^in'i 
+ Zab'- + 6', ovìcro n' 6' + 5"'' (« + 6), se fapciomo 
X = n + i, avri'nio = -4- 6' 5n'/i r ii diinquu n 6 
la raitice di quf-lii eiiu;i/iiiiio ihì inzn itrailn x= — 3(i/i,-c — + 
La rnilicc pcMnnln di un' rqiiiiiioric prnpn=[n .r"' — uir — ii 

che il triplo della rDiiice cuba del loro pradollo ój/jiiy = ili; in< 
filili sari allora x s= j/p + yq. 



Questo prolilemo risoluto ni num. (181, Vili) ci dì 




i; questa è In radice cennCi. Una ini fontiok oliinma^i Cardanica, 
(irreliò si iiKribuisce ■ Cordono, quanluniiuc vei;li:iii tlie iillro aua- 
lisiii ii:diano In sapesse prima dì lui. 

30u. I n' equazione di secondo grado avcnilo due radici (177), 
si è EOH]!('(iaii> che quella dì lento ne avesse ire, quello di quarto, 
quattro, ecc. Questo sospetto si ò poi eainbinió in vcriin d'analisi, 
poicliÈ dimualrcremo qui dopo il numero 329 che un' equazione 
Ila tante radici quante unitii sono nel numero che esprime il suo 
grado (*> 

&'ano dunque a, ^, y le tre radici iiHV equaiiona di terzo 
grado x' — tnx — n = 0; gili ne eonosclaou) unti, e tia questa a: 

(') Vaò chi Mudi! a ehi inicgni nniieipire la qoCftt tiwg* la dim^ilriilone 
poiu ■) cinto numero 329: ut jirr qactio *bbÌiD(iu di cagii'nianl nlin .quella 
thg gii li luppoDgoDD noie per le cose pnRileaU. DÌ eib riib'maH) ua cumplo 
Bil Pioli . Il cpiilB ne' >usl cletnenli P'in» dell* riiriiiioBs delle (^oadoul di 
Ittio ffado ci pari! della {mptleit lencraU della ci)niiiml. 
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peci) come Irovcrcmo le nlirc due. Allo stesso numero 529 verrà 
dirnosiriiio pIic se a è una radice di una «(juoiione ridalla ad avere 
zero fer secondo loeniliro, il suo primo membro È sempre divisi- 
l>ile esailamenie per x — a; e che ÌI quoziente posto rgunio a 
ixxa dà un'altra equazione (li ||reikl ìeferìoni, le eui radici sono 
le altre radici dell' equazione proposta. Nel nostro caso adunque . 
dividasi il trinomio — qix — n per x — a nel modo jnse- -, 
guoto (99), e avremo per quoùcnte + + — m, e Mf 
resto — ma — ti. Questo resto è zero, percliù esso 
è so non il primo menilirq dell' equazione pniposin ove ,si 
stiluilo a ad X, e per essere « una radice , deve tale sostiiu7Ìo\ié 
ridurre quel primo membro p zero. Chi voglia restarne anelie più 
eonvlnlo, non ha che a mettere in quel resto al luogo di a il slio 

v\i+v {i^ - g)i + >• - ,/ (^^ - , 

Posto il quoiicnic eguale a zero, abbiamo I' equazione di se- 
tondo Rrndo i- + Hx + — ni = 0, le cui radici saranno lo 
(kic alirc raditi i i!i i|ijdl!\ di terzo grado. lìiioivasi adunque 
■Illesi' equazione, e ti avrà 

' = ±.y - ^°') - ;/ (4 m-5^i) 

2 ■ ' 2 

Per dure a questi valori una forma più elegante, mettiamo 
y P + y q "', e Z f/ pq per ni (p, q s' introducono per 
brevità in cambio dei loro valori Talli in tu, », e dati superìor' 
mente). La quantità sono il radicale diventa 12 pq — p)*— 

6 ^ P7 — 5 (;/ j)', ebe si riduce — 5 p — // q)*. Sostituendo 
adunque ed estraendo la radice, si ha dopa qualche riduzione 

= . -V p + -'+/ . -V ,. 

In questi valori ,i coeffieienti di ^ p, V q sono radici cubiebe 
dell'unità (1-15). 

RimeiteDdo per p, q t loro talori, concludaremo che le tre radici 
o i Ire valori di x che Boddisfanno all'equazione 3?—nix — n=0 
sono ì g^ueati : i ^' 



■ 506. Quando la quoniiti j/ ^1 »« — ^ m»J è reale, tìoé 
quando ff ^ P*^"'" ridice 6 rÈale , e le nllre due 

immaginarie per causo del fattore ^ ~ ^ " 

va; quando poi ^ n' — ^ m'^ È immagtotói, doèqaao- 
do m» > -j- n», allora ime e W le rsdiw, per qinnlo si pre- 
KDtino sono aspetto immagipario, uno però in soiuuiui reaG. 

Di fallo rappreseniiama in qiiesto caso n per o, 
y n* — nt'^ per 6j/ — 1, ed avremo 

Ora slOapiiatidO' per Duna M UDOmio di Newton b polem 
trai» + 1)'. (• - 'K - •> ' (•") 

(,+6,/_i)r=jf+2i','-i, (.-^^'-l)»=Jl^^«}'— 1, 
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ni(iprC8cnUin<lo pcr.df, X' dae sgric ili qaajiliiò reali; <luni|iic 

ilove non vi sono più immaginarj. 

Qucsio iMso, nel qua|e le ire rullici essendo xi^S 
laiiu sono BS|ieilo immaginario, il qnule unii pu6''l^glral 
laELTO delle scric, cliiomasi caio irredacibile. 

307. Se 1' equBiione do risolversi Toase siala + ni* + ti 
-1- c = 0, e non — BIX = n, sarelilie sialo prima necessario 
di ridurla alla forma di qucsl'ulLima facendo da essa sparire il 
sccoado Lermine ox'. Per quello si cangerò l'ineogniia x in un'altra 
i^tifitilù^ ^ nji^H^ del caellldeDie a, e bremo x=g — ^ a; 
SDi'ù allora in ratti 



cqiiuiiiin:; in cui monca il secondo [ermine, quello cioè elle coii- 
iii'iic il quadralo dett. mcoBnlu, ed t della Jurma ili quelU da Jtoi 
l'isuliii». TrovaiQL'permmo di ^aesilubnu ^wauiiefKafiinnla. 
il wilore di i;, se da cm wurarmu) Va it^Ji ni^werao^Qm^ 
|u ili X. 

■ 508. Faecianw iia etempia. Sia af-^&^'i- i^ — ì%r=:0% 
pur iscancellanic il xeondo lermmisi fitm- 

x = y^r^ = y 4- 4, e a avri 9' +» = 2; 

quindi iiart^titiui coiqx* — tnx = n, si ovrh = — 1, n = S; 
e t)cn!i4_la prima radi^ ^r^. ^ 

'£lein. à'A\q. tee.',, .ti. IS 



OlsjifeBftbyGgggte 



il, Une j, = I / (H + f'}/ 21) + i // (27 - 21). 
Le allrc due sono immaHiiiiirii: [j06J. 

l'cr quanto h trovala railicu sin ilo p più me n le irrazionale, pure 
' lulviilia avviene per vaa roriunain ooiiibintziono elic i binomj sodo 
cubi pcrfclli, e ci6 succede apiiuiiio qui; imperoccliè ÌI.cuIm di 
S + >/ 21 ^ 21 6 + 48 ;/ 21 _ , , 

1 a -I- j' 1 

ed il cullo di 

5_- |/ 21 ■ 216 - -m ;/ 21 _ c, _ ^ y 

2 : " S 
alleiamo allora 

» J . 3 ^ » . 3 " 

Essendo H = I, sorò X = + 2 = 3, e «luesln 6 h radice 
reale della pniposta equaaione. 
Le alire due sono 

_| + /_3 5 +|/ai , -1-I/-5 3 — 1/ il 

»= j rrs — ' 5 2 ■ 5 



d'onde si lia »/ = 



- )/ 21 _ - 



e (juindi X -= L±_^L__1, X = ~ ^ sanfniw le 

dui: radici imuiagiiiaiìc. 

(') QuMte rulici cuWefas dil blnoDii leiipbnuw qui qoul iadaiinaM, giaickt 
nss il «da the litRS lilrgiua dieira un ijuridii: metvdo. HaiidiiMag que. 
•U iDclodo e'*, IDI per cMcre troppa longa D*» qui ivtr Inagg; putrii* 
|ll uadiui cBiinlIgn II PuH, Biu. dilfabOi P. I, cip. Xill, nnin. SS. Euo 
fai CDDdBto •acori «11* rintlitlsia di on^liwiM* ,dl tcno grido. 
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oD'J. Io liscio a' miei Icllori il dedurre da quelle forinole ge- 
nerali (305) le radici )iei éue. cali nei quali si lui in =: 0 , ov- 
vero n = 0 ncll' cifuizionc i' — mx = h, ed il farne le coli- 
si JcrazioDi che vi qipartcngono. 

aio. Riiollfame Ord'queslo problema. Trovare ire numeri p, 17, r 
tali elte la loro loinim i^uagli una quanliti daln — a , sib cioè 
p-i-q-t-r = — a; la somma dei loro (irodoiii ilue a due 
fiq pr + =^ b, cA H jirodolto di lulli 0 Ire prjr = — c. 

Ora dalla prima di quelle equazioni si ricnva j-f-rs — a — p, 
e dalla seconda qr=b^p(q-i-r), le quali ci danno ^r = 6 + pn+/j-. 
Questo valore di qr sosliluiio ncllcflcrza ci db — e — ftp + op' H- /i' 
ovvero (e)..,.p* + ap*+bp-\-e = 0, «juaiiHoe del itriu jir.i- 
do, dalla quale si avrfi il valore di p. 

, So invece di aliminare q, r, avessimo elimina!! ji, r, ovvero 
p, 7, avrénmo irovaio per ; o per r equazioni siindi a quellu per yi; 
e qoindì ||i sKìsi ire valori, clic l' equazione (e) ci dà per />. f;li 
avremmo per q e per i-. Siccome poi quesii ire numeri fi, 7, i' non 
pcssoDO csiere eguali ira loro, giacché allora il proUeroa aarcUic 
pili clic detennÌDaio, quindi non sempre risolubile (197), cosi, delle 
Ire rodici die e! darì l'cqueiioite (e), una sari il valore di p, una 
di q, ed una di r. 

511. Da urna queslo ricaveremo clic Data ad iinn qualunque 
ciiiinzin'ii del terzo ordine ijvesUi foiiiin .... x''+ aj:^+ I>j: + c~(), 
il l'u-jjìcienle del tfcnìiitii lerniiiit col seijim mutato eijun'jliii la 
.vimiiia delle sue tre radici; il coef/icitnte del terzo col suo tei/Tio 
HjaaQlia i prodotti delle radici due 'a due; 1' ultimo termine riil 
tegno mutato eguaglia il prodotto delle tre radici. 

Questo bel teorema si poirelbe vcrilìeare con le l'ormolc ge- 
nerali dtl (30S). Per un caso pariicolarc si prenda l'equazione 
_ Gx» -4- 1Ì3! — 6 = 0, di cui le radid sono I, 2, 5, e si 
vedrà die i coelIiiiieDti tono formiti appnnU) «ocondu Tindinitn 
proprietà. 



CAPO DECUHHfVARTO. 



DnLLA RISOLUZIONE' dell' equazioni AL QUARTO aUDO. 

Per risolvere qucsi' equaiìooi farem» a» dell' elcganiìsfimo 
fiicLodo d' Eulero. Una radice dell' equuione di qwrlo grado abbia 
qiiMU forma s = j/p + I^q-i- V""* le I^re p. 7* r tigai- 
flcaia le radici di una equaiiòno àé teno <" — f^-i^gt — A = 0, 
di norio 6118(310) wajH-q 4- r=/; iufttfai pq-i-pr'f-qr=sg, 
Wr =t A. 

Ciò po9lo , quailrianio la formola adolIaU , e sì avrà 
K«=«p + 9 + r + 2Kp7 + 2p-pr + 2j/?.-; ma p+q -hr== fi 
dunque i' — /■ = 2;/ji7 + 2/,»- + 2;/7r. 

Quoilrianio di nuovo qucsi' ultima equfliioiic , ed ovremo 

nvvero x'~ìfx' + l^=i{pq+pr + qr)+S{l/,,-l-y'^ + }/r) j/pqy, 
1; (iiiindi i' — 2/Ì'+/"' — % + clic si riddcc cosi 

(e) . . . . . - — ;/A + /4 _ ,ig ^ 0; 
e ili questa cquaiioiic uiin delie railici i si^uramenrc x = j/j> 
-j- j/ 5 + . essendo p. 9, r mdiei dell' cquiiiione dtl ter/o 
Ijrado — /i' + g* — A = 0. 

Sia duiiquo propwla I eijuanonc i' — nx' — 63; — e = 0, 
della quate «1 voglionq le rodici. Pura poniamola con la formniu iro- 
vHia sopra, onde ottenere 1 valori di /, li, ed avremo 1." ìf^a, 

quindi /■=!; 2.° 8f//i=:6, quindi '' = g^; 5." — 43-=— . c, 
quindi ^ - 43 + e = 0; s = ^a'+* c. 

SanitiM duoque- conwtiuti i coeffldeaii di' quota equniìone 
fi* ^- gz _ /i = 0, ed in conseguenza (303, 307) lo 
riidici o i valori di p, f, Sari pertanto x = }/p + j/q + j/r 
lina radice della proposta. 

315. l'are H prima visiii clic questo metodo non dia clic min 
Mih dello radici dell' equazione proposia ; ma se si considcni etic 
tóaacun segno (/ può essere preso Innln nc^riiiiviinifiiic quaiiUi 
positivamente, ci aceorgercmo suliln clic qiiis(;i fuiniohi foiiticiu- 
(ulte e []uatii'0 le radici. _ . 

Ami so voli-sscro aimoOterFi tuli' i cangiamenti pssibili dei 
legni, avremmo odo valori diversi per x; ma non tulli posiona 



nppTeMDiuy le ceroaie ndid. Se a<A ci rommeniiarao che f/pqr 
lìebb' essere eguale a ^h = g i, concluderenio obe, ee ^ A è po- 
siiivo, il prodaito dei leraùni j/p, j/q e j/r debb' egmlmenlc «- 
sfrc positivo; e se^ 6 £ oegaiivo, tale anche esser dcbbe quel 
prodotto. 

Da qn^li otto valori adunque escluderemo tulli quei che nel 
primo caso non renderanno il detto prodotto posilìvo, e nd ecconila 
caso IhUì qud che Don lo renderanno negativo. Avremo pertanto 



r x= ;/p 4- Vq + J/r; 

pAposiuvo) — ;;^rj;;: 

{ X = — j/p — l/q -■ ■ 



yr; 
yr; 
yp 
yr- 



514. Sìa ora proposta, per esempio, l'equazioiie 

i'— I6i f'S — 16 = 0 (•). 
e paragonala con l' equazione generalo del (512), si avrì 

. o = 12, 6 = 16 |/ 3, e = IG, c quin.ii 
,_e_lS_|,. ,_»'_l6 l6-3_,,. „_I2.I5 . 16 ,- 

Snrò ilonque z~' • — ■ 0:'+ li)r — Ì2 = 0 rci|Uaiionc del Icivn 
grndo, le di cui radici foriiiaiio ([utile delia proposta. Ora quusiii 
equazione l' abbiamo risolute (308), ed abbiamo trovato (indicando 
^* V' %ì r \t radici) 

Awerteodo poi che g ^ = é posllivo , le 

rodici della proposUi saranno (315) 

O QbiikId I iDdiuti uelte cquiloDÌ oan iotolgtiui l' iDCOgoili . coma In 
quttlo nuiplo, li poA • dirltlori giadicin del gmlo ilrll' ci^utiionc. M> bisogni 
Mintirt tb« In III tiu i ridicill qoB p»tons ioUDdcril tol doppia ic^dd. n» 
toltouMa oos ODO d<l dae; illrtatiU ptr «iUr* riinHgulià bltopienbbi qti. 
irin l'cgnalsBr, b iBmi qnl *1 itritiln BB'equiltn* di olmo p i ii. 
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radifie quadro, ccnamuiiiu nuii su ni: uiitra n vuiorc, ma spesso se 
i>i> rnmbiD uuimenic h lomn. Ciò avviene nei nostro caso. Eie- 
vìnma a quadralo i due uinonii 

u irovevcmo che il primo fiiiiiJralo si riduce a 7, e il aeconil» 

. 1^ (iiiinili il iiriiiiii binoniin cqMÌvarrìi a ^ 7, c il sccoiulo 

^ ^/ 1 ; pelli le niiallro mdici anmnno 

+ f^ù — //■}; —;/5 +(/ — !; —j/$~f/~ì 

line reali e due iinmnginaric. 

ali». L' equBiioiic generale da noi risolino (512) mancava del 
secondo icrminc, ove si trovo la terza potenza dell' incogniia : ora 
noi mosireremo che ogni (.-quaiione generale x' + ni'+ tai'-j-cx 
+d=:0 può sem^ (rufonnani in un'alira nella quale minctii 
il secondo lerminc. Basta per questo supporre * = y — — o , 

i: fililo lo siiliippo della quanlilà 

(»-j")'+-(»-i"r+'(''-H+4-i-)+''' 

pi vcdrii ohe i termini ove si trovano ir tene potenze di ij ai di- 
slruaguno '1" sè medesimi , e clic l' diuaiione li'asformaia sarà di 
questa forma y' -+- my' + tiy ' = 0, c quindi paraijonnljile 
con quella del P12). 
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Trovati poi i \'Dlari iti y, bnslcrlt 4à osi togliere ^ o per 

avere quel dì x, cioè le radiei della proposta, cui non mqnean 

alcun [erminr. 

3IG. Se rcqiwiiune da risolversi fosse — m' — c = 0, il- 
joiii, stnia passHrc pel metoJo spiej^alo, se ne possono avere spe- 
(tilamenie le radici in qufSla guisa. Faeciasi x* = ff, e l'eqtunone . 
diverrà — "V — c := 0, la quale è del secando grado. Sano 

-le US radici y = q, y — r, ed avremo q' =iltÌ!lfe *^ 

r' = <}_-:^X^^±-^, c = 9' ; t« = i ', qaindi * =-|- j/ g'; 

a: — j/ ij'; x - + ]/ t'; x = — l'i e queste wmnno 

le. quallro rniiici cercale. 

E quando nell'cquoiione da «solversi non vi fossero che due 

sdì tmnlni, fosse oioè x» — e =0, si avrebbe x = i/ c=j/ c .j/ \; 
e quindi (1 45) x = + j/ c; i = — // ; :r ^ + f/ — I ■ / =; 

_ ,/ _ 1 . j/ e, delle quali quoiiro radici dii^ soti» sn.i- 
prc. immaginarie. ..... 

517. Vediamo come le radici olienuic cnn qucsli niiic^lii cnni- 
Irineno con quello che ci sorominialrano le formolc gcncraK 
del (315). 

Paragonala l'cquailono i' — ax' — c = 0 con quella del {òli), 
si la 6 = 0, quindi /i = 0, e l'equazione del lerao grado di- 
viene E» — + — 0, cui soddisft 1 = 0; è dunque 3 = 0 
una radice: dividendo jhiì quell'cquauono per s, ri riduce del se- 
condo grado — fs -h 3 — di e sostituiti i valori di /"e di g, 



a» + 1 c = 0, ovvero (; — t " 
= ^_a-2 >/-e 



-ir 

-2 ^- 



I 



valori adunque di p, q, r ssnuina p — (i,q = 
r — " ^ ì'' ~~ " ed una delle quattro radici, per esempio la 

x = yp+ y q + y 3 
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Ora abbiamo (316) trovata qoem radice etpreua eoA 
X = " y ^' _ dr ^) ; quindi i che le i due metodi looo 

SHlti, le due esprenioni ddia medesima radice) per quatiLo diverse 
DdlB fomiB, dovraiiM in gMteiiiB etea le stuiR. Ci persuaderemo 
i^e di fello lo sono col fare 1 quadrati di ambedue quollc espres- 
sioni. Lascio ai miei Icuori la cura di cunfromarc le utiru radici. 

318. Tralnfcio di ricercare i contrassegni generali ni quali ti pui) 
riconoscere dalla considera zi od c dei eoenìcicnu se ti n'e<] udizione del 
quirto grado ha alcune o tulle le sue radici immaginarie, poichò 
ijuaniuiiquc questa indagine non dipendo che dalle cose dette qui, 
sujira, pure e^^a 6 un poco complicata, ed appartiene alla teoileB 
generale d eli' eigu azioni. 

319. Termino poi questa dottrina colla risoluxionc di un pro- 
blema simile a quello del (510). Si ceroano quattro quaniìtb tali 
die la loro son^ma sia = — a; la somma dei loro prodoui duc 
a due £ia = ò; quella dei loro prodotti tre a tre sia = — e, e 
il prodotto di lulte e quattro sia = d. 

Siano p, q, r, i le qiianlil» ecrcnte, ed avremo le quaiirii 
equazioni p -t- i/ -+- r + s = — a; pq + pr jis + qr 
+ qs + rs — 0; ]iqr + pqs + jns + ?'J — — c; j>qrs~d, 
dalle qnoìi ricaveremo q + i + s — — a ■ — p; jr + qj-hi-s 
= '' — /'('( + '■ + ')< qrs = — c — p (qr + 7" + ao- 
sliluisCu success ivanienlc nella sceondu di queste ultime equazioni 
il ralore di j -J- r + » avuto dalla primu; nella terw il valore 
della somtna qr -i- qt + r» ricavato dalia seconda ; c [iella 
pqn = d il valore di qr$ ottenuto dalla terza, e successivamente 
risullcri qr + qt-hrs-=b-i-ap-i-i/';qrs= — c — bp — ap^ — p^; 
d = — ep — — op" — p',equindip'+np'-t-fip' + cp + d = 0. 

E qui coli un ragioumiicnlo simile a quello del (310) si pro- 
verà die le qiiiiuiD rniiici dell'equuiione del quarto grado in p som- 
niinisirimo le quuiiro quaniilà cereale; e poi ne con eluderemo che 
in una qualunque equazione di quarlu grado di questa forma 
i' + aa' -h bx^ -h ex -h d = 0. 

Jl coeflicietite del secondo lermitic col tegno muleta eguaglia 
la tomma delle di lei radici; il cotDieitnle iltl terzo (trmine eoi 
tua ugno egaagtia la somma dti prodotti delle radici a due a 
dm ; il ewlpctenie del ^trarlo eoi legno mutato tguagUa ta tornata 
dei prodotH delle mfjci (re a Irp, mentre l'iilttmo termine egm- 
■glia il prodotto dt tutte e quattro le radid. 
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lELU JtlSOLUZIOHB DEI Pn«ILEUI INDETERHinATI PEL PRIMO CnADU. 

330. % vogliono due numeri inli ulic la loro sonimn fuccii 10. 
L'cquaiione di queslB condiiiorc è x + tf = 10, dalla quale si 
ricavii I = 10 — !/. Conviene perianio assegnare un valere ari i, 
per ovcru quello di x, c einma padroni di dare ad ij quel valore 
elie più ci piace; non è dunque deicrmiaiito il valore di x, ae non 
ÌD conseguenza di quello di y ohe resia al noalro arbitrio. 

Per ogai vaine di y k ne avrà uno di x, e poiainlo Vyaim 
ìnRnìKì valori interi o rraiit, pogiiivi o ncgaiivl, si avranno inlIniU 
valori per x, quindi inlìnile soluzioni dei problema, e per questo 
si cliiamano (ali sorte di problemi indeUrminali. 

Se però Tujsliomo che i valori di x, y siano numeri interi • 
positivi, allom le soluzioni clic puù avere il problema non souoÌli- 
liiiiie di numero. Noi possiamo fare y = 1, = 2, — 5, = 4, 
= li, ^ fi, = 7, = 8, = 9. ed allura x ^ 9, 8, = 7, 
— I), = H, = 4, =: S, = 2, = I. Abbiamo in questo modo 
nove soluzioni del problema, le quali si riducoao a cinque, giacché 
le- prime quaUro uno le mededme che le ultime quattro, ni pò»- 
wné averwDG elire fn nomeri ialieri e positivi. 

S'intenderanno dunque sempre nella dottrina seguente vineo- 
late le incognite da queste due condizioni 1." che i lorit valnri siano 

cono iLilvolia a poeliissime od anche a ncEsiiuii le suloiioni tlie 
irrita di esse sarelibero di numero ìnlinilo. I problemi indeiermi^ 
nati sottoposti olle medesime goglionsi da alcuni chiamare atmida- 
let ininoti. La prima delle due condizioni i quella die dà luogo al 
metodo seguente; la seconda non & che restrìngere i rìsultainenti 
della prima. 

. 321. Convengasi die le lettere a, ^ e ... a, ^, / ... tibbiano 
qtii dopo od esprìmere numeri poetivi o negativi, ma perd sempre 
inlcrì. L'equazione qui sopra trattala era della forma x + 9 = ni, 
dove tanto x clic y avevano per cofflicicnie l'unitii. Se si avesse 
una ei|ua7.innc dell» fnrruii j- =--- hi/ + c. potremmo a dirìitura 
dare ad ij valori interi nrbiiinrj. iil j; |iienderrbhe sempre valori 
interi. Dicasi lo stesso per riguardo ad y nell'equazione ax=:y -i- n, 
da cui y =irx3=c, dando in vece i valori interi arbitrar) all'x. 
Ma se i. proposta l'equazione as = bg +*e; dando ad y dei va- . 



lori tRieri, non é dato die, debbano rìsnhare indori intec! anche 
per Vx ; perchè oe = ^ . "^ pnò lisulinr frazianario.' Per rì- 

sidvcrc dunque la quislione in questo ca?o si nsn un nrtiDzio, c 
consislo nel far dipemltru ionio x l'hn i; <h utu ioiyi firliiirnria u 
in modo che i loro valori stono cosi falli: t — o-j-ì-^; i = 
c che questi «astiluìlì poi nel!' equa zio ne (bla h tmWnf!Mà:iiì<i sem- 
pre, qualunque m e. Vedcsi allora clie dan.Io uil u i vnlori iiilc;ri 
srl)ilrarj, x, 3 prendono sempre valori tnieri. Or e(.'ci> eumi! si 

giunge all'intento. Avendosi a: = - ^ . ^ , si lolgano nel secondo 

membro tutti gl'interi, quando vi siano, e l'avadra eberappresen- 

lianM per si eguagli ad un' altra . incogniln s; sì avrì 

aOon i' . " =: I, e quindi y == . 8Ì (olgaao dn 

quest'ultima Traaone gl'interi, le vt siano, ed essa o il suo avan- 
zo ^ . " si eguagli ad tin numero intero u, si avrà allora 

^ ' ~^ — = u, e quindi s= ^ " ^17 ' ■• Si continui l'opera- 

iione finché si giunga od una equazione di questa forma = o, 

dove il eocRi^nie dell'incognita t nel numeratore della frazione è 
l'unitb, e si avri t — na — m; da questo valore dì ( risalendo 
troveremo il vilore delle altre incognite, e finalmente avremo x, y 
nfntae in numeri interi, ronnaii da numeri interi cogotii e dal; 
Yf secondo b Tanna che abbiamo detto. Tratteniainod a far de- 
gli esempi ''"^ rischiariranno la teorica generale. 

322. 1." Vogliansi luit'i valori interi e positivi di x e dt y nel- 
l'equaiìone 3x = 4if + 5. 

Si avrb in questo caso i=-^^(-+A =], + ! + ILt".?. 

Pietio l'avanzo ^ = i, e sarù y ^ 3i — X. Pongo II va- 
lore di jf in quello di x, cioè in g - ^ » ^ l>o 
X = -_8 + B dunqaoj=5«— 2,«=4;— 1; 

e per 3 potremo preoderc qualunque numero ioiero, ceccltuata 
lo sera, perdiè questo renderebbe y e x ncgalìri. 
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avremo queste soluzioni ' 



"7 

. Ta' pcnonio z = \, % .i. ;ì. <■<■!■., 
I, i. 7, it), i;^, ctf. 
3, 7, il. fi), 19, oec. 
Cni] '11 problema avrb un numero inlìnilo di soluiionl anche in 
numeri inierì. I valori della y rormano una progressione orttmcii- 
ca, la cui dtfTerenia è 3 coelTìcicnie della x nell'er|uazionc dnia, e 
q<iei Udla x ne fornnnq un'altra, la cin diffra'cnZD è 4 eoefllcieniu 
tk'lla tf nella detta equazione: ne vedremo or ora la ragione. 

n.* Voglio in numeri interi lult'i valori positivi di x e di tf 
iiell'equarione 9x = 2000 — Ìa<j. 

quindi y = ^ " A ^ - 2. + ^=L^. ^^-5 ^ 

quindi c = 2 — 4u. Trovato il valore 
di y. clic sarò t/ = 9ii — 4. e qu 
X = 92é — 9h + 4 + 2 — 4» = 221 

Dunque i = — i7»,: y !)« — 4. PreEnlL'iido ora 
per u luii I numeri iiiicri posiuvi dull I sino ti quello esci usi v^iiTii^ulu 
ube rende aa8 — Ij". quLi[iiii;i nikìhivìi, m avranno le scguerili 



e formano due progressioni: 
a delme- 



nga^i elio a. : siano due valori di x, ij die EOddisfuc- 
I. azione ax =: wi e: dico die vi sodilisnirannu que- 
tcncrali: x = bii -h a: y — ao + ?. Di fuiLo so- 
cne «Il eq nailon c die si riduce au = b'S + c.Jaqua- 
■a SI avvem da se medesimi). Vedesi adunque elle CO* 
er qualsiasi mezzo due eoli valori di x, y, sì possono 
1 i;li aliri nipiicndo qualunque numero iniero pur u nello 
veiicsi di più clic tulli qiicsli valu- 



li. ei'L'.. progressione uriimetica clic lia 
i dell'!/: e per Tjf, S + o, f 2o, 
e animetiea ehi^ ha per diflér^za. a 
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3^3. ìli' Uh mercDme i debitore Ui I200'i«: 
(IniiarO offre la ]»%iiinuiila una siolTu di 7 i>» ij brBccÌo,,c un' al 
Ica di Cinque lire: in qiianli nioili poir^ pai^nre il sua dfbiio? 

Sjano X k braccjD dclin pniiin suinu, i; dell^ 
c soiiL 7i + yj/ ^ 1300 li"-. Ki .o iim- ri 

sia uquaiione: 

a: =^ '^0 — = J71 + 5 — 5g . 5 ~ . 



quindi z = — 



( 5 '. 5 



iiu.ndi 11 = 1 — 2u; = = l — 2 (1 — 1.) 4- o=:3« — t; 
1,=— (!k.~1)+«=2— 7«! »=17l + !l«-l = 170-+-.3o. 

Le selozioni adunque del ])roblemA eì avranno danSo.ad u'iut- 
l'i valori interi ncgaiivi da zero sino a quel numero intwo, esclu- 
pivamenle, che rende 170 -i- 5", quanlili negativa. Fallo u = 0, 
si ]ay = %3:= 170; fallo" = — 1, ai ha !( = 9, 1=165, Me.; 
Simo questi i diversi moiii nei qunli il mercante può fare il paga- 
mcnlo. Quoriii dcbliano rssere si vcdrb facilmente. Questo problema 
serve a far vedere elie l'iirbilniria di sussidio u può preudcri' va- 
lori licgaiivi, a liilTtroo/o delle incornile z, y che per la seeonda 
ilvlle eondizìom sinbUile (ii'^O) dcbliono sempre essere positive. 

524. 1V.° Si dimsndnnu due numeri tali cljc il sestuplo di uno 
.«uperi di -7 il quadruplo dell'altro. 

Posti X, questi due numeri, si avrà &c — 4>f = 7, 

qwndi X = *y ^ Poniamo al solito 

2r — 3 ... .ili 4- 3 o , . , ' 

E qui si giunge ad una frazione .j-, eli' 6 impossibile ridurre 
a numero intero; e dò prova che il problema è assurdo: lo uvrcnw 
nio potuto rieonosDiav per tate, Osservauilo cba la'diDóreDuidii'dtU! 
Mtiiiicri pari, come sol» fec e ig, non esim tra niraiEró^^ 
[turi, quale è 7. 

Jn gentile qDondo i pndileint ioileterminui contengono quni- 
clic assurdo, I'dIiìdio risulieineBio del cilcolo Io discopre; poi^ 



o ficne un iiuniero pari dii <ll\iilifrsi per uu Jispori,.o un minore 
\iet UH inageiorr, ciò cliv nuii può liuri; |iit quoiienlc un numero 

iMli, sema Icururc lu soluzione, h può ^libilo riconosetii; 
un'equaiiont! az = ty + c Diiiiuale uno suluiioiie in iiumeii in- 
teri, osservando se a, b hanno qunibtiu rullorc comune ctie non 
sia nel tempo uesao Titlore di e: quando ciò succedesse, l'equ»- 
zioM non 6 (oluUIe: eocone la dimoBlmione. Rippreseniando per / 
i|uesU> htlore eomune, Bns=infì 6=nf, fAideablriùim^stt^+c, 
du cui nix — IV = ji se c non è divisibile per f> sempre 
una fmìone: ma In queii'ulliraa equazione il primo membro i 
un numero intero, pcrebè m, n sono interi, c x, y la debbonp es- 
sere per ipotesi ; dunque sarebbe un numero intero eguale ad una 
Traiione, cosa sempre assurda. 

Osssnv AZIONE. Noi abbiamo linnra riseonlmli netl'aigdira tre 
ntodi coi quali essa ci avverte che un problema a lei eommeno 
per la Aluiiooe è un problema, iuipoesilNle a rìtolierBi, penifai, 
coaieDendo in ti ([ubIcIib contraddiiione, la quantità ohe si cerea 
non può esistere in natura. Nel primo il risultamento dell'algebra 

contiene l' nnmagintrio ^ — 1; nel secondo contiene L( — *)\ 

V nel terao — , ovvero — — ^ eh' esser ddibe numera 

intero; cosi abbiamo già tre sane U'inimofiinarj. 

525. Finora non aliiiianio (oiisidcralo elie una eqiiii7,ione a due 

gliansi I, y, : in niinipri intieri e positivi. Si; a, j-sono tre va- 
lori di I, y, - KÌic soiidisfanno ullu t'quazione, vi soddisrarannn tin- 
che i seguenti i = + c! -f- o; y = — oi -f- c?. -4- ?; 
s = — ai — bl -\- !, diive i, J. sono urbilrarie da prendersi 
in modo che abbiano a risultare per x, y, z valori positivi. Di Tbiio 
sostituendo, l'equaiiooe ù riduce + òS 4- = tt, la qunie 
secondo l'ipotesi è avventa. Per trovare dunque questi primi va- 
lori a, ^, r, avuti i quali, si hanno lutti gli altri, puù farsi cosi. 
Se ne prenda uno, per esempio y, a rbì li-aria mente; allora Tacendo 
d — jc ^ n numero nolo, pssono trovarsi a, S nella equazione, 
aa. -t- bS = Il secondo la maniera insegnata (521), Un siniil me- 
todo si può eslcnderc ad una equsiioiio di primo grado che con- 
tenga qualunque numero d'inet^nite; " 
£lt»i. é'Jtg. tee. ■ il - 
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Se aveaiimo <Iug cquuieni ex + -H cs '= m ; u'x 
-H fr'y -+• e'z ±= tn' (hi Ire ineognite x, if. s', il problem» sarebbe 
tncom indciermiDDlu. Per trovare x, y, x In numeri inieri e pn- 
niivi, Si cominci ad eliminare uno delle incogiiìlc, per esempio x; 
0 reliminaxione ciegniia secondo la maniera generali; (123) coli- 
duee oU'equszione 

(nfc- _ 3 + (oc' — etì') 5 = nm' — mn' 
Tia (lue sok incornile; ma nei eaaì |iarlieolnri sonimaiulo u ^ul- 
iraendo te equazioni date ai giunge spesso [lìù prcsin all' intcnici. 
nisolrnsi questa equaiioiie col metodo solilo (3SI), c irovureiiio 
y = ou + ^; s = l'I + In aepiito, wstilueoilo queili valori 
in udì delle dine 0 io una combimiione ili «se, ci veni un'e- 
quazione (Iella Kguenic forma = Bit + <7, ok A, B, Cga* 
ranno numeri interi e eonosciuti. Qiusla risoiraremo di nuovo al 
ruoilii siilit-i (521), e Irovcremo i = d'tì 6'; o = j'tf + ^. 
.Slitti iiicn do il valore di u in quelli di y, s, avremo le Ire ineD- 
(iiiilL' cosi esjiressc 

T. = c'D -\- i' ; y ■= aj'à + + = yy'f) -+- y;f + 

ove 6 ìi arbili-ariii. Vi sono certi conlrssac^ni per rit^onnsccrc a ili- 
ntiuro se le cquinioni proposte sono sululili o nu, c ebi vi prenilu- 
pratica se ne eervc con vanlag^o; per no» diluDgarei in essi, di- 
remo die gencmlniciiie se il problema non è solubile, il calcolo 
lo discuopre. Un tal roetoA) di soluiioDe b tempre applicabik- 
i|uaiido si ba un maggior nomerò di cquaiioni, minore pet4 dui 
Numero delle ineoisniLe, e laito al preeedenie risolve qttaluii(|ur 
problema tiidetenninflio di primo grado. 

526. Oeeorrono frequentemente certi problemi d'analiu iadcier* 
minala elic caiidueono ad equazioni a pii'i incognito di una forma 

V." TiDViirc iin iiiinieiu x tilt-, iliviso per dei numeri nuli 

Pillili) 1/, : i ijunzieiiii ili^liu due divisioni, c quantunque qat- 
fii iiiiiiufi'i v('r4inicnLc ilojl si cureliino, bisognerà possare per essi 
jiLT ('uii{>»i;iri^ il iiiiiiiiTO X. La propriclà della divisione (Ì7) gin 
lantu vuUu ei x 2 ag + in; x = As 4- n; dalle quali 
ay ^ bz + n — Trgvereoic dun^e col metodo sopra ci- 
talo (Jit\) i vului'i ili y, z, e da uno di essi rHaveremo il ecii»- 

ID di' X. 

Smipio. Si cerca un numero elie estenda diviso per 11 «li» 
U retto 3; e diviso per 19, il reato 5. 



Si htltao le'eqtiuianì x lly 'f- 5; x = tVi + S, tfd* 



.. = 2[ + ? 4- ' = 3! + 2 ; 

1, ^ 61 + 4 4- 2( + 2 = SI + G ; 

r ^ S( -+■ C + jl + 5! = 1 U + 8 ; 

a = Ut + 8 -1- 81 + 6 = I9t -t- 14; 

X = 11 (19f + 14) + 3 — 200l + 157, iiiilìcando por tqao- 

lanqae numero intero o jumiivo. Il problemi) adunque avrò un sn- 

mero inflniio di aoluzioni; il numero |ierò più picculo clic soddis- 

Tarà olla quisLLOnc snr!i x = ib7. 

Vl.° Trovuri; un niimtro x che, diviso per dei numeri noli 

Avremo le tre cqiiBiiiini x = ay -i- nr, x = b: + n- 
ar =: nt + p. Le iliie prinitt diiifiia ay = bz ii — m die 
rìsolveretno eomi; sopra, irovsnd» co» a r= ut -i- S. Questo va- 
tiire di a; paragonalo col lerio ilaiu aomininislra un'altra cqìiaiiona 
oi = at + — p ohe risolveremo al solilo, oiiencndo (=u'fl-+-6'. 
Arrmo allora 



ove C ò arbiiraria, e questo sari il valore cercalo. 

' B qui ai vede come r^olarsi se il numero cercato aver do- 
vesse simili proprietà. 

Etempio. Si cerca un numero che, essendo diviso per II, dia 
il resto 5; diviso per 19, il reato S; e diviso per 29, il reslo 10. 

Ecco le Ire equazioni del problema z = f I g + 3; x = 1 9i + S; 
x = 39u + 10. Il valore di x che sndJbrì alle prime due con- 
diuoni è x=:2l)9t+ IS7; avremo perciò Ì09I+ IS7 =29u + 10, 
ovvero 29u=:209tH- 147; equaiionedie risoluta ci dà(=:99.*~IO; 
quindi x = 309 (299 — 10) + 197, x = miO — 1933; ove » 
rapprctCDia tuil'i itumcri interi e positivi, i quali (cndoni» il valore 



«■sse Uff -)- 3 = 19« + 5; fl9=I9s + 2; ff=2 + 





fjIzjL = j( = 2t 4- 2; e risalendo 



a; = « (a'it + F) 4- S = «a-fl 4- «5' 4- ff, 



1S2 

dì X poiilivo. Il mbimo valore che aver poèta 0 ti è I, edtallo- 
nx = 4128. 

SS7. Con questo medxlo si sciolgono molti problemi retativi al 
calendario. Vof>[ìiisi l'anno dell'era cristiana, in cui si ebbe 17 del 
ciclo solorr, 6 di ciclo lunare, e 9 d'indiiione. 

É noto clic il ciclo solare è un periodo di 28 anni, il lunare 
di 19, e l'iodiMone di 15. Questi perìodi si sono cominciati inaiume 
■ contare partrado d* up medesimo anno non molto lontano dn 
^Ddlo ddlà crMiione del mondo, quantunque a fissar bene questo 
titiìmo ti siano dei dispareri. Per evitare ogni qjisiione a nm ba- 
tterà di sapere clic quell'anno del eaminciamenio comune dei pe- 
riodi precede di 4713 anni il principio della nostra era cristiana. 
Si dice poi clic un anno ha, per esempio, 17 di cido solare, in- 
tendendo che, dopo compilo l'ultimo cido solare intero, sono con 
lui passati 17 anni dei 28 del ciclo gt^uente, senza curare qimnli 
cicli siano passali prima; dicasi lo stesso del ciclo lunare e dulln 
indiiionc. 

Sit dnnqae x l'anna eerctio conialo dal prÌDcifno comune dei 
perìodi; cìmio y, t, h ritpeuìnmenfe i numeri iti òdi interi iG 
sole, di Iwu e d'iitdìiiiHie eoaniHlì prima (Ml'amio eenMa: poirii 
quest'anno estere espretaa in ire maniere, ciof da x = 28ir + 17. 
di X = Ì9i + 6, e da X = liiti + S. Dcvesi adunque trovare 
per z un numera intera ebe toddisbceia a queste ire equazioni. 
eMCndo «ndw jf, *, h dei numeri interi. La soluzione di questo 
problemr, die io ritamo a'miei lettori, ci dà x = 79S0u + biS'j; 
iMCndo o = 0, I, ecc., si ha * = 6483, 1*465, ecc. 

di anni adunque coniali dal cominciameRtP cornane dei ire 
ciefi che hanno le tre eoodiiiani riebiesie tono filSS, 144(19, ecc.; 
soUncndo da liHli 4715 per ridn^ ad anni ddb aoM era, ti 
banoo Ì77S, 975S, ecc. Peruntn non ri è Mito fioor* eh» r»a- 
iw 1772 della msira era che Abia avnlo 17 di eida solate, 6 di 
Imnre e S d'indinoiK; e non n ne «ail nenun altra fioo all'an- 
oo 975L 



.CAPO DECIMOSESTO. 



DELLA RlSOLlZlOriE t)ELI.'E<JUA;^IC>,M NUMEHICItl. 

o28. Bisogna liL-n «llsiinguerc iluc muludi nssaì Uìvursì con cui 
ai può risolvere un'cquDzianc. Jl primo ù quello che assegna le rn- 
dici con forniole algcbrielic falle coi coenìcicnli <lella equazione 
cipressi come in essa gcncralmenlc con kticrc. Ma ve ne è un 
«econdo, Il quale àìx a diritlurs per la radice un \n\aie die sosii- 
luilo al lu<^ dell'i ucogTiita soddisni l'equazione, senza però In^ciar 
vedere il moda con cui questo valore dipende dirL-iLaitienie dai co- 
eOleienli. Parlando del primo metodo, noi abliininu assegnate quelle 
Tormolc per le equazioni di 1°, 2.°, 3° e t.° grado; al di là niiin» 
li finora riuscito a darle; il secondo ù estensibile Bnchc alle equn- 
zìoni di gradi superiori. Quando Ò data una equazione ove i coef- 
ficienti sono numeri assegnali, e vuoisene la radice esprasa in nu- 
nieri, si mwhi» seguire due vie. Se i una equazione non al ^ 
Bopn, del X^^-Krado, si pud' alle prima maniera prender la formola 
>ei^|Ì^^%T^diee e saBiiiuire ai coelDcieiilì i valori noti ; bt- 
yi^^MBPMRgpes» non si potrà giuii|ere all'intento perchè s'in- 
e^tiv^ff^'^* iiJUdudbili. Del secondo melodo die può usaisì 
pt^^ljinu WBfi» ìnUAdo ora di fare quilehè parola; siccome esso 
sì'appoggia'n eonsi derazioni sui valori numerici del eoefScienti, c 
non b;ub nllii forma di quelle formolo che potessero generalmente 
cspripiiiiL k v.iiiki, cliiamnsi mi'loilo di risolvere le eiiiimiani nti- • 

Tri'H. ['ÀTo le proprii'tìi generali a lune le equazioni, che servonn 
>!i funilameiilo alla dottrina scgueule. Incominciamo a (Issar bene 
elle per rudiec dì una equazione, quando questa è ridotta ad avere 
lero per secondo membro, s'intende quella quantità che sostituita . 
ai luogo ilell' incitgnila fa che il pn'mo membro diventi identica' 
niente zero. Prenderemo a irailaTe uo'eqotuioae di grado, ma 
i ragionamenti siraDDo applicabili ad un'altra equadboe di grado 
qualunque. , 
Avendo r equazione a* + -^ae* + Bx* Cx + D = 0, 
fingiamo che a ne rappresenti una radice; dico che il polinomio 
del primo membro è divisibile esitumeDie per x — o. Si provi 
in radi ad eseguire la divisioDe, e sì troverà un quouente della 
liatm x* A'x* + ffx + C, e un resto cfie sarà ^ j^a* 
+ Ha? + <^ -t- D- Or* i|netu> retto i sero, perobi è lo «esso 
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(irinw iDeoibn deircqtniioac, ove «i è «oslUoilo ad x Va dke- 1 
redice; dimque la divisione riesco esatumente. Nttliiplieamk) il quo- 
licnW pel divisore, si rìprodurri il dindeodo, e perù è mMtm 
«he l'eqauioae proposU poirk scrifern andie coil : 

(r — fl) («» + ^ie« + J-j» + = 0. ' 
Se ara b sia una radice dell' eijuaxione di 3 * grado -f- J'x* 
-h S'x + C = 0, sarà pure una radice della proposia di 4." 
grado, perchè 6 per ipotesi sosliluiio ad x rende lero la quaniiiii 
+ + li'x 4- C, dunque rende lero anche (i — n) 
(i' + -tf'i' + ZÌI + clic sappiamo essere i^Ie al primo 
memlu'n ile ila jiropTOla. 

Dividendo + ./i* + B'x -\- C xiet x — b, la divisione 
riesce csaliaiiicnle pir In slcssu iiigioiiu or ora della; i) quoziente 
è della forma + ■+■ Jl", e quindi 

1? + ^'i' + Il'x + C ^ {x — É) (x' + 4- B") ; 
per cui la proposi» polrb scriversi 

(I -.)(.- i) + + i") = 0. 

AHa slessa ninniera essendo e una radice dell' equazione di 
■2." giade + --/"a^ + Ji"x = 0, pniri (juesia dividersi esalia- 
mcnie per i — e; il quozienic poirà rapprcsen tórsi pen-t-^'"; 
e sarà t» + -^"H- fi" (r — c) (r + ^"■). Fallo 
queslo seconde fnltorc x — d È della slessa Tornia di x — c, c 
può dirsi (li i;sio quello die di questo si è dello. Eseguendo le 
^osiiluzioni, si vede elle l' equazione proposta di 1.* grado puù 
meiiersi Milo la Torma (x — a) (x — b) (x — c) (x — ^=0, 
essendo a, 6, e, d le qualiro radici, 

Dtmosiraia quesia proprictii, ^ dimostra sneora per nna vìa 
pili direna il leorenia del n." 519; perclid svolgendo il prodotin 
ncecnnuio si ha 

X* ~{a~h b + c-\-d)x' +(nb + ac + ad-^bE-i-bd + ed)K* 

.— (a6c -f- «Ali 4- «ed + 6cd) x + abed = 0, 
la quale equazione deUi'essere identica c4lla proposi» x' + ^^x* 
+ Sx* ■+• Cx + D = 0, onde confroniando i coelRtìeiiti si Vede 
«eriiio quel teorema. 

330. Qell'anilfti precedente à- facile eondiàadere b ganende, che 
in qualunque equazione il prodouo di (ulte le vadiri qp^ie l'ut- 
lioM termine. Di qui u ricava uh metodo ben beile per Irovart 
le ndiei commessuriblli o raiianali delU equaùone, qaaitdo ve ne 
(ODO. Sì cerchino tntt'i diràori dell'idiiiDO (eraùae (j/eimb tìàuim* 



(iirfodo del dii'iiori), e se i cquuione ha radici mioiieli. i; ceno clic 
queaie dubliono essere Minori iÌl^II alluno itrmirit {Tyl'}j. k i|liiiiJi 
nirovarsi ira i ili lui divit^ori. Sosliluircmo Diluiii|ue per x i diversi 
divisori wnlo presi col M'^no + quanto col — . pcn-lic le radici 
possono esser positive o iii'^^niive. c quei che soddisrumniio ali e- 
quBiione ne saranno raiiict. 

Per esempio: x* — lOar- 4- 50i* — ìinc — 6b = 0. Cer- 
cando I divisori di 66, come ò dello (30), si irovcri che quetu som 
Posilivi + f, + 2, 4- 3, -f- 6, + n : 
NegaUvi — 1, — 2, — 3, — C, — il. 

Do positivi non soddniì aU equaiiHMiebe ilj^ vdetAì^Mitiiil -^.tl 
■ equazione adunque nii due sole radMdi»iiiimeriattrabit>,clbèie.='6, 
X = — l. 

Per avere le alirc due radici, basla dividere successiTomeole 
)> proposi!! equazione pei due fattori x — 6: i -f- i, ovvero pel 
]oro prodoiio x' — 3x — 6, ed aiierrcnio allora 1 cquauone del 
secondo grado r* — &i H = 0, della quale converrà cercar 
le ndici col metodo del C176}> 

331. I gran leniativi cbe bisogna fare per provare se i divisori 
sono radii:i dell equoiione rendono questo Aeiodo assai lungo, quan- 
do l'ullmiD termine ha niohi <livisori: ecco perciù alcune ogaerra- 
iioNi le quoii, non mai iriisciir;ite, serviranno a scartarne un gran 
numero, i^ano queste foiidiiiu sullo svilupjio del prodotto (x — a) 
(i — 6) {i — c) {x — d). indicate, al solilo, per o, 6, c, d le 
radici dell'equazione di quarto grmlo. 

t." Se I lermiiu dell'equazione saranno con segni aliernatiM, 
enme a* — 4- Bx^ — ti + /" = 0, tulle le radici della 
proposta saranitu positive: sarà quindi inutile leabre i divisori ne- 
gallvi. 

2. * Se tuli' I lermini dell equazione saranno pisib^ eonje 
i' -I- ^i' -t- Bx* + Cx -i- D = Q, lulte le nAct della pro- 
posta saranno negative: sari quindi iDUUle lenlare i divisori po- 

Le medesime regole hanno luogo per l'equauoBj di quilun- 

i[ue gru ilo. 

3. ° Se, 1 equazione non essendo oe' su indicati casi, I idumo 
termine 6 positivo, essa lia due radici positive e due negative] e 
se questo è n^ativo, 1 equazione può avere tre radici negHUVe ed 
uno positiva, ovvero tre radici positive ed una negaUva. 

E per l'equaiiem di teno grado iDltimo lermtne positivo in- 
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4ia, due radici positive cA una negativa ; c l'ullimo lermine Jtégt- 
Ilvo, due negaiive ed ma po»iiva. 

4.° In f(|unzioiic cui monelli il secondo termine, It gomma 
ileiir niihi'i il'iuii^Iìd quella delle negativi'. 

b." 11. ui.i r.iiij/iiiii; vi EQUO lanLe radici |jijjiiive quonle som 
II' \,>]'i:ifi(iiii <i<'r -.i'}^!!!, e idiilc negative quanlu li^ successioni. Ui- 
cesi esservi uno aiiccesiioiie di scpi quando due lermiid conee- 
culivì hanna lo BlegMjjMgilRMRnFÌtwfone quando lianno segni diversi; 
cosi l'equaiione del (Sl^^^^^i Or' + 30x' — 2»x — 66 = 0, 
ha una suEcessiODe o ^(renriiizioEii. La di mos iraniane dì qnesU 
bella proprietà delle radici reali dell'equazione t riserbau all' /n- 
troduxiom al calcolo lublimt. 

B qui Bwerio che queste regole suppongono che l'cquauonr 
non abbia radici in^ginarie : resistenza di queste radici le rende 
iniesaile; 

332. Trovata co) neiòdo dei divisori una radice a <lt'll'equn?.io[>e 
dì ipiaiio grado, se divideremo questa equazione |ier x — a, 
■vr& per quoziente un' equazione di terzo, le cui ire radici saranno 
le altre Ire radici delta proposta. 

Anù con una medesima opcmiionc esamineremo se un dato di- 
visore è radice dell 'equazione; e quando lo sia, olterreino l'equanone 
dì tcno grado, la quale contiene le altre tre radici della proposta. 

Abbiali da risolvere l' equazione del quarto grado — px* 
-t- qK* — rx + s = 0; reppn'senlianio per a un divisare di j, 
e se questo È radice commensurabile, la proposta sarb divisìbile 
per x — n (329). Ne sia i= — Ai' + mi — n — 0 il quo- 
ziente (k, m. Il delilinno rajjpresetiliiri: numeri inleri, pereliÈ tali 
supponiamo i coeflicienLi p, 7, r, s), ed il prodotto (x ~ a) 
(i* — kx* + mx — ti) liovrà essere lo sicsan primo membro della 
proposta. Eseguiamo la molLiplicazione, ed avremo a' — 
+ (ni -I- ak) i' — (,i + ara) I + nn, quantità chetaglt^^f^:» 
lero, debll'essere la slessa equazione — pi' + q)? * — rz -t-t=;0; 
sarà adunque p = £ + n; m -\- ak = q\ n + oni = r; 
an = t, dalle quali equazioni si ricava 




Quando a non soddisfaccia a tutte le coiidiEiuni rappresentate da 
questo equazioni, non poirii essere radice. Osserviamo elic mentre 
esaminiamo se il divisore a è radice, si trovano nel tempo Glesso 
i coeffleienti dell' equazione di tcno grado romaUi dalle altre ire 
radici della proposta. 
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333. Si* in eiempio 1' equazione 

_ 9x3 ^ 2àx* — io* + IS = 0: 
tuli' i BUOI aegDi essendo alteraaiivi , non poirannò esservi Tailict- 
negative: esami nere mo soIUdIo i diràorì poùlivt ^1). 

TAVOLA 

dell' OFEBÀZIONE GENERALI! B 



Il solo divisore 5 snddislìi n lune le coDdiiioni ; quindi egli f 
la sola radice commensiirabilc della propalo. 

L' equazione poi del lerio grndo i' — 6x* + Hi — 5 = 0 
ne eontìcDc le alire ire radici. 

Préadendo per aeeondo rsempiu 1' equazione 



33x 



- U - 



0, 



si vedri che questa non può avere più radici reali che due posi- 
tive ed una DegaliTB ; converrà dunque eipcrimcniare i divisori 
lanlo in più quanto in menu , c si trovcrù elie il solo — 7 sod- 
dislì a mite le condhiom; quindi — 7 sarà la sola radice com- 
mensurabile della propoala , la quale , divisa prr x + 7 , tì dà 
l'equazione del secondo grado x* — 5x + 2 ~ 0. 

33i. Siccome l'unità è divisore di qualunque numero, cosi in 
ogni equazione esperi mentercmo prima 1' unitii per vedere so possa 
esserne radice. In questo caso non seguiremo la regola del nunicm 
nmcccdcnle, ma sosiituircmo a diriliura t' unità e le di lei pulente 
nell' equazione per vedere se il primo membro ridueesi a leni. 
- 335. Beco il metodo dato da Kewion onde facilitare la ricerca 
da dÌTÌB0ri die possono speiìmenlarsi per vedere se «ano ndioì 
dell' 
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Lo espongo per una equazione di quarto grado-, mn vale Bn- 
che per quelle degli nitri grtdi. 

Sia l'equaiioDC «* — ^fMs' "ér^* — ri + i = 0. 
Se fnccinmo x =: J -4r \ y ai.==^«jc == ( — 1 , avremo <|DCSie 
Ire iraiformaie : ^fc- 

I." M+\ — r + i = 0; 

li* . . . . JB' + « = 0; 

HI." . . . . JB" + i -H p -f- 5 + r 4- I = 0; 
iodicsndo per M, JtT, jlf" le riipeilive lotelilli dei termini ohe 

Conicngono le incognite (. 

Ora le m<lìci dell' cqiinzionn I.', doò i vnlnrì di (, sono eguali 
R quelle della proposi.n illmìniilie ili un' unii». Le rndici della II.' 
Eono quelle stesse dMa pro|)ijs[n , e le rndleì dell' cipiazione III.* 
eguagliiino quelle (iella proposto aceresciule dell' uriilà. 

Segue (li qui che quei numeri radici della proposta, i quali 
si troveranno Ira i divisori ili s, ultimo termine della li.', dimi- 
nuiti di un' unità si troveranno anche tra quei della quamUii 
1 — P-H5 — r + », ultimo termine dell.i 1.', ed aecrtsciuU 
dell' uniib, ira quei della quaniUh I + p + 4 +r + >> uhinm 
lermliie della III.*. Per questo, dispogli i diviBOri di quelle ire quan- 
litA in Ire linee, scrivendo nella linea di mcuo quei dell' ollinKi 
lennine » ; nella superiore quei di 1 — p-l-7 — r+i, e nei- 
r inferiore quei di 1 4- p -H -/ H- r ■+■ *, si esamineranDO sol- 
tanto i divisori Glie iJiininuiii ili I si troveranno nella linea-supe- 
riore, ed Bcercsciuli di 1, nell'inferiore. 

Osserviamo die le due (|uaniità, t di cui divisori compongoito 
la prima e la terza linea, altro non sono elic il primo membro del- 
l'equazione proposta [ncilcsinia nulla quale si fa x= I, x = — I. 

33S. Si cerchino, per esempio, le mdiei razionali dell'equaiioue 
sci — — I8x +yi = 0. Se la pnposU non ha radiet ini- 
maginarie, due saranno le radici reali po^iivc, ed una la ncgoiiva. 

Facciamo x = I , ed il primo membro della proposta sarà 
1 — 3 — 18 -J- 72 = 50: fatto poi 1 = — I, il detto primo 
membro sarà — 1 — 5 + i8 -f- 72 = 84; converrì dunque 
Qercarc i divisori dei tre numeri ^0. 7~2, B4. Eccone la lavala. 

S90 . ■ ■ I 2 5 10 25 50. 
.lì'.'.'.ì,%ì, ^' 6,' 8,' 9, 12. 18, il, 5C. 7i. 

(84... 1,3,3, i, 6, 7, 12, U, 21, 28, 4j, 8i. 
Tra luit' i divisorì di 72 presi potiiivameiiie nou tì sono che 
il 2, il 3 ed il 6, I quali dùnianili dell' unìlli siaifo divisori di SO, 
ed aumentali dell' uuiiì, diviaori di SI: quetU adunque sono i soli 
che possono essere radici della proposta. 



159 

Presi |Mn i dlt ison del Ti ncgniìvamcnic, non vi è che il — 4, 
il quale dimÌDuilo di 1, cioè ilivcniaiido — 5, sìa divisore di SO, 
al auineninio di t, àoè diveniando — 5, sia divisore di 84. Dun- 
que ira i nrgniivi non avvi che il — 4, il quale esser pom radiec 
della propiìsln. 

Solloiiit'iicri?nnn dunque alia prove del auntero (53A) i quat4ro 
divisori % 0. li, ~ i, e irnveremo ode le mdici sono 3, G e — 4. 

557. Siiirira si siijipose che i coufEeienli dell' cqun zio ne fossero 
numeri ìfiIltì ; se qiivsli fossero rolli, ceco come si fiireliUcro sjiarire. 

Sia l'equazione i' — J^f'+^t — -!L=:0, e si avrà 
obtfi— bekfi + aimt — atn = 0. Fitceiamo abet — z, e quindi 
t =^^, e faiuoe la wsiiluiione ed opponum riduuoiie avremo 

a:*— 6e**'+ a'fic'nti — o'fi'e'n — 0, equazione senza frazioni 
nà coelBeicnii. 

Trovare le radici per apfirotsimazione. 

358. In mancanza delle mdici csaiic dell' equazioni, eerennsi le 
approssimate. Il inciodo ch'espongo ò quello di Newton, e suppone 
che già si conosca un numero il quale sìa prassinin alio radice i 
insegnando a ricavare da quealo dei valori sempre più proMimi. 

Si cerelii, per esempio, la radice di = 20. Si vede efae x 
è maggiore di 4 e minore di S. Supponiamo dunque z = 4 + p, 
e si ovrà z*= 16 -(- Sp + f'*= 20; ma essendo jj una frazione, 
e per conseguenza minore dell' uniii, il suo quadralo sari) sempre 
più piccolo dell' unilà, e potrà irascunirsi parLiridoii di appro^sinm- 
zione: resterà dunque, per deierniiiiBre p, quest'equazione 8p = 4', 
quindi p= \. Lo radìee adunque di venti sarà prossimamenle 4 ^. 
Per avvicinarsi anche piì al vero valore di 20^ li hceia x =i,5+p, 
e si avrà, per determinare p, l'equazione 20,25 + 0p=: 20, e qiùndi 

p = — ^|5. = _(^028, da «li ai ba » = ija% 

Continuando nclb stetaa §QÌra d avvidDCfcmCr winpro ^ al . 
vero valore di ^ 30. 

, In generale no Paqnadone = a, e asppiagi ohe x > n e 
< n + 1. Fsmnino s = n -t- p, ed avremo, per delenoìnare p 
l' equadoi» n' — 2np = s; quindi 

' = ">•=•+ = 
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Per awieinaTsi di più il *wo valore della radice , « faccia 



sta, e trascurando 'f', si avrà 1' ctiuaiione die ci darà ìt Talare dì 7, 

il quale aggiorno ni già irovoio lalore .li r, d darà una più proiT 

sima radice dell' equa/i clic. Da qucsia pui potremo ricavarne uo'al- 

ira, e cosi via discorrendo. Avremo in quesu guisa 

X =: n, e p'rik prossimamenie 

X =: n + p, e più prouimamenle 

x = nr^p4-9,e{HÙ protsilnaineate 

i = n4-p + g + r, ecc.' 

Ma, senia fare queste «ueeessive tostituzioni, è facile vedere 



539. Spiegalo il metodo in casi semplicissimi, usiamolo noi più 
composti. 

Sia proposta l'equazioDC x' -i- ax* + bx + c = 0, della 
quale il Damerò n avvicini una radice. Facciamo a: = 11 nh |), e 
perchè p ddib'cnere per ipoten una quantitk i^ecda, g^ochè-c^li 
È la dlffcrenta tra la veta radiee ed il 'valor lupposlo «, casi in- 
snirereaio le potenie aiiperiori alb prima: avremo in questa guisa 
X* = n* + 2np ; X* = n* + Sn^p, doade multerb 

+ Zn*p + on* + ìanp + 6» + 6j) -H c =; 0, e quin£ 




B'-t-g 



lituendo questo volare di x nella propo- 




I =n + p + ? = " ^"^ " : e facendo 




P = — 



c -H n« + un» + 6n 
3„i + itan + 6 
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mimii'o njKcccdcnic ai dimo- 
plrerà die |Hiiicmu avere uno railice aiicli<; |mi appressi mala 
X = Il -i- p -t- q, se roppresenialo per n' il rilrovolo volore di i, 

prenilpremo x = ~, i*^ - ^ " " !-- %unlmeme, fallo ii" i]iii;jio 

■ valore di i , ci approssimeremo olia vcm radice prendendo 



340. Per esempio: sia l'equoiionc a' + + 3i — liO = 0, 
j pamgoiiaia con la fiirmiila generali; ci darà a =; 2, ù = 5, 
; z= — liO, c quindi 



5»' + 4b 5 3n' + 4h + 3 ' 

Oro X = 3 non cuendo mollo loniana dal vero ralore 'della ra- 
ilice, fi porrà 3 per h, e si avr& l' oppronìmazione a; 
Sostituendo nel \-nIore di i, ^j- per n, si avrebbe una maggiore ap- 
prossimazione. 

Per un altro esempio sia l'equazione x' — 2i — S = 0, e 
se ne rìoerchi una radice per approssimazione. 

Facciamo a = 0, ( = — % c = — 9, c si avrli 

2.1* + mi« — fi _ 311» -H S 

oh' -f. 2aiH- * 3n» —"5" 

Oro, fallo II = 2, si ha x =|i = l.i. Facciamo " = 

e si avrà x = 2,0946, Si potrebbe spingere l 'a pj)russ ini azione an- 
che più avanti ("). 



< cha iiDii in i\cm\ tisi può 
1; w lU .lunque ••leiiilD In 
eMìojd. H iiitloJu aga fiA tnut ikDra tlM per l< rlrrr-ii deili più «irindo o 
della riù pi«al> ndlct rmli In un* ti|UUi«iia clii ibbii luiu le r>di« Hill, 
a eh» titudoni d'ioiinttinirir. In pMW mia di quelle Ma mlDora dilli più gtinda 
udise cMit 0 iM(Blan dalli pii plcnl*} mm di n iHiHiito 11 d*- 

tUtn M «M tqiluiai» pnilHiila «bilia qsaul p[«(i. Pai Kilt quirta li 6 d(IW 

£lem. d'Jti). ecc. li 
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541. Per avere un valore di il dal q unte commcìnrc le ap- 
proasiniiiziom, tceo eume In generale ci rcgolcrcmu. 

Iti|irc[i<liamo l'equazlonu del icrao ordinu 
a? -f- ax^ + 4- c = 0, nella quale n, i, e possono essere 
poùtivc o negnlit-é. FncoioM x = y -i- h, cA avremo + jiy* 
-H + C =s 0, essendo 
^ = o -4- 3/1, 

= 5A» -4- ình ■+■ b, 
6' = A' + «A* -H bh + c. 

Ora prendiamo per h il più [hocoIo numero dut rende le qiian- 
liiii ji, B, C positive, ed allora l'equaùoDe in ((,avrà le radici lune 
negative. Posto dò, se indiahiamo per — t ilna delle radiei della 
trasrormalB, avremo y = — e, quindi = A — t. Da! che 
eoneìudCTCmo che h ieri un numero maggiore della più jtmn rn- 
dice positiva della proposta, [jìaeeliè i|iialuiiqi]e viilore di x, tlui 
A — (, È sempre minore di k. 

Prenderemo adimigiin jier ii la (|iinntl[à A, e |i3rlei>d(i da es^;i, 
ci avvicineremo simpre laillce dcli'equaiioiie. 

Pei" esemplo; fi;i iVqiiniione — 7a: -t- 7 = 0, e piinign- 
nisi con la formoi;!, avrcmu allora n 0, (i = — 7, e — 7, 
quindi A = 3A; 1/ = jA' — 7; C = /i' — 7U + 7: il mi- 
nor valore di k, che rende ta quantità A, B, C porilive, è A = 2; 
per trovar dunque una radice della proposta, comiDceremo dal sup- 
porre X = n == 2, ed avremo per prima ipprossimaiione x = 1 y. 

Se r equazione propoeta avesse tutti t segni positivi , allora 
le dì lei radici sarebbero tulle negailvc, e perciò ponendo — x ìii 
vece di X, ella si irasrarm crebbe in un'altra, nella quale tutle le 
radici sarebbero posliivc. Per quesla iiuovii cqua/lonc ccreliercTno 
il nimiiTo h, c qulnill In i'adli:e a|i{imseroi^ila ili es^a, quale, imi- 

542. (Juaiilo aliliiamo dello |nr I\i|iiìììiihii' di lerin grado |iiil'i 
estendersi anebt a quelle (tei quano, Colli' duiirine di quc^i'uliiiiiit 
capitalo non abbiamo avuto almo scopo k\\c di musiraro come nel- 
l'atto pratico si può avere una radice u esalta o approssimala dj 
una equazione dei primi quallm gradi, e d'Invugliare I nostri li'l- 
iorì a studiare la teorica generale delle equazioni, eh' è una dello 
più belle ed interessanti che abbia l'anali». 

rms OELLJL FIUK^ PUT£. 

fh mire per iute inUu i\ quMs qnlitlgni ai prlnclpltall : mi i »il m*- 
Udi da eki «bs ndcr il hai» dill* evH non f strtaoD 4lireT« riaveiU») ihv 
mIU luddtlu open dd Priocip* degli AmUiU. 
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AGGIUNTE 

AU.A PARTE PRrirA. 

Neirii;:giung<;rc quolcho posUlln e iiell' apporre alcune naie ai 
cniuioli prccedcnii nliro non ci proponecnnio che rendere più piane' 
nll iiiiclligciiza ilol giovine prìQcipiBnie le norme recaie dal nostro 
Aulori.', c in pari lempo far meno arduo il passaggio dallo leoriclie 
cltnicnini'i alle piii clovnie ohe all'iniziato allò matemaliahe ai afDic* 

Ne iiiilussc (ini n ■jilTcrire le poslilleollB fino dd .Corso d'Ai- 
£:i'lirn r(i|){inrLuiiiià ili valerci ;i schiari mento - di que'priodjMi a coi 
limi ci sarebbe sialo possibile ricorrere, se aon dopo mossi alcuni 
passi nvi pcnclralì linlla scienza. 

Credemmo al nostro scopo opportuno di sviluppar qui le se- 
gucniì propogiiioni. 



Siatemi di numerazione. 

CbianiLi;?! ^isicnia di nume in zio ne il modo con cui per mezzi) 
di certi caraiLcri, con cene cambionzìoni disposti, si conviene di rap- 
' presciiiarc i numeri. 

Fu S[)iepto dal nostro Amore il sistema lìecimale comune- 
mente odoiioio coi cdraiieri orobici 0, 1, 2, a, 4> 3, 6, 7, 8, 'ì, 

in (generale, in quel sistemo, se si esprimano con a, b, e, d .... 
f, g le eil're ni dì uti numero N, disposte dn sinistra a destra, si 

jY=a. 10--'-i-6. IO--'-1-c.lO"-'+(l. IO--*+f.ÌO+s 
lt ajjevole il comprendere, elio se si volessero impiegare, p. e., 
i soli primi sei cnroiieri, 0, i, % Z, \, li. rncenilu In convenzione 
elle il 0 posposto a ciascuna delle altre cifre facesse diventar que- 
sto d'un valore sestuplo si potrebbe a\crc un uliro sistema di nu- 
merazione. In questo IO csprimercblie G, 20 due vnlie sci, ossia 
(nel sistema decimale) 12, .... SO cinijue volte G ossia 30. E 
parimenti 25 csprimerchhc due vollcG più 5 unità; cioè sarebbe 
29 = 2 . 6 + 5 come pure 

4SiO = 4.. fii + S . 6* + 4 . 6 + 0 = 1068 ecc. 
Se ei adoperassero i soK due carotterì-O, 1, si avrebbe il sistema 
binario, a base due, e la conTemioDe stircbbe elio In <à(n 0 pos> 



.^òsia all' 1 uarcbbe a questa un valor doppio, per Cui 10 «orebbe 
eguale a 2; 

lOlOI =, 2' + 0 . 2' + 2' + 0 . 2 + I = 21 

Sistema («mano sarebbe queiio in cui si aaoiicra;scro atl cs[jrinicre 
lulU i mimerì i soli tre camilcrì 0. 1. 2 con la convenzione clio 
10 zero pospusio s ciascuna ucgii aiiri uni nii caso un valor irìiilo. 
Swebbc Bllora 20 = 2 .5 = 0. 102= 5* -hO . 3 + 2= 11 ecc-. 
In generale se con w si riipnrcscnia la njse w un sistema lii nu- 
merazione, e con n. 0. e. (. Il s\ inuictiino li; nirc coJioenlc in ur- 
iime do desim a suiisii'a ut un uaio numero iN rapprescniato ii> 
t|ucsio sisicmn. questo numero sarà 

N = f.H-È. « + + .... + /■/-•-hff . *■ 

essendo n -+- 1 il numero .Ielle cifre. 

un sisiema qualunque d! base 0 
ilema decimale. , 

SI divida l'equazione N = n + t w + -I- d" 4- e«c. 



Cliiamando poi q il quoio deii efleiiiva iiivuioiic di ^ per C ed r 
il residuo si potrà jiorre 

A = q-H^ = |-^*-f-cff + <IS« + ccc, 
AffindiÈ que*ta susstala dev'essere 

ed L = g- ossio n = r, cioè In prima cifra ila de- 
stra a siniitra del numero N, clic si suol rapprcscnlarc nel sisleiii:> 
di bnse eguaglia il residuo clic si lia dopo iiver diviso il nu- 
mero dato N, scrino nel sistema decimale, per la liase 0 del nuovo 

' Se si divida per 9 anello l'equaiione q = 6 -t- cfl + lU» -)-.,„ 
e 9i pone | = -I- si avrà 



In aintll Ruisa si possono trovare e, d, -eoe. Per un esempio sia 
N — 2547, numero scrliu. nel s^nm decimate,- c si voglio rop- 
preKRtarlo col sKtema ternario. 
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Allora I' equazione 

ai cambia nella seguente 

3547 = a + 6 . 3 -H e . 3* + (t . 3> e . 3* + ecc. 
On. è — 849 Kua reiìduo; cioè è r = 0, quindi 
a = 0, ed è g = 849 = 6 + e ■ 34-<I • 3*4-' . !P + eec 
e = 283, dunque è andie r' = 0,«d=:0; 9' = 283. 

L'equarione 7 =: e+d . tf« + ecc. 8t eambia nella 
285 = e + d . 3 + e . 3» 4- end. ™ e-?|l = « + *. 
Dunque r" = 1, 9" = 94 e però e = 1. 
L'equaiìone 7" = + si caiubìa nulla 94=(I + e .3-+-.,. 

e siceome ~ = 51 +1, sarà r"' = 1 = rf, g'" ~ Zi. 

L'equazione q" — ' + P .... tlivenla 51 = « + /■ . 3 + .... 
e polcliÈ ^ = 10 4- i, sarà r" = e = 1, 7'"= IO. 

L' equazione q = /■ + + Affs -I- ecc, si cambra nella 
IO = /■ H- 3 . 3 4- A . 5' + ecc. cU essendo ~ = 3 + 1 , 

sarà r ^ f — t, q =3 .... Si ha quindi 1' alira cqnnzionc 

7 = g4-A.34-'.5'4- .... che si cambia nella 

3 = j4.A.S4-i.S*4- .... EJ essendo ^ = i , sarà 

= j = 0, 5'' = 1 , e r equazione q" = k + l . 3 si eambia 

nella l = h+1.3, da cui g = |; cioè q"' = 0, = ft = l, 

e <|uc3la h è l'ullima cifra, atlesoché ai è irovaio q^" = 0, per 
cui risulterebbe anche / = 0. Dunque le cifr« del numero scrino 
nel sistema di base 3, da destra a sinistra sono a = 0, b = 0, 
e — 1, d = 1, e = 1, /■ = 1, j = Q, h = i, e peri il numero 
r<=25i7 viene rappresentato nel sistema ternario conN=l0111IOO. 
E poi facile il passare da un sistema di base qualunque^ aìusle- 
■m decinitle: «sta per questo mollipltoareeiasauna «iva per quella 
14" 
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polnizs di 9, Io quale eguagli it numero indicnnic il posto che la cifra 
occupi) da destra a siaisira, ma diminuito di uno c sommare questi 
prodotti come si Ta nella numurniione decimale. Cosi il |irecedentc 
numero N = lOllHOD scritto nel sistema ternario si cambiti in 
N = 0 .o° + 0. 3 + I . a« + 1 . 3' + 1 . Ò< + 1 .5=' + 0.:ì' 

N = 0-1-0-»-9 + 27 + 8I + 243 + 0-1- 2167 — 2547. 
Dalle cose So qui eipoiie si ar^uisoe che sì possono immaginare 
«■Itemi di Bumeniliime mnnil ai vt^lioi» usando un numero ili 
qual numero è poi la base del sistema. 

(Gabba) 



Data la quantità Y(n— ^ supponiamo a = b avremo -5-, 

Ha ; fcCa-ft) . ^ : 6- 

*)w supponendo pare a =6, trowt cho ^ — ^ ^= ° - ^) ==2b. 

E perà quando s'inoanm un' espressione la quale dìvcnla ~, 

tmogm prima di deoidere del suo valore, cercare se il uumeralore 
< d«aoAHMlore bUiw> qualohs fallare comune, it quale divoMando 
nullo, renda questi due teimii^ eguali a lero nel medesimo tempo, 
e tapprìmendolo avrana il vero valore dell' et|»n8stoii» proposta. 
Vi sono per allTo de'eBsi ohe potrettbero ancora dìiggiiv a si^tto 
netodo ; ma solo i! cdci^o sublime fuò indicare i tnetodi geoeralì 
per trovare il vero valore delle quantillt Che diventano 
vostd:.!^ hi.' 
SCadii sulla formala del binomio ntuitontmo 
nei coM dell' Mponrtita firatiimario, - 
La Tormola del binouùo ncwtoniaiio, dimostrata per anakf ia, 
latto lu — — divcuta : 



li quile può anche mcilcrsi sotto quest'altra forma, rjducendo i 
(o + 6)" = 0- 4- ^ <»="' . 6 -I- "* ^ 6' 

Invece liellc effeiiuoie moliiplichc , donde si lin a" , u" ecc. 

posii i loro fallOfi o" , a , a' . a ecc., avrò 

(o:+ 6)' fcj -^ ^ fl" . a' . 6 + *" ^" «' • 

m(m - ftì - 2-) 6, , 

Il . 2(1 . 3ii 

E pel icorcnm che una ([unniiià coli' esponenic negaiivo eguaglia 
l'uDÌU divisa per quella siessn quantità coir esponente positivo, sari 

r . £ ,5 ? . m -5 6 , m (m — «\ x é* 

^ n . 3fl . 3n a» - 

' Lo Bomina de'coelBoicDti, cbe afTeua ^ faccia eguale ad nna 
qnantitA per esempio c, talchi si abbiu : 

Ciò jiosto passo a. dimoalrare essere ^1 = 0 + O"* 

Dalla formolo 



Alio (31) alla potenra seconda, iena .... fennandoroi i 
mìni, perchè butano all' uopo, e otleugo: 

„^5j 4 . g'.(.-.—)4+„^=g.g. 
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Soaiiluisco ijueslì valori in (:r), ed ho (1 -4-c)' = I -f-n . ^ , Ì 

».-C.-n) j; ..„(^-.)(»-a.v ° 

a- ^ J . 3 . Ti= ^ • -JI + 

5 o« ^ 3^ t. 

Sopprimo il faiiore »,cheiiioIiiplii»,eifl?iiIé,edlio(lH-cy'=l+J^6 

^ ^ a . 3 . ii< — + -• 

«■■(■- I) .,. «.■(m-n)(m-2ol i- , 

3^; ^ s? li "1" ■- 

Raccnelicndo i coefficienii delle poienze di A e sempliflcaiidolì , 
avrò pel 1.° lermine delio sviluppo l'uoiiù, m pel 2,', o pel Z.' »i 

— mit fl,^™ — 1^, 

pel 4." sari ^ (m — n) (m _ 2n) 

ed eseguile le accennate moltìpliche 

m*— 5iii*n4-2mn' ni'n-m'n*— ni'+ni'n , ii'm'— Sm'n-i-am^ 

53 a„t + ij^i . . 

e riducendo loilo al denominuore 6n* 

m' - Sm'in-ìmn'-f Sin*» -Srn*n*_5»i» ■f-Sni'in -n^ni'-Sm'in-gm* 
gjj _ . 



Faiiu queste sosiituiioni nella forinola (B) si avrh 

(1 +.)■= I (Q) 

Ci6 faiio si svolga colla Ibrmnia newEoninni .il binomio it" ^ ' j , 
fallo n = l, 6 = A si avrà 

{.+?)-=,+i^+»(-')5+,„("7-')(=!^)5+». 

pÌoù jirecisainpiiU: hi i|n;nilil,i clii^ ciin i-|>riiiil > m'Ha formola (Q) allo 

sviluppo (li (l+c)'. Dum]iic li uviilenicmcriic (1 -(-c)°=^l + ^ ■ 
Si molli plichi no ora i due infmiiri ili questa ei[unzÌonc per a"; si 
OTrt (1 +<;)• . n- = (i -h '^j' . a-, ossia (l +c)- . b"= (iLti)" . o". 
E sopprimenilo nel 3." membro che moliipUca e iStìit 

E invertendo, eli' è poi b Messo (o + 6)"= (i -l-c)' . o". 
.Esiroggo la radice enneaima ed avi4: 

(fl -I- t)" = (1 + c). 



Ed eseguita t'aceenniita moliiptìca per a' 
(fl+6f = «^ + «'.^.Ì.H 



Ma a" . . — = — — - (raceodo po astro n aiA 
numcraioru cai cambinrc il segno al suo cspoiicnic). 
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n» Il . air" 



s . 3 . »= ^« 175» . si . ' 
So^liluile quelle rìdazioni nella fomiDla (L) si oiierrìi finnlmeole 

(a + i)' = a' + !51'~'' + ■»('»-") „^-'i. 

» n . Su 

lA' £ la formolll (A), cui dnvnvnmn p»rvPni<-K. - 
C^M di 7ticstó /brniofn. 
QaealB rorawla serve |icr ureru appras^imniivnmcnto le radi"! 
di quelle quanlilb. che non smin poi^^nr.i^ pi'rri^rir>. Un iMin^inne 
poi» o I f m t, 1 , r I gn 

radicale ili convcniioiie, la fomul» (A) tìhcui:.: 

+ "'".":g.!"r''" '-^'----- ■ m 

Facciasi a = p". Alzo alla potenza ni questa eguaglianza, ed ha 

= p", ne prendo la radice ii, sarà y 0^= p". 
Siiiiilmente si avrò a"-"= pi*-")", e presa la radice n, sórà 
;/ n"-" = p'-'; così avremo j/ n"*-" = ecc. 
Posti questi valori Dclla rorroola [F), essa cambiasi in quest'altro; 

Fallo 111 = 1, imo dei fallnri dc'l«rmini successivi al i." riu- 
sdrà pei . valori , elle si danno ad it una quantità con esponente 
ncEBiivo, c conseguenlcmenie questa. quantttii, ch'i il p, passerà 
nel denominaloTc coli' esponente positivo. 
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Futio u = 2 , la romiota surra per ]u radici quadrale , 
fallo n = 3 per le cubiclic ecc. Coneegticnicincnie an^mit, falle 

le opportune riduaoni, 

per In rndìce se- , , » ., 

cunilu 0 qoailnln J — P 

por la .radice ler- s , , o o- , i>u- 

a 0 cubi» '^0^+i)=p+s— inr+-5rnj— 

perlaradieequor- . m_ 



b 




■1,, 




b 


b* 5ù3 






b 


34» . 76* 







lì Dumero praposio , di cai vogliasi pnr tuiroBsiinauone una . 
lice <]ualunqiie, deve essere dccomposlo in (Tue, uno dei quali 
Ib potenza CoHispoodeoie «Ila radjce volulq. 



tmmaoinarii. (V. § 14.3.) 

Aliliiani veduto che di nlcunc quaniiih non si può esailamcnic 
esprinieru il rapinino alle quaniiiti iniiTc c frulli.'; ma esSc si nm- 
multano nell' Algebra, pcrclii il loro valore si può ottenere lanlo 
prossimatnenic (juanto pince. Un purailosao mnggiorc ci presentano 
le quanliiù immaginarie, clic non esistono, c nnn si possono esprì- 
mere nò ejatlaineiilc nù per approssimay.inne. 

Aliijinmo velluto ciimi-, scudo iEiipnssiiiile csirarre [n radice 
ipiadrnin <ln unii (]iinniiià ncgnliva — n*, *ia inimajiinaria la <|iian- 
tità j/ — hi quale [luò lincile caprimersi con ii ;/ — 1. 

Ho nd iinn quaniii» iiiiiitnginiiria si nggiiingc una reale, n se 
ne sollriic, o si muliiplica per cssii, u runa per l' iilira si diiiile, 
si otterrà una ipiniitiià immaginariii. 

Es»enilo positivo il cubo d' una quantità poi^itiva , negativo 
(|ucllo d'una quantitii ncgiillva, la radice cubica d'una quantità ne- 
gativa' sarà sempre rralc; onde ntdte radici cubiclic non si in- 
contrano quantità immaginarie. Ma la quarta potenza dovendo es- 
sere neeessa riamen te poiitiva, da una quantitb negitiva non si puA 

estrarre In radice quarta; e pcrdò y—a*= aj/ — 1 èimma- 
ginaria. L'istcsso a intenda di tutte le radid di esponente parì^ le 
quali saranno immaginarie so la quantitt sotto il segno sarft negativa.. 

La somma e la sottrazione delle quantitii immeginarie sì fa 
nella salita Torma. 

Se una quantità reale si dovrà moltiplicare, per l'immaginaria, 
ptr i segni vogliono le solile regole, tioa cosi se devono moltipli- 
carsi tra loro due quantiiò immagiuaric. 

Il prodotto di duo quantità immaginarie di seguo eguale è nc> 

Stivo; e se le quanUtk immaginarie sono di diverso segno il pro- 
Ito è positivo. 



Etetnpio. 



Si ili'lilmno nin!li|i'ii.ore Ira loro Io qunnlilii 
+ j ;/(,,/ -1 +2r J-'-- 1, fin — 2;/ 1 j/—\ + otj/~i; 
il prodoilo si troverà eonia segue . . 

4o+ ij/b.j/—i ■+■ ÌCJ/—Ì 

-hliaei/—i —9c.j/b~ef 



24o»-}-10o;/6 J/ — 1 + 24ncj/— I -t- Ci — Ìi<; j/6~Gc» 

Se una (junnlilA immnginnria si dovrai dividere per uiiu reale, 
il quoikme gi cuturrà OMcrvando jwr i is^ni ìc solile regole; uiu 
se una quontiib reale si dovrà ditidero per unj immBginnria , il 

nienlo sari iDunBgioario e Dativo. Sa il dividenilo reale c 11 
ore reale avranno ì mcdeumi segni, il quoiìenlo sarà negativo, 
se avranno segno diverso, sarà poaiiivo. Nel caso d' una quantità 
imtna^inaria da divider» per un immq^ntrìa i segni si r^alano 
al solilo. 

EttmpSo. 
Si debba dividere la quantità 

aia' + lOoé?^ — i +24mj/ — I — 5te — Ce* 

per la quantità ia+oi f/ — H-Ic^ — 1; l'operazione si Tarà 
come segu«: - 

4o -+■ 36 — t + 2c |/ — 1 
6a — ìby' — ì+Zel/ — i 

Si<»»-l-iOo4;/— 1 +a4«i;/— t +6S' — 56c — Ct* 

24a»+t8a6f^— 1 -t-l2aep'— 1 , 

■ _ Sabj/~l 4-12nr/-^J + O',* — 3*c — Ce' 



12ac;/— 1 — 9tc — 6c* 

e 
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'Inno nllc potei 


delle (fiinniiitf immaginario , c siccome 


X " — i 


= — ^'"l'i (a J^— 1)' = — a'; quinili 


;/-!)■ = 


■ - 1 = I/— t ■ 


— 


— a^jZ—l . il j/ — 1 =3 0*. 


(„;/-!)= = 




{» ,/-!)■ = 


((>;/ — l.n// — 1=— a'' 






(a^--l)- = 





Sono dunque reali tulle le polente pari ài a j/ — 1, immaginarie 
le dispari , e per riguardo elle polente pari esse sono positive se 
le melò del loro esponente è pari , neginiye se 6 tlisjiari ; cioè è 
sempre (a ^ -~ 1)'" = o*- « f» è pori, {a y ^ ir = - 
se 111 è disparì. Le poienie disperi sono poeilive, ie lolla 1' un ila 
dal loro esponente , il residuo È parimeme pari , o sia dtviiibiie 
per 4; se no, sono negalivc. 

Cnsi {..f/~iy-*i^ a^' + ' . 1, se m i pari. 

(u j/ = — o^' + i , j/ — I se ». È dispari, 

{.e potenze degli immaginari eociiplessi si troveranno per metta 
del binoiDÌo newionieno e «art 

(n + t,f/—iy^ a' + na^-'hy-ì—'l^^a'-* 

Abbiamo Tin qui supposte le quaiiliiì iminaginarie forinMe. 
della somma di una qunntiià reele c d'un'-ahra reale moltipKeata 
per ^ ~ t, e eiù perelii qualunque quantiik iramaRinarìa n poA 
sempre ridiuTc alla formo A4-B j/ — 1 ove AeB sono quan- 
liià reali. Im veriii) di questo teorema A chiara per rìguurdo alla 
somma e alla solirazìone, ed anche alla moltiplicazione, perchè il 
[irodollo delle due quaniilA o + 4 y ~ Ì , e «-f-ii y — 1 
i = ac -i- ad y^ — I 4- bc y — 1 — bd, eioè della forma 
A + B f/ — 1 potie A.= oc — M e B = ihJ+ ic. Dulia me- 
desin» Ibno» t pn» il quaiieniD natb dilla divsiaoe delle quie- 
tili inmu^jneric, poichfc "^y - ^ ' ^ |. moIiiplioMo di e 
ipilo per e — 4 y 

oc -od - 1 + 6i ^ - 1 + 
ei + rfl' 
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Abliiam veduto più di Mpra «Sere ! ' 



Onde EC jionianio 

ne nasceri (0+6^ — if = K.+ Kj/ — 1. Se Tbccì^d 
fraiia avremo ridotie alla imdegiink fbrniB le quanltiì radicali in 



POSTILI* V.' 

Lo'jaritmi. — Costruzione delle tavole logwilmiclie. 

Da qiisTilo Bbbiam veduto io propesilo dei logariimi , gli è 
(^lilc; eoiieepiru l'uliiilà d'una tavola logorilmica. 

Data una progressione qualunque geometrica II cui primo ter- 
mine sia ^uate adi, ed una pra^resaone arìlvetica il cui primo 
termine aia eguale a 0, ogfA tennme della pn^p^ssione -arianeiica 
i il logaritmo del termine che occupa lo stesso posto nella prò- 
gresuone geometrica. 

E però nelle due progressioni, la prima geometrica, la seconda 



H 1 :-10 : 100 : 1000 : 10000 ; 100000 (A) 
-0.1.2.5. 4 . 5 (B) 
il 0 È logaritmo di 1; l'I, di 10; 2, di 100; ecc. 

OKlruir dunque une Uivola logarìtmica è cdsiruire una lavob 
die contenga da una parte una serie di nuisni in progressione geo- 
niClrica, e dall'allra una seiie di numeri in progressione aritmetica. 

É come tutte te operwioni su numeri di qualunque natura 
sì riducono sempre ad operatìoAi su numeri interi, ne segue clic 
per le sem[diGGazionc dei ealcoli boslerebbe che la tavola conie- 
■iiessB i logaritmi dei numeri interi ; or eeoo come si è ponilo for- 
mar una tal tavola. . „ , ■ , t 

Tomianio alle progressioni A. e B, ed immaginiamo clic Ini ( 
numeri J. e 10, 10 e fOO, 100 e 1000, ecc. sia inserito un ceri-) 
numero di inedii proporaionali geometrici , ma un numero abbn- 
stania grande per essere sicuri ohe 2, 3, i .... 9; II, 12, la.... 99; 
101 im .... 999, siano compred fra questi me^i proporzionali , 
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o afauaa dIBMuNM.tn tarai di il.pìaeohi queniilb clic si po^so, 
euma scnsiliile errore, Bostiluìrli a queali medii pro|>oriÌDnali. 

ImmagiDÌamoci poi che ir» i termini Oedl,le2, 2c3, 
o c 4 .... della progressione arìlmeiieo si inserÌBCano tanti jnedii 
nriimciici quanti furono ì §cometrÌci, gli è duaro die i lermini 
ildia nuova progressione aritmeiica sanmiio i logaritmi dei termini 
th\h nuova progrc^ione geometrica. 

Supponiamo adesso cbe nel numero immenso dei termini delle 
.Ine progressioni non si tenga eonio che dei numeri interi 1, %'. 
n, i.... 9, IO, 11, 12.... della progressione geometrica, non che dei 
logariimi loro corrispondenti; si avrà allora una tavola che conlerrb: 

Da una parie, lutil i nuraeii interi «msecutivi, ohe se'non 
faranno jnù tra laro una pro^resaione geometrica, potranno almeno 
estere comideraii come terrouii d'una progrenione <li4]nesia specie; 

ffaW altra porlf i loro bgarìlini cbe non' nrannp in pro- 
gressione aritmetica, ma saranno però termini d' una progratione 
di questa «{lecic, oocapanti rispettivamente il posm che octmpano 
ndlò progressione ariinietioa ì numeri di quatte due serie. 

B perù le proprìelii relative alle divergo operàiioni oiiimeilche 
sono epplìcaliiii o tulli i numeri di questa tavola ed ai loro logariinii. 

Supponiamo vogliasi determinare il logariimo di 

Come y è comprrao Im 1 p IO , inseriamo un sol medio 
proporzionale geometrico tra i e 10, poi un medio aritnictìeo 
tni 0 ed I; chiamando x il termine clie formerà il medio geome- 
trico ed y il medio aritmetico, 
si avrà 1 : X :: X : IO 

ossia i' = 10; X = j/lO 

e finalmente . » = ^/'W = 3, 16227766.... 

il * 0 . » ! if . I ; 

2j( s= I ; y = = OV 8. 
Ciò posto, opporr 0, 8 sari etìdentemento il logaritmo di y'W. 

Ora come S è ini|gioTe di 3, 1 6227766, e minore di 10, in- 
Acriama un nuovo medw proponioiitde » Tra 5, 16127766 e IO , 
|Hii un mediq aritmetico tra ed 1 ; avromo 
3, 16327766 : a; :: x : 10 
•beni al = J'al, 622776'= S, 623. „. " 
ed ^ : y : » . 1 . 

2» = |-;ff = |- = 0, 78. 
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Il nuovo wiiDiMìeo saiit il lo^arìimo ilei nuovo meiliu 

gcomeirtee. , , , 

Il minerò S Ironndoai compreso irti It, c 9, «33.... 

sìdoio Mcon eendoiii ,«d intcnre un indio mfotmoaie gco- 
raetrioa Ira 3, 162, « S, SÌ5 „. pti m meao arimeiieo tn 
0, 5, e 0» 78. 

Ora ^11 è evMlenic che conimaan4o ifiesM urie di inserzioni 
ili medi [jraporuiinali, si ^lungerA o deienmiMrne dve clic noi> dìr- 
fmriiiiiio r uno dill' aliro se aaa d' una picco! issi ma qumiiiib , u 
die comprenderanno il numero S. Si polrh dunque, senza !ieii?il>iio 
errore, sosiituiri:. Il b ad uno di questi inedii proporxiunali , c il . 
Biedio Briiniciieo corrìapandenie ol gcametncu, sari il logarìinin 
dotnndaw. 

Si Mierrtano con operazioni aMloglie iiognriimì A 2, 3 c 7.... 
NoUaaio d' ■Jtra porle che batta calcolando eosi il logarìimo' d'ogni 
numero intero , rieienninare direiHfneDie i logaritmi dei numeri 
p imi : quniiio ni logorilmi dei mullipli ai otterranno per mezzo 
dei logarilnii dei numeri primi Blando dei icorcini 1 ' che Ìl Ingii- 
riimo di ui> prudono è ejinale alla somma dei lofcarilmi d'un rallore, 
3.° ctie il logariiinó d' un quozienti! È ecitale al logaritmo del dì- 
vidciidii meno quello del dfvieore, 5. clic il logarìimo d'un-i 
quantità innalzala a pnienia eguaglia il logaritmo della stess» 
quaiiiitli niolliplieataT pel grado delta potenza, 4." che il logaritmo 
d'una quaniità po^ta sotto il «c^o radicale, ega^ia il logarìimo 
della quaniid divisa per L'indice ddla radice, cioi che; 

bg. mb = log. a + (ug. 6, 

log. A = log. a — bg. 6» 

log. o" = Jn ^sg. a, * 

jiftro modo tU àmiiderar» i ttgaritmi. 

Eulero, ne' suoi ekmcttti d'AJ^ra, stabili ira le diverse ope- 
ragioni un nesso ingegnosissimo che dà campo ed una nuova mu- 
niera di considerare i logarilmi. , 

tnilichiamo con «, ^ c Ire numéii qualunque c proponiamoci 
il problema-. 

Date due c|wlan(|il« di queste tre quanliii dcierminnro I> terza 
col meijo d'una bielle operazioni arÌ(ineiictiB effettuale' sulla due 
guanti III date, 

■ L' operazione più semplice t ceno 1' addizione. Sia dunque 
proposto di irtivar o c«lbi somma dei jlae numeri a e b. 



177 

la rdawiao tn i ire iiunieii n, b, e, sorb cSprcM iltilt'cqaazione 
'a '+ Ù = c (I), 

l'he ità ili pari icitipo a = c — ( i oppàre & = c — n. Vcdeiì 
clic ?c i\i\ccc ili ri.'iTcar c, ai dinundatse il Valore di n <i 'di &, 
ki Slesia equazione (1) darebbe la qiianiili incognita per metto 

iV una soLlrJzione. 

E perù l'aildiiione c h souraiione sono coNcgnte Tra loro per 
iiii'ziri ikll' equazione <i -i- b = c. 

Se nell' uquBiioiie n = e — b si suppon; c < i, il \alurc 
ili n sì riduce evidcnUmenic ad un numero negativo. Questa som 
.di iinmcri dtriva dunque da soiiraiioni iiidìeme e non effciiuiibili. 

L'addizione iti pareccliì nuoieri eguali conduce alla mal iipli> 

l'rnponiomoci ili trovar c eoi prodolio iìc\ numeri a tt b. 
I.n relazione «nrii indicala dall' ci|uaùonc 
«t = c (2) 

da cui " ~ T "'''""^ * ~ T' 

Dunque se inveeo di cercar t coli' equazione (i) si donandii il 
valore di a o di 6, la divisione di e. per o di c per n, ^birà il 
valore del numero , incornilo. Del [wri la moliiplicazione e la divi- 
sione sono coUegalb fra lóro dall' cquaiìone no = c. 

NcU'ipoiesi.di e < A odi c non divisibilè eanltnmenlé per b, 
l'espressone è utia fraiìnn^-o' un numero fra»annrio. Dunque 
I^^ Trauoni derivano da diviiioni' ehc non' si possono esattamente 
t.'rri.-iiuare. ■ ■ . . ■ 

FinalmciHe il pmdotlo di porecolii nmirerì eguali conduce alla 
fiirmnziane di potenze. 

Supponianio dunque- à voglia ottener e facendo il predetto 
di b numeri eguali ad a. 

Tale retaiione strb espressa dall' equaiione 




,!,, cui , «=,/c, 

il elle pr.n-a come per ottener c, conosciuti net. bisogni effei- 
liinro u[iù Tormaiioiie di poienze, e per ouener a, conosciuti c e fi, 
Limi;!!!.! pfiWtuarc UDO . estrazione di radice. 

^1.1 ora conosciuti a o c flomc troveremo 6? 

l'rLinu di rispondcrè a tale dartiiinda,. ricapitolùmo quautp ab- 

L'equazione a ri- b = e , .riuiusce le due operazìooi eono- 
iviutc sotto il nome d' addizione c sottratione, potendo inoltre la 
■econdu di qiusie- rtiiaMiio:ii diir luogo ai numeri negativi. ' 
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, L'equaitene 06= c riunisce la moliìplimiooe e h diriaionc 
A onde nasce I idea d'una froziofle 0 d-^in numero fraiionorio' 

noiiAino inoltre che in ciascuna dette due rquazioni 0+ b = c 
«9 = C, il numero q 0 il numero 6 si oiiiene colta stessa operozionù 
effeituaia sulle due quanmà eogniie, il che si esprimo dìcenrfo clic 
a e é eriirano modo simile 0 simmetrico in quesie equazioni. 

Cosi pure I equanone a' = c rnimscc la formazione JeMu 
poicnie e l'cairazione delle radici, d'onde nascono i numeri in- 
commciisiirabiii. . 

Jlfl cone questo differeoM tra questa equazione e te due ih-e- 
cedenii, che per iroTar a basta un' Mirazion di radice, mentre ner 
trovar* occorre un' operazione tutta particolare, la qnate in cerio 
modo- sarebbe tana seiiima opéraMne dell' 0|itmeitca. • 

Dall' equazione a* =: e ' . 

^™ . b hg. a = )og. c, da eui si deduce 



* log. 



eioè il valore di b si ottiene coi logaritmi. 

E fobcndo qualche appijmziohe, se Biq}pontdnKi, nell'e<iiKaioi» ■ 
a = c, II ^ 3, c = SI avremo. 

3' ^ 81 , da cui 

log. 3 

ed essendo log, St = 1, 90849; log. 3 = 0, 47712-, 

avremo b = '^ ^^ — A _i_ ' 

, 0, 47712 - * ^ iTTtT 
c trascurando la piccolissima frazione, si trova 6=4, 
diratto 3* = »l. 

Pnponitmctci a mo' d' esercizio il seguente 
Problema. 

U popolazione d'LLi ^„csc, ereice ogni anno di X Ja .,uelIo- 

«he era al principio di un dato anno ; si domanda in capo a nuanii. 
anni «ari raddo[^iata. *^ ' 

Indichiamp con a lo stato dclb popolazìono al iirineipiar ilct 
pruno anno, « con b, a , o"', quel^die diventa al prineì|riar degli 

Poiché, per ipotesi, te popolazione a tnvnì amnentata alln. 
fine del primo, anno ^ gg , « quello, che em al pnne^o . sar^ 
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(liveniata alla fine <li 'questo arino , od ni principìnr del secondo , 

• + i = "(' + i) = "(S)' - 

E come alla lìiif (iti si'i^onrio nmio, l.i popò In zi (.ce li aiimi'iiia 
^ ili quelli) die era ul principiar di quei l'ii ima, ilivuulcr.'i 



SU 



e MwiluenJa od a' il suo vulnre , avremo n" = a • . 

E i»me per lo sialo della popolazione a\h fine M letta anno 

si iroTerù pure o' (^^, ossia n (~^J e via di acguìlo, se ai 

Hidiulii con X il niimcro incogiiiio d' aiHiì si avrà ir pgf 

espressione della popolazione alla line dell' ultimo anno. 

E d'nhn parte, eoinc per l' enuncialo , questo sialo meni; 
rappresentalo da Sa, poircmn insiiiuir l' cquozionp 

da cui, soppresso a fiKHire comimo da tm Dicmbroeddiraliro, sfavrS 
(& = ì,i^ cui . = -^ = _>?fc2_ . 

Cercando nelle taTofc 1 Togarìlmi iti 2, di-Si c di SO, si irom 
a eBh!oh> tono, a; = 35 + -^g- 

Dmitine in capo e 3tf anni eircti h poporou'oiie' si irovur!» 
nddoppiau. 

1 Ji^rìimì conducono dunque o un genere parlìcolare d'ope>- 
mioiti , indìs{ieDS8bHc per tn risoluzione di certi problemi. 

VOSTILI.A) VI," 

Cmitù- lulh fmaioAi Ut gmierale. 

Le quantitèi altre tono costami, altre nrìabilL Diceii qumiitìi 
costante ({BeHa che ritìe» lenipre il metjesmo valore e suol indi- 
carti eon le prime leiters deir alfabeto ; variabile quella qnuilìlii- 
iadeierminala ebe può prendere luui i «dori detcriuiitaii e si 



■-«(irinu! con le ul[imu Iclicro dcU' alfabeio. Se ni voglinno, per 
tsinipio, irovare (lue quaniilà la cui somma sia n, è chiaro' clic 
chiamala x una di rjiiMIo minnlilb l'allrn !Brìi a — x, c con ciò 
<«ln snrò foddiifiiiLa la pondlxion del finiblcnin, e-ticcome non vi 
n -iii memi: jicr (leicrminnpc a;, potrA cno avere qualunque nlorc. 
. iii l nr^rro raso perciò a ima 'nuanlilà cosianie ed x una 
ilii:uil.la v;irialiilc. 

i'unzioiic ili una qiiaiiLilà Viiriabiic ù un' osp ressi ofie snalilìca 
l'I iiiiaJiiiiqiin modo eomposla di quesla «luanlilii variabile c di 
ipmiMiiii l'o'ianii. (Jiuiidi in fiinijone di una varioliilc ù aneli' essa 
■ma \iiriu!.ilo. poidiè la larlaliilc poii-udo avere qualutir|ue valore, 
li oaspiirio dei quali corrispnnde mi valore della fuiizione, nnclm 
la luniionc pi-endern ìnfiiiiii valori, uè vi snrii alcun valore delcr- 
iniiijiifi clic l:> furiane non pnssa avere. 

Si danno funiioni appamiii , e sor ([uelle le «|uali rilengooo 
^^ll|l|■e jj medi'tin^.o vidore , comunque « cangi la i-nriabile': lali 
fono x", f, — elle in rcelià sona qdaniilji cosMnli, scnilo 
clic qualunque quanUià innalzala a zero eguaglit l'unirti; I' «■ 
mia innalzala a qualunque capooenie & sempre runiiù, ed essendo 

~ù ■+- x" ~ " i *' " qualunque sia x. 

Le varie specie delle funiioni si devono ripetere dai diversi 
inmti nei (inali sono, per mczio di operazioni analiiiclic, comnosie 
dal a \arLihile. Tali operazioni sono lo somma, la solirazione , la 
inolii|ili,>fl, la divisione, l' innalzamcnio n poiciiza, l' esirazionc delle 
radici, rd anelie la risoluzione delle equazioni. Olire qucsie ope- 
nizioni fllijcbraiclic ve ne sono olire, come le csponeniiali, le loiw. 
■ .1^'. irascendenii , quasi irasecndano la fonti ordinaria 
dell Algtlira. 

Le funzioni algebriche sono raiionali se la variabile non è 
compresa tra i radicali; irrazionali, se la wbUlc {■ Involio nei 
radicali. Tra le razionali quelle sono inlcrc, nello «piali la variabile 
non lia esponenti negalivi, nè si trova ,n-\ dniorninaiorc delle fra- 
Jioni elio eompong-no la fuNzi.inc; all' opposto sano fratte quelle 
' W hanno la varialiilc eoli' isp<. uomo ii,.ji„in„, o nel driLindnaloro 
dille frnjioni che 1.^ (■nniiKin^oiii). 

Se una fna^ì,,™. .1 <■■ drinmin.ia per h variabile x e cosianli 

zioni a -. ti + „ - t„ _^ Le fua^ioni simili sono 

(ali che pirmiilaic le snrialiili una si cangia iicH' ulira. 

Qualunque funzione intera A si può risolvere nei suoi fattori- 
facciamo X= 0, e le radici éi queste eqnaiioni giano a, b è ccc • 
sarann» x — a, x — b, x — c, ccc. i failori 'Jdia fiinÉio^ jc', 
Lii esso SI poir» cspnmcre jicr meaa del loro prodotto. 



Casi, esicnda 

X = Ax' + Bx'-' Ce"-' .... + T, «erà 

+ + .... + ^ = (X - „) (X - i) (X - c) '«». 

c quindi ^ = ^ (* — n) (x — 6) (i — c) ecc. 

Muuodo i Kffn ■ lutti i btiori k— a, x — A, eoe ■vreuio ancoro 

^ = i: ./ (o^!c) (6^3!) (e— a») Mc. 
ove si deve prciHieni il segno + o — , secondóchÈ, n è pori n disparì. 
Ma pfr la naiun delle equeuoni •±, ~ = abt ..... quindi 

x=n—')H'-_^ì(!r;ì „,.. = t(i -A) (1 c«. 

In uuc UiverM; ìormc iiiiuimin: una lun/.ioiic imurii pmi 



iiii'iiit: amare la spmc seftuentc. Uiia luozioDc iniera ui uue u pi» 
variabili si dice omoaenta te Je vviabui tonaoiw m ciasnin ler- 
iiiiiic fii essa ili nieucsima dimeiMone. coi <|uai noma s iiiicnilu 
]a Mìnma degli csuonenu deUe vinabili : HeroMttiea se la dimen- 
liane a di vena. 

Le funaom iniorc ora^ense si dividonain npecie secondo In 
loro dimensione. Coii nx-f-ty-l-cs + Bec, Èia rorawbi ge- 
nerale-delie funuoni iniereJiww duneuioBe, ux* -H 6xir-f-cif* 
+ it» + exjj' -f- /'s* + ecc. è la farraob geckcnle delie fnniipni 
<fi dne dimennoiiì, e coti di «cguito : la eosianie a poi si eliianm 
—1 ruiuìoiie di nesmna distensione, perelià « paò supporre mol- 



dcNntii in tulli quvi del,deoàaiÌDatore, e la «UmcDuanc della firn- 
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Cosi 




^ è di tre dimensioni, ^ eJ ^ ^1 sono iunziopi di 



ilimensioni. Cosi ;/ (x' + y*) 6 una /unzione dì uno dimensione, 



Come \c funzioni intere di una sniu variabili! .<■ si rrsolvonii 
in Ihuarì della Torma + cosi le funzioni inieic onMi;eni!e 
ìli line variabili x, y si possono risolvere in futluri della l'nrim 
"!/ + Ox. 

Inhni se in una Tunziono omageaen dì n dimensioni racuianio 
.'/==»x, osso divenieri il prodoUo della patenza x' in una fun- 
zione inicm della vdriabile »; poiché mediante questa souituzio ne 
In dimensione di x crescerà io claseuo lermioe della dimeasiona 
iti H'. e come le dimensioni di z ed y prese inKeme eràno n in 
uinseuD termine , adeno avrb xn dimenuoni in tutti i tenitìoi , e 
perciò la funzione «irè divilibilB per aS", ed U quosieou oompreo- 
ilern la sola variabile u. 

Sia f questo quoziente, il amie n polrfa ris<^vere in fattori 
della forma nu + i, ed Ì fattori della funzione prop«vta fx' ss- 
ronno delta forma aux •+■ bx, eioè nt/ -+- bx , perchè ux := y. 
Quindi la formo generale delle funzioni omogenee intere di dite 
dimensioni sarfi (ay-i-bx) {cy-hdx), 
i[gel[D di (re (oi/H-fii) {_aj-+-dx) {eij + fx], ck/ 

Riguardo olle funzioni inicre <li variabili si licve anche 
iioinre In loro divisione in urdini, nella quale T ordine ii deiermi- 
nato ùdHd massima diniuisiom; , elie s' inconira nei termini della 
funzione. Cosi x' + y' — oi -+•''!/ -l-c è una funzione del 2.° or- 
dine, xy^ — ■ay^-hbxìi — ex' è una funzione del 4.° ordine. 

Finalmente delle funzioni intere altre sono ampUua, kiae 
iaeomplùitc. Complesse si dioono queiie, a qua|i si possano nsol- 
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vire in (lue o |iiù futluri razìoiiiili : lulc sarebbe la Tunironc 
y — n'i/* -(- iabxy — — tacy + ìbcx — c', perché è 
ogualc al prodotto (»/* + oy — 6x + c) (s* — 4- tx — c) ; 
lati ancoro sono le' funzioni omogenee di due vnriobili, perchè si 

rsono risolvere in fattori semplicL Si comprcodu facilmcnlc die 
Tunnonì lono'incompiesse, ijaando non si possono risolvere in 
rauorì raxionali. . 
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PARTE SECONDA. 

ELESII-NTI DI GEOMlsTRIA 



LIBRO PRIMO. 

DtLtE PB(ll>aiBTA' DEI -riLUMGOLI E PiRlUEtOGHUUII. 



DEriXlZIOXl. 

\. 1. h p»nto è ut) segno neUn quantità senza veruna parte. 
S. 11. La Unta è una etLensioyc io lunga seim verona lirglieua. 
S. HI. E se la linea t termiiMa, ì tuo) Umini MranBO i due 
|iunti in cui finisce. . 

4. IV. Dicesi retta quella lìnea che Ira i suoi puoCi si distende 
.egualmente C) O- 

5. \. Siiperikie dic«sì l'estensidoe in Itwgheizfl e in larghcua 
stma veruna profendiili. 

'- C, VI. E se' la snpcrTtciB è terminata, i suoi t$tivmi sano k li- 
Dee in jui Unisce. 

7. VII. Diccsi piatm quella superficie sopra iti etti n può per 
ogni verso condurre una linea retta che vi appo^ Mtli i suoi pami. 
■ 8. Vili. L angolo piano è ciò clic risulta dall'indiasxionè di.due 
Imce, le ijuali ndla superfìcie piana s' incontrtjip in tìn fHQta, e 
non sicnci poste per dinllo fra loro. 

a. IX. Sti le lincf contenenti l anaolo saranno amendue roUe, 
lille snjiolo ilirnspi iffftrfuico. 

10, \. Lna iintii rclii cite iiicoiiira un alira, e sta sopr» di essa 
in maniera che uaa pernia più da quviu die da qudia parte, dì- 
rassi perfeiidtarlare alla linea sO)igutla. 

<(i Ltgrndrc, alcuni dmti ficumrtn liianD fnllu sentile U k/rn 4rMderig di Tcdere 
rioiMM qncitt 4i f rimi. BhuIi pHltnla *l x» patta. Ancmuritiaieiitc «(Diina 
M dw Mu >' latud* per Uhm «u* e k '«■1 lika t vm A qarll* iHnpliDi s 
fThDa et» nsB pnunv e«n p«k nailerfl più ckbrs la «hi gii t* hil Dt ft 
Mie >ara1« itotcrbbeni pradnral in ehi ata là «iretae, 

£hm. ^Al9. eoe li) 
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11. XI, E ci usci indù no ili'gli untoli uguiili clic ili <|iui c ili lò 

12. XII. L'Bnjjulo poi maggiuru ild n-llo dìcasii amjolo Ottino, 
vi ii minore del reno, augoto amia. 

13. Xlli. Figura dicrai quel!' estensione dic da unp o jiih ter- 
mini è cireosoriilD, i (junli termini aoDo gli estremi di cui i con- 

14. XIV. Delle figuri! cumjiresi; Jn linee curve, che curmlinee 
SÌ nominano, la più SL'niplicc è il eervAio o cìrcolo, ehe è una fi- 
gura piana compresa dn una soln linea curva che ritorna in si 
sKsm (e ehismasi circonferema o perifcrin). n cui lirole quante si 
voglinnu lince rcltc <l.i1 mcilio |)iin(n dentro il iiiann di essa figu- 
ra, tulle Tra di loro riescono eguali. 

15. XV. Quel punto da cu! si spiccano le linee tutte uguali di- 
ceti cenfro. 

Ifi. XVI. E qualunque reità linea che pani per esso centro, e 
termini alla eireonrercnza da ambe lo parti op|>09te, dieesi diametro. 

17. XVII. Lo figura comprcan da e?5ri diametro e d:i un» delle 
due parli in cui l'^so scp Ui cll'COll^^■roll^;l cliiiimasi aeoikircoh o 

18. XVIII. Le figure |>oi conienuie da linee rene cliiamansi rtt- 
tilinet, delle quali la più semplice è quella che da tre linee rette 
comprcBdesi, e ai chianni figura MlaUni, omro triangoh; te poi 
si racchiude da quattro rette linee, si dirìi fiijmra qvodrilatera ; c 
se da più di quattro, mollilaltra. 

l'J. XIX. Di esse figure trilatere, quella clic lin Ire Inli ri^unli 
chiamasi Iriangoh equilatero. 

20. XX. Quella poi che ha due soli lati uguali diccsi triaiii/olo 
ismcek o pqiiicrtire. 

XXI. E quella che sari compresa da tre lati disuguali sì 
dirò triangolo scaleno. 

ìì. XXII. Si possono anooni denominare dagli ai^li, dei quali 
se UDO in essa figura iriliten è ratto, tà Airk (riongoA) rttlmifala; 
te uno é Ottino, cbtaniNBUt ottuàttugah; se tutti aenti, dirasti 
acutiangoh. 

S3. XXIII. Delle figure poi quadrilatere, quella che fan tulli i 
lati uguali, e ciaschedun angolo retto, sì chiama quadrato. 

24. XXiV. Quella poi che non ha ciascun laio eguale, c però 
à bislunga, ma |)a lutti gli angoli retti, dicesi rettangolo, 

3S. XXV. Quella che ha tutti i laU eguali, ma gH angoli non 
reiii, diiamaii r«n6o. 
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' 26. XXVL Quelli poi dw ha «riunente ì lail'opposli e gli an- 
nuii opposti eguali, ma non è equllglcni, né reltangoTa, si nomina 
rambmdt. 

27. XXVli. L'altre l^are poi quadrilatere clic non henna lai! 
coiidiiioni, gi dicano trapetj Ì^), 

28. XXVIll. Si dimno ire ' dì loro parallele quelle linee reite 
die, giaoGodo neUa item luperfleie piiiin, aiieora clie si prelun- 
gaesero in ioSailo verta qualnnque parie, mai converrebbero insieme. 

29. I. SI animella che da qualunque punlo a qualsivoglia altro 
punto possa tirarsi una linea retta. 

30. 11. B qualsivoglia data linei possa prolungarsi in -inffnilo. 
quamu furk di bisogno. 

51. Iti. E da qualunque punto, come reniro, con qurisivo^ìa 
intcrviillu clic ilclcrmini il raggio, cioè la dlsteriia della eìrconfe- 
ri'iiza dal c:cn[ro, si |ins;a descriveru un cerchio. 

jiSSlOMI {••). 

7>%. I, Quelle cusc clic sono uguali aS una tcraa, sono ancora 
eguali fra loro. 

33. IL So alle «ose uguali u aggiangoaD e si levano altre egua- 
li, o ana medesima ad «nbedue eomnoe, ne rìuittano eomplesai o' 
residui uguali. 

54. 111. Se alle cose dìfuguuli- si agitiungniio o fi detraggono 
l'ose eguali, o non stessa ■m\ cnirainhe roiiiime, rimaiisono ag. 
pregati 0 i residui distiguali eonie prima. 

35. IV. Le cose che sono il duplo o la metà ili una mcdesimn 
» «li eguali. cose, sono pure tra di loro ugaali. 

36. V. Le cose che sovrapposte si combacia no esatutnenie, sono 
altresì uguali. 

n Hrili sMorl Inlnidoiia per tttpesla la qMdHIiUro eh* tia dot aalt tali pi- 
rilkli. 

(■*} Atitoaa t uni •riiii cildeitw di per et ilr»a; Tanma ( une «triià ' 
tli( Jlilenc etldtnle p<-r idcud Ji an riElonanicnliii Protlima i uni igulslioiia 
pcopoila dio circi euluimna; Ltmma uni >rriik impki^gia n irare la Jiina- 
Hiiti.iKr di un teoremi o la inli.iloiii: .li an piMrtm ■ Propri ni ■■\„.w.tM\ 
ludiH'C^aKnifalc i IctMOhi. i prulil.'iiii, i Irmini; ComlKiriu i uiu c<»i-F»ucni3 
(he ittriia da gai o pù firupoaliioni } Scolla è una oisrrTaiionc itpit uhi o piA 
prapottiÌBiii, teadaiit* ■ far «tdera il tara legane, la loro uiilllk, ti Jan rntri- 
tlHM D h laro maiiiiiara »tiDilaiM| Ipolul è bbb auppatliinne TiiUi o natl's- 



37. VI. Il tiHia è angeisre di qualuiique sue parte, ei è egaaìc 
nlla aomma di esse. 

38. VII. Tutti gli angoli retti sona Ira di loro uguali. 

39. VIB. Dog lioee rette nmcompreDilano- intemamcnic spa/iij 
alcuno. 

40. USL IncoMraadOsi due Uni!!; rette in un' punto, si $egoni>, 
e nfiti. vanno insieme per verun iruuo di lungliezia che possa es- 
sere un Mgmenio comune ad luubeduc, ma subito nseparono'l'unri' 
dall'oltra. 

ArfEnrrMLNTO. 

11. Il maeitro che detterà quetU elemenli, dovrà <:ait oppoi titnp 
ligwt metter mll'occhin dtllo $tudeiite le cose depilile, escijutre Ir 
operasioni indicate nelle diinande, e moitrare le venta onlemiie- 
naifti aiiiomL 



42. PBOPOSIZiaNE PRIMA. PROBLEMA (•). 
Sapra vm data retta Unta terminata AB> «uJnrfi-e utt triangfjlo 
equilaterù. (mmn t.) 

Coslruzimie. Dal ctniro ^ coli' intervallo -/S descrìvasi il 
rHT.:Uio BCIJ<7i\). e siiiJlmeiile Jal ct-iilro /( coll'iiitmallo ^.Z (") 
'lefcriva^i un allrn wrcliio JCE E punlo C. in cui s'incon- 
UKl'aiina le loro. ciri^nnrL'renze agli esLrcnii |iiinLL J. lì della diilii 
liuca JJi. si coiiduuano le rene line; C\i. CB (29). Dico elie il 
triangolo ^IBC. quindi ri^ullantc. sarà (!i^iilalero. 

zjii E d ^ 1 Iti icn 

-■/C uguale ad AB ((4): ed essemlo ancora B ei-wro del eeroliio 
A€E, uri pure CB utiuole ad AB (Ut). Dunque le due ACCII 
sono altresì uguali ira di loro (i>2); e pero luiu ire i luu del iriaii- 
golo ABC essendo usuali, sarà esso triangolo equilaluro (l'J). 
Aduuque sopra la daia reua linea AB si e formato, d miiojjolo 
equilatero : Come Dovcasi Fare. 

l'I Ntiii EpicsiiiOBc ai uni propoHimu» «' (Momtin. uungne- duluignera 



tu. Alluni peri diUlnpiaDa. db. muti» namira di pirti pift mlngta. Nat 
irPiBO 11 fBilniiigiiE e li dluisUiM'nae ori |irliiio froUinu « ad primo 
1, e at tiKcraoia In «egullo Itit- la iliiUniione al IMiore; Mitatindalo 
HI bltagas poi liete lenirla ili dediaii quaklM taka. dalla, ripita. 
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43. PROPOSIZIONE li. PROBLEMA. 
Dal dato punto A tirar* una Htua retta AL uguale ad tin' altra 
dola BC. irte. 2.) ' 

Tiri» In reità e saprò di cssn rurmisi il iriangolo 

cquilaiero AJÌD (i2), i di cui iati DB, DA si prolunghino inde- 
lìiiilamenie (50). e col ccniro lì all' inturviilli. ÌÌC il.wivnsi il 
eKTc\,]Q CU segarne il liiln prokinanin DH in G. Wv-ca i-nl cen- 
li-o l) air Inlcrvallo DG si ik'soriva l'Mlri) i-crclilo (ól) s.-iiiile 
il iato prolungalo DA in L\ sarà oosi ilei ermi naia la lineu AL 
cercala. 

■ Sono eguali le rene /)G, DL come ancoro le rene DB, 
DÀ (19); levamlo quesie da quelle, cioè DB Ja DG, e tì-rf da DL, 
rimarninDo uguali le resìdue BG, AL (55): ma ancora ££^è uguale 
n £tì (14); dunque le reile AL, BC sono uguali (32); e però dal 
tinti) punto A à b eondotia AL agaBle alti data rada linea SCi 
C. D. F. 

«. proposiziomì; ih. problema. 

Date due linee rette disurjuali, dalla maggiore AB Ingliamt una 
;iu;'le AB ugna/e alla minore C. (fjg. 5.) 

Tirisi dal punto A la reità /ÌD Ugnale alta ^ {US), e eoi 
ccniro ^ descrivasi pel punto D il cerehia DF (31), die segando 
lu AB in f deierminera la parte AE cercala. 

AE £ i^uale ad AD (14), e però snoora alla ihis C (32); 
C. D. P. 

4S. PROPOSIZIONE IV. TEOREMA. 

.S'è drie triangoli ABC, DEF ooiiwtnd un angolo A ujunie nd un 
angolo D, ed intorno ad essi sieno i lati dell' uno uguali ai 
lati dell' altro , cioè AB uguale a DE, ed AC uifuafe a DP, 
tarà ancora la base BC dell'uno tH|ua(e alla baie BP dell'altro, 
e ciofcuno degli altri angtdi uguale al tuo comipondenle ("), 
CIO* eangolo fi aU'aftgolo E, a t'angoh C atJ' angolo F; e tutto 
il triangolo ABC torà uguale a lutto it triangolo DEF. (fig. 4.) 

<7oitnuian<. S" intenda applicani an triangolo sopra l' altro , 
di maniera che l'angolo A si soprappoDga alP angolo D, e il 
lato AB si adatti sopra il lato DE. 

{'} lAirrifpoadfnU diiaail qncgli «agili tU ai'ItliagaU Mao «ppnU [Mi 
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Dimoairatioxe. Si vedrà «Bcre te httì c tulli ^1 alirì angoli 

uguali- Im[icro celli l' nTiro lato y4C caiirà sopro il loto DF («Itri- 
memi gli niiLjoli J c P non sareliljpro uguali coniro l'ijioiesi), u 
il [luiim H tailrii h I'., f il C in ]-\ ossenilosi supposti quei liili 
aguoli; siccliÈ l;i lijse lìC ilovrù adatinrsi Eii|iin In Itase i-A 
esatlamenic coprirla; aliriiiiciiti le (Ine lince rciie comprendereb- 
bero spazio, il che È sssartlii (^>0); die perù cnmbnciandMi amlicduc 
le basi, e cinschcdun angolo al suo corrispondente, e (Ullo il irian- 
golo a lutio il triangolo, saranno M^naW \c basi ed uguali gli angoli 
opposti ai Itti uguali, ed ambedue gli spazi da'trìangofi ptrìmetitc 
sacanoo uguali (36); Come Doveasì Oimostnire. 

46. PROPOSIZIONE V. TEOREMA. 

In ogni triangolo eqiticrure ABC, gli angoli interni lOpra In bate 
sono Ira ili loro lì'iiinli; e proìiin^ondo tallo di tua bate ambi 
i lali. 'jii tui'joli che iic risittlai\B eiUHormtut» taraiwo pure 
tra di loro injuali. (ne. 5.) 

Piglisi qualunque punto F nel ]Bia.^if pralungito, e udl'ar- 
Iro Iato si ponga ad jÌF uguale l'jiG (44); ìndi « liiìna le 
Tette CF, BG (29). 

Il iriangolo .IFC lia lo sicsso angolo ./ cbc l'allro Irinrìgnln 
Af.n. C SOTIO i lall .//■■, .-/'; Li|iUEili, rome nnconi i lali ^!C, JÌI: 
saranno dunijiie ira loro uguali anthe \t ban F(\ GH, c alirc-i 
r angolo /-' uguajilierli l' angolo G, e 1' allro ACF sarh npiiatc al- 
l'altro ABG (4S). Perehè poi delle linee uguali AF, AG detraile 
le uguali AB, AC, rimane FB uguale o GC (:>3). c si È provala 
aneora FC uguale a GB, e gli angoli F, G pure uguali , viene 
die i triangoli FBC, GCB sono eguali (45), e però l'angolo FCIÌ 
uguaE,!icr!i l'angolo GBC, e l'angolo CBF sark uguale all'angolo 
BCG. Orn dall' angolo e dall'angolo ABG, elio si sono pro- 
vali uguali, sottraendo gli angoli uguali FCB, CBG, rimarranno 
uguali gli angoli residui ACB, ABC (Za) ; dunque nel trisngol» 
equierure sono uguali 'gli angoli interni sopra la base, e ancora 
prolungali i lali al di soito di essa, gli angoli csin-iori CBF, BCG 
pure sono eguali, pcrcbÈ ciò si è di gi!i provato; C. D. D. 
CcroUario. Il triangolo equilatero è anche equiangolo. 

47. PROPOSIZIO>E VI. TEOREMA. 
Inversnmeiitc, «e in un Iriungolo ABC joiio egueli due angoli B, C, 

ancora i lali oiipssU ad essi AC, AB saranno uguali, (ne 6.) 
AliriimMiii se uno iki luii J/ì fo-se maggiore dell' BlliD vrff, 
tagliata BD uguale ad AC (4i), eongiungasi CD (59). 



m 

Avratinn i tricn-nli .-fCB, PJÌC intorno rIÌ nngflli ^7, lì ugiuili, 
nncom i laii cgunli JC, BD, o il bio ÌÌC comiinp, e però iiRuale 
in entrambi; dunque sorcblicrn essi triungoli Ira di loro uguali (49): 
il che £ ananlo, perchè sarclilii: il luiin uditale ad una sua par- 
to (37). Kan 6 dunque possibile clic Oeiii Isti AB, AC fossero 
disugmli, ma erano ambidue ngunli ; C. D. D. 

48. A>relhno. Un irìangola eijuinngnlo è anche equiloiero. 

49. PROPOSIZIONE VII. TEOREMA. 

Dai lermlni detln medeiiiiia reità linea AB tirnle due rette AD, BD' 
ffincnrreiili nel piinlD D, uoii ai jivti iiiino dni iiierfeaiwii termini 
A e B rnr!(((ri-<c n';--« liwe AC, BC ngim/i nHc i>rime, come AC 
(i//n AD, e BC <i BD, /c r/n.i/f J(i»fi hibJwihih ùniirfd eo/itoi-- 
rauo III UN /iiiiiio C ilkersu il,:Jl' lillru D. (f[G. 7 c- 8.) 

Se dò si sitpporT^se, po'sil'iJc)^ 0 sarcMii: {kig. 7) il loro con- 
corso Cfimri .lei Iriiingnln . //^/;, ii {luM^i fuori (iell'.illro 
o pure uno (ki ilclli cuiicorsi 6' sor eli ilo Juiilro l'alirn triangolo 
05 (fio. 8). Nel primo caso enngiiiiitn la CD, sort'lihe ciascuno 
dei triangoli ACD, iiCD equicrure, supponenilosi AC ugonlc alla 
AD, e la lìC uguale n BD; dunque l'angolo ACD snrù iiguak 
all'angolo AHC (4G); ina questo essendo parte dell'angolo BDC, 
sari di esso minore (57): dunque ancoro.^f^P sarà minore di BDC, 
c l'altro BCD mollo minore ilei medesimo 'fiZ)6', a cui dovrebbe 
essere uguale (4I>)- Diinr[nc non possono le retili ugnali alle priine 
conveniro in C fuori ili'l lri;ii>;;(ilo ABD. Ncinnicno e fin correranno 
nel secnniio caso licniro iImi^so , pcri-'iè |ir(ilLin;j^iii' \\- linee III), 
BC in in E, saranno u^niili (M) gì. a;ij^ali ciWriii liCU, CDF 
per l'uguoglienifi ilei ImV fi(7, BD; e nel triangolo ACD per ca- 
lere AC Bgode ad AB, saranao pure egiuU angoli inlemi 
ACD^ ADC (46); dunque essendo ACD maggiore di ECO, sa- 
rebbe ancora ABC nn^igiore di CDF, àab la pane maggiore &t\ 
iiiiio : il clic i assurdo (o7}. Dunque non posaono lo reiie AC, 
BC, uguali alle due AD, BD condotte dagli stessi lennìni, concor- 
rere dalla medesima bemla in un punto dimw dal meilcsimo 
C. D. D. 

50. PnOPOSlZlONE Vili. TEOREMA. 

& due InanijoH ABC, EDI-' avraiioo i Imi AB, ED (i n dì l;ri> . 
tiguali. ed alien a i lali AC, DI^ xujaali, ed inoltre le basi uguali 
BC, EF ; larnnno altieai u'juali lutti gli anguli corritpoadenli 
ai lati opponi uguali nell'uno e nell'altro triangolo (no. 0.) 
Soprappongasi il triangolo ABC all'aliro EOF. 
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AiIaiiJic inm'mc le basi uguali BC, EF, gli altri l;ili uguuli 
si ailaiicranno pDi-iincnic inaicmc , concorrenilo colla ciiiia A iiel 
fiunio D; Blirimenii due lince uguali alle prime concorrerebbero 
io un punto diverso da quelb in cui concorrono le altre condoiic 
dni medesimi Icrmìni: it che 6 impossibile (40). Dunque si adnltc- 
ninno tulli gli angoli corrispondenti , cu iiibii clan dosi insieme A 
ena D, B don E, C coi> T, cssenilo bojirajipafii i lati cbo IÌ com- 
prendono; c perù fniiiiiiio i litui cingoli \vf<àa\\ (dG); C. D. D. 

51. PBOPOSiZlONE IX. PROBLEMA. 

AUo fango/o rettilineo BAC, diciilerh in flue parti uguali, (fig. IO.) 

Preso nel lato .-fB qiiuliiiic]uc iJiintn D, si tagli dall'altro Iato 
AC la parte AE ugiiole aU' AD (ii), c congiunta I>E (29), sopiti 
di <iuetia dalla banda opposta .ili' angolo dnio si descriva iin irìan- 
golo equilatero DF£ {i'i]; ijidi si tiri la retta ^F(29): questa 
dividerà l'angolo dato in due pani eguali. 

Ne' triangoli ADF, ASF essendo ugutli i lati AD, AE, il 
lalo.</F comune, c le btsiF/>, f£ alircsi uguali, sari pure l'an- 
golo DAF uguale all'oliro EAF (SO); dunque dalla retta AF i 
diviso per mczio l' angolo duio BAC; C. D. F. 

112. PROPOSIZIONE X. PROBLEMA. 

Data una velia terminata AB, dividerla in due parti uguali, (fig. 11,) 

Si faccia sopra di essa il triangolo equilatero ACB (42), e 
dividasi per mezzo l' angolo C colla retta CE (91), questa i^lierb 
per meizo in E la retta AB. 

Ne' due triangoli ACE, BCE essendo il lato CA uguale a CB, 
ed il lato CE comune, e gli angoli compresi da eni uguali Ira tonti 
le base AE larà uguale alla BE (45); e però tuia VAB è divi» 
(qualmente per mem ; G. D. P. 

35. PROPOSIZIWB XI. PROBLEMA. 

Alla itala retta linea AB nbnre da un punto G dato in eua la 
ptrpeadiatlare CP. (ne. 12.) 

Preso nella medesima qualtmque altro punto D, si ponga dal- 
l' altra parte CE ugnate a CD e sopra tutta la DE « formi 
it triangolo equilatero DFE (4?), e connoto la retta FC (29), 
aarà questa la perpendicolare ricercata. 



Ne' (Hangoli DCF, £CF cssi'iidu «guali i laii DC, CE, il 
_ loro CF comune , o le bwi DF, FE uguali , sarà l' angolo DCF 
' Uguale al sao adjacenie ECF (SO); e per6 ambedoe saranno retti, 

e la linea FC peip«MlkioIare «Uh (10 e 11) e aliata sopra di 

esca dtJ dgio ponto C} C D. F. 

'sa. proposizione xii. problema. 

Da un punto G dolo faorì dilln Hiua AB inde/i minmeiite prò- 
tutigaia -tirarvi top-a una perpendUolare CIL' (ne. 13.) 

Si pigli dall'altra pane ili essa lineo qualiintnie punio J), a 
eoi centro (7 oirìnlcrfallo CD descrivasi un aitu ili ceroliio (51), 
il quale seglicri la dola reità in due punii (7, E; indi segma fcr 
mexto la GE in // (52), c congiunia C/f (i% ^i.ri quusia la \wr- 

Poiché fi// ò uguale ad ///f, (7/ l'oiiiui»' :» inai.poli (;//<:, 
Sff(7, e le basi 6'G, t7£ mggi del ecivliio uguali (14). sarà l' an- 
golo CffG uguale al corrispoodemo CffE[SÙ), onde l'uno c 
l'altro i retto, eU Cff è perpendicdlare alla Telta...^£ (jO e 11) 
liraiavi dal punto C doto fuori di essa; C. D. F. 

.irrERTIMF.XTO. 

denti ■proposizioni, delle dimande , degli assiomi c delle dejtni- 
zitini, itimo siijier/lua il leguilare in avvenire a citarli cosi; perà 
lupponeiidok ormai nolìsiime, taieeià clic i pi-iacipiaiiii le ritro^ 
nino da sè Hessi, e solo li citeranno per t/aalehe volili le nuore 
proposizioni, acciuccliè li Tendimo familiari. 

.'ia. PROPOSIZIONE XIII. TEOREMA. 

Quando vna line» reità EC è applicatn sopra di un'altra AB, 
o fard con e.s.in i due niiijoli di qua e di là retti, o almeno la 
gomma di essi mirà uguale a due retti, (fìg. 14.) 

Perctiò se fosse EC perpendicolare ad ceno clic ne ri- 
salterebbero di qua e di là gli atigoU reui; ma se 6 inclinata, si 
tiri dal mcdcsinio punto C la perpendicolare CD aUa dita jiS (!^; 
«tanque gir angoli ACD, BCD saraoDo due retti; mt si adatta a 
questi due retti la somma dcgK altri due ^CE, BCE',' dunque 
ancora qnesti due angoli preu insienio uguagliano la sonuna di duu 
ii:(li (5li);-C. D. D. ' 
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36. PROPOSIZIONE, XIV. TEOREMA. 

Se al medetiiBO- punto B della retta AB congiunte da dliira e da 
tiniitra due rette DB , Cft eompreuderaniio con ma due an- 
i/ali DBA, CBA per loinma uguati a due ntti, laraiM «m 

linee DB, CB per diritto fra loro, cioè faraiiHO mia iuta retta 
linea CBD. (ne. 15.) 

Allrimeiiti, |irnl ungili!. In CB, fe cailcsse filnri della relln SO, 
come in BfJ, sarcbliern pure gli angoli EB.^, .CB.4 uguali * ilui; 
Tdtì (SS), cioè si Jne DBA, CBA;- iluuquc lolio dì eomune CSA, 
sarebbero gli angoli EBA,^DBA }i%aaV\, cioè il ludo alla parte: 
ii die è imposmbile; dunque le retlc CB, BD sana per tlìrìlio Tra 
loro ó f^nno una reua conuuiua; C. D. D. 

37. ?ROPOS1Z!ONC XV. TBOBSMA. 

SegKxio*i fin di loro da* rette AB, CD nai piutto &, gli angoli 
contrappotU alla óima AEC, fiED tarmna ugwlu (no. 16^ 

Pendii sopra VAB Oaùdo la CE, farli gli angoli A^, CEB 
uguali a due "reni (!i!f); e cosi nncore la BE sopra la CD U gli 
angoli BÈD, CEB wpvxW n .Ine retti, e perii uguali ni iluu AEC, 
CEB; dunque lolio ili ™miiii,' CfCIÌ, rwin l'angolo .4EC 
« BED: Similmente si pi-oviT:i f=stTc l'angolo CEB ngnulo al suo' 
cojiirapposio r.ici-iiJn pure ei:iseii.;duuo di (tueslì coll'angolo 

BED due nnf^nli iigiiuli n due reni; dunque le retic che ai segano 
fanno gli angoli iilla rima eiinirapposll iifiiiali; G. D.D. 

Corollario. Da ciù |inù uaniprenilcrsi clic tulli gli Angoli AiUÌ 
ìntorao al punto del segamento dn Auc a più linee relle sono uguali 
n i|itBliro retti. 

SS. PROPOSIZIONE XtL TEOREMA. 

Di qualunque triangolo ABC protuttgando un lato BC varm D, 
l' angolo eitirìor* ACD, afte ne rìut&a, è maggior» di qm^unfue 
dei due interni oppottì UAC AUC. (fig. 17.) 

Diviso il lato AC per me77n in /;. eongiiinin BE. ?i prolunghi 
in F, piisla EF usuidc n BE, imli si oi:i):inii^n FC. 

l triangoli AEB, CEF intorno ulln einia E nvemlo gli angoli 
ugnali (S7), e i lati BE, E.4 dell' uno essciiilu ugunii ai lati FE, 
EC dell' altro , ancom f^li altri angoli corriapondenii BAE, FCE 
saranno uguali; ma l'angolo ACD ò ma^iorc della nia parte FCE, 



(Iiini|iii' (i maggiore Ji'll'nngoln t)\>\inslo Jì./E. Similmente |>roiiii!- ' 
);!iiiilo il !ain ^JC Ìii G, diviso £C pur meica in Jf, u eoiigiunia 

ic si pruhinga in / ili manicru clic Iff rìoscu uguale n<l 
voii^^ìunia IC, si provrrà nei irinngoll ARH, CIH essurc l'nngD' 

10 j4BS uguale ad ICH, di cui essendo maggiore l' angolo 

11 quale uguaglia .iCD (S7), esso angolo ^CD parimeiile sarà aà%- • 
giorc (li jÌBII; dunque. l'angolo «aieruo ^CO b minore di qun- 
lun^ ìnLerno opp^l» BjéC, ABC, preso gqwnlaBcnte ' l' uno 

-dsH'-éltra; C. D. D. . - 

59. PROPOSIZIONE XVII, TEOREMA,. 

Dite anijnll di quaUicoglia Mmgoio tona simpr» wfiiort di dae 

I titi. (FIG. 17). ■ - . 

Dei iTÌansiftìo ABC prolurjgnlo il luln ffC in D, T .irijiiiln in- 
lerno BAC è minore dell'esterno ACD (:iS); diiniiMe di mmnne 
aggiungendo l'angolo jÌCB, anranno i due BAC c ACll presi in- 
sieme minori dei due ACD e ACB, la cui Bomina è aguale o due ' 
Velli Qia). Similnienle si iiroveru essere ABC e ACB, insiemo 
presi , minori di due reni ; duuque sono sempre due angoli- d' uti 
triangolo miitori di due retti; C. D. 0. 

CO. PHOPOSIZIONE XVill. TEOREMA. 

Se ì'd trinit'joh ADC il fnlo AB i? ma-jgiore del hln AC, l' an- 
golo ACB opposto al ]iniiui xarà ninijtjhi a deli' nn'jolo ABC 
opposto al secondo lalo. (fig. tS.) 

Si tagli dp BA la parie A£> uguale ad AC, e ai congiunga CD. 

Sarb l' angolo ACD uguale od ApC. (46), e quMio à mng- 
'gioro dell'interno ABC (58); dunque Vaiato AOD, e molto |nti 
it tutlo . ACB, i maggiore dell' angolo ABC; C. D. D. 

61, PROPOSIZIONE XIX. TEOREMA. 

Inversamente qualunque rolla eia l'anijolo ACB maggiora delVan- 
ijolo ABC ti) un medetimo triangolo, tarà il tato AB opposto al 
jn-imo maggiore del lalo AC opposto al secondo, (nc. 18.) 

Percliò se i lati suddetti fossero i^ali, ancoro gli ai^lì ACB, 
sarebbero uguali; se Tosse maggiore di ^^A, sarebbe Pan- - 
golo ABC madore di ACB (60); dunque essendo ^CB maggioro 
di ABC, ìmogaa ehe aia il Iato AB rasare di AC; C D. D. 
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C3. mtOPOSlZIONB KK. T^flESÌK. 
Jn ogni triangolo .ADC tono due lalt qmlunqna AD « OC pivst 

■ inerme maggiori rfW leni, AC. (ne. 18.) 

Si proliinglii ^D. e iion^nsi ii> p4=c. DB u^imlc n DC: con- 
tjiungusì BC. 

Sari l'ongolu DCB ugiinlu all' nngolo B (46): ma ACB ù 
-magare HDCBl dunque .^CB ò moj;);ìore (idi' ungolo e 
parò nel trinngolo jÌBC il laio sarò maggiorti di AC (Ci):' 
ina jìB é uguale ai due luii AD, DC; dunque sguo questi mag- 
giori liei lenti AC; C. D. D. 

,63. PROPOSmONB XXL TBORBMA. 
■Se dagli eitremi dtf/n bmt BG li eondueona le reUe BD, CD 
eoHcorrenti nel- punto. D {(entro ti triannolo ABC, «iniiiiio te 
due rette BD, CD mtnort defb dui BA, C^; ffia fitWh cow- 
rerrniind l'nngoJo BDG maggiore iteti' angolo B&,G coiUniN/D 
flir 7»ej(c. (fic. 19.) 

Si |)ri,liiii^lii HD fìiio dio concorri! co) Imo AC in i", 
Siii'i^iuu) le lUic S.A -•'f iii%'gi"ri .li BE (02); diiiiqut! 
uiuiila di comune sona BA e .^(7 maggiori di Bff, EC; c 
(lOFL'liè DE Qon EC sono maggiori di CD, i; aggiuLila DB, sono 
BE ed £(7 maggiori di BD c dunque n più grun ragione le 
due BA, AC iono maggiori ddle due BD, CD. L'angolo poi BDC 
è nwggiore di CED (68), ed è CED maggiore di BAC\ dunque 
BDC è maf^ore di BAC; C. D. D. 

64. Seolio. AkWMEDE slabìliece per nssinmn o principio geome- 
irìco, che di due linn o. curve o eompn^ic di reiie, li^ quali, tet- 
minando agli alesi pumi, rivnigoni) la coticaviin dalla mudc<iiiia 
parie, è maggiore quella la qu»lc comprendi: I' altra dciilro di sé; ' 
c che la linea retta è b minima che eondiir si possa ira due punti ; 
cosi AFC è maggiore di ADEC; questu maggiore di ABC; e la 
linea retta AC la minima di tutte. Con tale assioma, che ò abbrac- 
ciato da lutti ì geometri antichi e moderni venuti di poi, la pro- 
posiziono XX e [a prima parie ddia XXI non hanno l^ogoo 'di 
dimosiraziooe, eisendone una immcdiain conseguenza, (ne. 20.) 

65. PROPOSIZIONE XX!f. PROBLEMA. 
Date Jit linee'reUe k, B, C, due delle quali sieno maggiori Min 
terza, formarne un triangolo FKG. (t'io. 21.) 
NcHa't^tU Dffi\ distillano la parU FG; GJf, FÙ rispet- 
tivamente uguali alle date A, B, C\ c Taito centro in F, coU'ìn- 
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U-rvallo FJ) dcscrivaH il acrchio D/x'; e. faiin centro ìn G, coli' in- 
Icrvatlo Gff si dcssriv^i l'olirò ccrcliio //A'; e dove questi cerclij 
coocorroiM io K, si cnij^mgano ai centri le rene £F, KG; »rì' 
FKG il irnnfioli) ricercalo. 

Di Tauo ji tau FG à ocualc ad A: Ìl bto GK ugnale a GH, 
cioè a ed Vhio j'AT ugnale ad f cioè o dunque si è fallo 
il (naagdo 4te date ire lince; C. D. ' 

66. PROPOSIZIONE XXUI. P^OBUBH^ 

Nella data retta Unta AB, al punta A dato {» tita eotlniirt wn 
angolo uguale al dato FDE. (ne. 23.) 
Tirain sono l' ungolo daio ijuDlunquc rena F£, sì faccia un 
iriansolo con ire iintc uguali alle daie FE, FD, DE_{&!,), in ma- 
niera i-\ìe le (lue AB, JC uguaglino le dne ED, BF, e t> BCm 
ugnale alla FE\ è maniresto che l'ungolo BAC sarà uguale all'an- 
elo daio FDE (^OJ. Diiniiue sarà fallo ciò che , era proposto. ' 

67. l'ROPOSIZlONE XXIV. TEOREMA. 

ie d«r \rio.iygol{ ABC, DEF af.rannu live lati AB, AC iigunll 01 
due DE, DF, ftino all'altro liipclCkanimti^, ma l'ungalo BAC (fo 
ujojgioi'e di EDF, base BC sarà altresì matjgiore della 
batt BP. (Fic. ti.) 
Piello linea AB cosiìluìscasi ol punlq l'angolo SJG uguale 
ad EDF (66), e falla la AG uguale alla 0F, si congiunga £G, 
la quale sarà ad EF uguale (43). 

Se il punto G cade dentro la reità BC, è chiaro che sarà BG mi- 
ijore di EC, essendo una sua parte; se cade sopra, essendo le due 
date AG, BG minori delle due AC, BC (G3), ed essendo ugua- 
le AG ad AC, perchè oiaHuna di esse uguaglia DF, dovrà esacre 
BG minore di BC; se poi il punto G riesce al di sollo, con- 
giunia CG, sarà il triangolo ACG eqiiicrure, onde l'angolo ACG so- 
ni uguale ad AGC: ma l'angolo £60 è maggiore di ..^GC, e con- 
seguentemente di ACG, c molto piti di .6(76; dunque AC é mag- 
giore di SO (GÌ). Perù sempre essendo BC ài maggiore, sarà 
jinre maggiore di EF; C. D. D. 

^ CS. PROPOSIZIONE XXV. TEOREMA. 

Se il triangolo ABC ha i due lati AB, AC uguali a quelli ED, DF del 
triangolo DEF, ma la base BC ti'a maggiore della base EF, 
l'atigolo BAC sarà pure maggior* delt'angiilo EDF. (fig. 22.) 
Percliè se ancora Ì due ongoli SAC, EDF fossero Ugnali, M- . 
Ehm. d'Alg. ecc. ■ 17 
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rEhhrro le linsi BC, EF ugnDli e se fìnse Bj^C minora 

.li £/JF. sflrehhc minore ili fF, coniro ripinesì (87), DuD- 
<[iie BAC È nmggiore di f/Jf.' 



Aei due fi'iango/i ABC, DGG| te i due angfili B,^iteU'uno wao 
eguali agli angoti DGE, GEO fltlì'nllro, ed il lato intercetto 
fra i dttti angoli BG tia ugvalc al lato GE interposto fra gli 
altri dot atigoU dtt uoùndo uguali a quelli del primo; o pure 
un, lato AB oppoito ad «no di ceri angoli C vgtKgti il tato 0(Ì 
appoitp altangolo E uguale ad tao G, saramo gli altri tati del' 
ftino ugiMiJi 0 qiuUl delf altro, i t'angola rimafaite al ri- 
mmuntt, ttutto il triangolo primo a (utlo il teeondo larà ugnale, 
(no. 33.) 

ImpenKEbè ({uamlo ACupnelia GE, u non fosse ancora CJ 
uguale sd EO, th uno ili essi, per esempio £0, maggiore dell'al- 
tro CjÌ, e loglìandone EH uguale od ^C, cangiuntn Gif, riusci- 
relibc l'aiigalo Edi ugunic all'aiigolo B [i'ò): ma questo suppo- 
iicvBsi uguale a PGE, dunque la pane £G/f sarebbe uguale at 
tutto DGE: il che è impossibile; erano dunque uguali ancora i 
lati Ci c ED, c conìcguenienicnie ancora BA era uguale a GD, 
e l'angolo A all'angolo ODE, e lutto il triangolo a tulio il tri- 
angolo (4S). Se poi solamente si supponesse il lato AB uguale 
B DG, snri'ljbc ancora BC uguale a GE: allrimenti ae fosse uno 
di essi, per esimtpio GE, maggiore di BC, posta Gl uguale a BC, 
sarebbe l'angolii GID uguale a BCJ (45): ma GID è maggiore 
dì GED (38), dunque BCA non sarebbe uguale a GED, coniro 
ripotesi; bisogna dunque che ancora i laii BC, GE aleno uguali, 
e però ancora AC a DE, e P angolo A all'angoto GDE, e tutto 
il triangolo a lutto il triangolo; C. D, D. 



tihi ii che gli angoli alterni AEF, DFB di qiià e di là rieicaiio 
uguali, nsjc (ruee AB, CD saranno parallele, (ric. 24,) à 

PcrcbÉ, se prolungale convenissero in un punto G, dovrebbe 
l'angolo esterno AEF essere maggiore dell'interno DFE {SS): ma 
gli i uguale; dunque non convengono esse rette AB, CD in ve- 
runa parte; e però sono paivllde ^26); C. H. D. 



69. PROPOSIZIONE XXV'I. TBOBBII 




70. PROPOSIZIONE XXVll. TEOREMA. 
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AB, CD soni, segale da un'altra EF, ii. 
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- 71. PROPOSIZIONE XXVIII. TBORKMA". 
/'arinunit «iranno parallele le reite ÀB, -CD le (' aagelù «tar- 
rra 4GB tarò 'tyuaU all' intenta opposto dalla MerfHfma fior- 
ir CHG, omero se i due inltnìi dnlla detta banda AGH, CH6 
«imo uguali a due redi. (ric. ìb.) 

Nel primo coso satli l'angelo HGB, il quale uguagli JGS^y 
uguale a alierno: nel sccoDilo raso etatnio HGB eoa AGH 

iigunie n due retti (S'j), se sono AGH, CHG pure i.due rdli 
iigimli, liiìogner^ ^lu HGB uguale ni AeXìa CHG nllemo; dunque,, 
il rt'tii! .ÌB, CD la i[uuliinque (li questi dqe casj debbono essere 
jiariilld-- (70) ; C. I). D. 

72. Si:olio. Avendo dìniosiralo nella propoiiiioiw precedente che 
quando le due reiie AB^ CD (f. 26).segaie ila una tena.£F hanno 
gli angoli intemi dilli stessa banda BEF^-EFD eguali ad|ieré^ 
snno esse parallele, ne eonoImleKmD efae se pel punì» E si con- 
duce [a retta LEH, le qmle sia entro ^'angolo BEF, questo pro- 
lungandosi ilalla banda dt ff, ondri ad unirsi in fine alla CD, e ì 
dui: angoli HEF, ÉFD d» qudia banda medesima saranno minor! 
di due retti. 

Si nmiìictlerà ora senza diflìeolifi quest'assioma di Euclide (ehe 
in vere di scrivere tra gli assiomi, ho riserbuiu jicr maggiore ìn- 
idligeiizn a questo luogo): 

• Se due lince- reiic simio segate da unn lenii in maniera che 
da una pone ne viautiino due angoli interni minorì di due retti, 

■ e dall'altre \aaAa maggiori, |>rulungatc in inlìnito quelle duertuc 

■ dalla banda ove sono gli angoli minon, dovranno insieme con- 
» correre. • 

75, PROPOSIZIONE XXIX. TEOREMA. 
Segandoti due linet parallele AB, CD da una retta EP, saranno 
i due untfoii iiitrrni da juofungue parte, CMH AGB>CHGitQtMl( 
a due retti, e Vesteriort BGB ugnali aU'MerM Opposte Alita 
fnedeaima parte GHD, t gli aitimi DHG, AGH tra (U loro 
ugnali, (fio, 25.) 

PercliÈ se gl'imcrni AGH, CHG non fus^cro uguali a due' 
retti, o sarebbero essi o r susseguenti BGH, DHG minori di due 
reni, onde non earebbcro le reite AB, CD parallele, ma con^-er- 
rcbfocro iniietiic (72). Dunque debbono essere i due angoli inicmi 
da quohiTc^ia pane ugoali a due retti, ed a due rcui essendo pure 
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uguali laoU i éoe EGS, BG/f, quanta t due .4Gìf. BGII, 
quslifnque di queste coppie uguale ai due inicrni DHG e BGIf ; 
e però (olio di comune esso £(>/f, 'rìmarrù DIIQ eguale siall'i;- 
sicrnb BGE, come alI'alieriH) AGIT", C. D. D. 

74. PROROSIZIONB XXX. TBORBMA. 

•Se II mia AB, CD MronfM paralleli ai tnu Orsn BP, loi^niia 
;i«r« fri) <1( ton paruUeli. (tiB. 27,) , . 
Perclii segandosi luUe e (re dò una reità G/^ nei [iR'iri 
G, //, K. l'angolo .-/G/T snrii Uguale nifallerno GlfF (7Z), e que- 
slo upuiJr nll'iiiln-no o|,posto /(A"//; duDquf i ihic DKU, 
die sono allenii iivi le duo tene AB., CD, saranno uguali; e [utn 
queste rette saranno parallele tra di loro (70), essendo cinseun» 
parallela Mi medesima terza EF; O, D. D. 

75. PROPOSIZIONE XXXI. PROBLEMA. 

J^r un dolo punto H fii-ort una Unta CD iiaraUeln ad un'ul- 
tra Unta dola AB. (fig, 29.) 

Si lirt da esso punio st^ra la data linea AB qualuiii)iie ivi- 
ta ffG, indi all'angolo AGff, ti faceia uguale l'angalo GHD (66). 
Sarà la retta DffC parairda aHa dato AS (70); C. D. V. 

76. PROPOSIZIONE XXXil. TEOBBHA. 

/n qualunque triangolo ABC, prolungando fuori un lato BC vtrm 
D,'iarà l'angolo esterno AGD uguali al due fnltrai trotti 
CAD, CBA preti iniieme; e tutti tre gli angoli tB nio trian- 
golo CAB. CBA, BGA intemi tono uguali a due rotti, (fig. 28.) 

S) Uri dal punto C la retta CE parallela ad AB (7!^ 
Sarà rangole ACE uguale all'alterno CAB, c l'esterno EC/f 
ugua^lierii I micmo oppostii . tJiC (Tii); dunque 1 augolo AC/} e 
uguolc a lulli due prinLcnii npposii CAB. CBA: e umio ;i ì\xk\\» 
quanio il qucnii dm: iij;i;iiiii(ii 1 anf;olu nmnin^iile inlci un :-o 
no i tre angoli interni CAB. CBA, BUA uguali ai due ACD. BLA, 
i quali uguagliano due rem. l'ero t tre angoli interni di qualun- 
que (iiangolo uguagliano due retti; C. D. D. 

77. Coronano. Se in un triangola vi sarà un angolo vello o uno 
Ottuso, gli altri aue saranno acuu, e nel pruno euso oraDinue presi 
inaieme dranno un «ngolo retto. 

79. Corollario. Se in un triangolo isosetlSc vi sari un retto, gli 
altri due laranoo iciiurciti. 
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70. fWoUwio, Nel iriaggolo e^ùkiero cìuenn sopln é Itt una 

parie di due retli. 

SO. Di qui si ricaverà un racil mctndu |>er Jividcre 1' angolo 
rtllo in ire parli. 

8t. Ciirnllario. Se tlui: iingoli ili un [ciondolo sono estuali a ilue 
angoli ili un aliro, ancora il leran angolo di qucslo sarà eguale al 
ii'rzo di quello. ■ 

Sì. Corollario, la 'qunlonque figura rcililinca luiii ^li ajignli in- 
(orni sono uguali a lai numero di rciii, qual è il doppio numero 
ilc'Iali, loltlne quBllru; poicliè preso denlro la ilnui lìgufa i;uali]ii- 
que pnnio, indi condolle a ciascun aiuolo di csu le Mie retlc, ne 
risultano rami iriangolì quanti sono i lati ilella fìs^ru siesta; onda 
gli nugoli di essi Iriongoli sono uguali a umlc di reni quaniì 
sono i'S5Ì lali di;ll;i fi(5uni; ma ajjli anj^uli Ji ijuesia sono coiigru- 
cnli quelli di'i iiiiiij^nli, rccelliiiiii [icn'i i^ii .\iy^iiìì clic sono Ìiiiotji.) 
al loro vcnicc, i iiuali ugiiu^liniio iiunllro rcui |icl curollario dell» 
proposizione XV; dunque il numero degli angoli rolli aticnenii a'I 
vaia figura ò doppio del numero . de' suoi lati, deirelliiw quailrb. 
Cosi, se la Ggura sarà quadrilaien. preso un punto dentro di esn, 
c da queeio eoniloiie agli engoK tante rette quinti sono gli angoli 
sieasi del quadrilatero, ne risulteranno quattro triangoli: gli angoli" 
di questi upjatjliano per In ^iroposiiione olio reni; siculiè logtien- 
ilosi da una lai somma ì quiillro angoli reni che tono inlomo al 
vertice liei irinngoli, vi rimnnijuno quattro reni allenenti alla figu- 
ra quadrilatera. 

SS. 'Corollario. Gli angoli poi esterni elie risultano, prolungando 
(lo una sola parte tiitii i lati in qunlsiv(^IÌB figura, saruino sem- 
pre i^uali a quattro reni,- perchè queni eoo gli angoli mierai fanno 
latne paja dì nui (jusnii tatio.i lati; mft gti'imgdi interni' ugua- 
gliano tante fnja dr retli 'quiatì sono cui Iati, deinitioe quattro; 
dunque n qneilo numciv di quattro feiti corrispondono gli angoli 
t'slerni; dal clic rilevasi din nd io elle gli angoli esterni d'una figura 
ugungliano quelli di qualunque alira rlic sin composta d'un inug- 

84, Còrollurio. La pcrpendieolnrc è la più corta di tutte le lince, 
le quali dn.i}!) dato punto condurre si possono ad una data linea. 
In falli imim^nando condotta uno perpendicolare ed un'alira ret- 
ta (cui fi db ilAome di obliqua), si vedrà Eubilo.dw nel triangola. 
<:lie indi ne risulla, l'obliqua sari opposta all'angolo retto, e la per- 
pendicolare ed un tmgolo mitMre del retto. Sari quindi l'ebfìqua 
più' grande^ della pei^iciidiculare (61). ^' . . » , ' 
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ss. Corollario. Da nn |iuiiio non b'i può conilurrc sopra una 
ri'iio che una sola pcrpcruticolnrc: se due fossero le pLi-pendicotnri, 
s'InooDtrerdAe gn irìanfolo olie an«bbe t ire' oii^H presi' insieme 
maggiori di due reni. ■ 

8& Seolio. Essaido l» perpendieobre la più breve linea die con* 
dune si possa da un punio ad una* retta, con essa se ne misura 
la distanza. 

■ 87. PROPOSIZIONE XXXIII. TEOREMA. 

Lt reUe AC, BD cAe congiungono dallt ilen» parti i temrìai delle 
retta- ABi, CD parallela eri tguali, riescono ancor euenguatte 
paraUile. (no. 29.) 

Si eonncitano colla retta' CB gli angoli 0|ipn3li. 
•■ Intorno agli angoli ,4BC, BCD (i 'juali si egU3gIiano,.<.'S3end'» 
allenii di (lue par.illelc) sorii il iiiUi AB ugnale al lato CD, ed il 
lata CB comune; dunque \i: \m\ AC, BI) goiio uguali, e gli al- 
iri angoli currispondenLi BC,-f, CBD pure sar.inno uguali; e però 
emendo allernì, le stesse rene AC, BD sono parallele (70); C. D. D. 

88. PROPOSIZIONB XXXIV. TEOREMA. 

JIV quodri/ofeii, i chi \ali oppotti sono paralleli, e però chia- 
matisi pamllciognmmi, come ABDC, gli oppotli lati tono sem- 
pre vgaali, c gli angoli niìprtsli uguali, e da un angolo nl- 

• l'allrn opposto tirata la BC, che dictsi diagonale, rimane dello 
spasio dieiso iit due triangoli uguali ABC, DCB (fig. 29.) 

I triangoli jÌBC, DCB sona eguali, percliè hanao ll lato- eit- 
mune BC, e due antcoli eguali rlie sono gli alterni ^BC, SC/}, 
e gli nitri nlioini BCA, CSD (]:-,]. Dunque scino eguali! Intimi?, 
BD op|iosii iipli jiii|;i>!i ('l'Ubili, e |ier l:i sies-.ii ragione anche i lu- 
ti AB, Ci); sono imri; egunli gli angoli A, 1> opposti al jjto co- 
mune, c gli angoli ABD. ACD, clie sono somme di angoli eguali; 
e ta »ipcrfieie del parallclograainio i divisa pur metà dalla, diago* 
naie; C. D. D. . 

Défittxiom. Riserbàuddci dì oliìainsre q^aali fni di loro quelle 
ligure Àd Innno nspenivamcnie eguali i teli, gli angidi e la su- 
perficie diremo equioaleiiti quelle che hanno li; soperficic ^uali, 
nu poMOiD avere i bli e ^ angoli disuguali (*). 

(•} QmHi iliMiniIou fri rniiMIIbnii e i'tquivattnta t aneltiU dii gu- 
mcul andtrol. È insila «(ila ptr 1> cbiKOn'^lic ì-Ih, gineliè bitagii 6uira 
tk* tati* iiStnrf «|mU iodo eqaitiittali, mt nou Ivittte rq<iiv«taDll iddìi tgaaìi. 



Rit. l'IÌOPOSlZlOMi: XWV. TEOREMA. 
/ paf^leloi/raiiimi ABCD, BCFE sopra la sten.-. ba$c BC, fm le 
tnedektai' ponUtelt BC, AP deterittì, tono tià di loro equioa- 
leutì. (hS. iOi) 
Il laió ed il lato EF cracniltr uguali al picilrsimo opposlo 
se (88), sono iiguuli ira loro, ed agginnia la oomime />£, sari AE 
iiguak- a DI': aiiclii: AB Uf^uglia BC e 1' nngiilii BAE à 
iigunlc n CDF: iliiiiqiie i) trigi^o ABE 6 uguale all'altro CDF. 
Tolio il comune DOE. soraono equivalcmi i irapfTij ^OfJS, CC^f ; 
inJi ngfiiiiiiio nllHiio pil :iir,iUro il Lmojjnlo JJGC f-'riì II paraU 
lelograiiimo ABCP uquiviiltiili; nir^illrn flCF£; C. D. D. 

!)0. PROPOSIZIONE XXXVi. TEOUaMA. 
JlMht i paraHelogritmiai ABCD, EPGH tra le tteue paratMe 
AH, B6 ditpósti, • tiguaU -boti BC, FG, fomniio Avi i(f 
/orò e^uirnfcKd'. (fio. fil.) 

Tiolt: le rene lìF, C/f, riiiseironiin wn.r fpsr nnriilk-lc (87), 

qiiL'ìk. ò u-li,il,' ;i /'Y;; Juiniiip^ BCIlEàm ii;ir:ilUki^i-jiniiiJ ciiiii- 
valente ad ABCD |ier essere su la stessa base BC, ed equi va lenii* 
pure ad EFGH (89), cpn cui ha IÌ mcdeiiima base Eli fra le 
stesse parallele AH, BG; però i detti 'parallelognmMU jfBCD, 
ESGH soao tra di loro equivnlenu; C. D. D. ■ . ^ 

jr; PROPOSIZIONE mvn. teorejia. 

/ trìangoli BDC, BEC eostiluiti tu la medesima be$e BC, a. tra 
h iteaie parallele BC, AG, souo pure tra ili loro 'equioaleutt. 
(rrc. Zi.) 

Tirinsi la SA parallela a CD, c In C// parollela s 
Risullano iluc parallelugrammi ABCD, EBCH, -i qlplì ^no 
sulla -stessa base e fra le inolesime parallele, e perù sgno Ira dì 
loro cquivEileiili (89); dunque i triangoli BDC, BEC, che smo la 
metà di' essi parallelogrammi (88); sono pure Ira di .loro cqiÙTa- 
lenti (56); C. D. D. 

32. l'IlOl'OSIZIOMJ XXXVIII. TliOREMA. 
/ trìaii'joli BCD, FIEG /o;'ia iijiiali basì BC, FG dispusli fra 
le iteise yarnUele BG, DII sono pare Ira di laro eqiiìvakiUi. 
{no. 31.) 

GoDducotisi le rei tb parallela a'CA ed /'^parolleb aGìf. 
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Iticscono [lue parDltclogtaimni ABCD, ' EFGIl sopra, basi 
iigiinli (;iigiÌKiiii c fra le medesime' parallele, die però sono Tra di 
iloro equivnii'nii (90); dùnijue ancora dalli iriangoli, clie «odo le 
loro meiii, «ano' ira fi Joro equìvalcnil; G. D: D. , 

»5. -PROPO^IZIONB XJXIX. TEOREMA. 
Se i»» Irìmigoli BAC, SDC .tottìtuiti lopra la iieua bau BC, 
reno la medesima parte; tono equivalenti, la retta AD, c/re le 
loro cime coitgiunge, riesce paralleln alla baie BC. (ric. Zi). 

AllrimcniI, sa non le fosse parallela, si lirì j^E parallela a BC, 
in qaalc sr^hi il lato SI} Sopra o sodo h cima nel punio £ 
Congiunta la reità CE, riuscirebtic il triangolo BEC equivalente 
n Bj4C (91); e perà uguale in superficie all'aliro irìanf(olo BDC, 
onde la parte sarebbe ugimle artutto: il ohe è impassibile; 'dun- 
que VJD era parrilela alla baie BC; C D. B. 

9i. PROPOSIZIONE XL. ^BOREHA. 
JWttnenb «t tepra da« fmrxioni uguali BC, BP della medenma 

linea BP «l'eno caitibùti verso la mediiima parti due triango^ 
, equivalenti BAC, EDI'', la retta AD ehi mtmetle le loro cime 

torà parallila a BP. (ne. 53.) 

Se tale non fosse, tirala 1'^// parallela a BF scglicrelilie ti 
lato ED in ff, sopra e sello la cime J); e congiunta la F/f, sa- 
rebbe il triangolo EffF cquivdcnu; ud ABC {^t), c però uguale 
in superfìcie ali EDF: 11 clic è assurdo; adunque noi) altra linea 
. che V AD pu6 essere prollela a BF; C. D. D. 

95. PROPOSIZIONE XLI. TEOREMA. 
Se il paralltlograBtmo ABCD ha la slessa base BC col IriaAgolo 
BEC diàpoeta fra le ileise parallele BC, AE, irirà il pomltefo- 
grammu duplo di detto triangolo. (Fio. 51.) 

lm|>iTiicdiò, lirnla la relln JÌD, gnranno i triangoli BBC, BEC 
t'quis:il;'tiii {'ì]}: dunque cssciiilo duplo di £ZV(88), sarli' 

pure duplo (li BEC; C. D. D. 

9G. PROPOSIZIONE XLII. PROBLEMA. 
Ad un dato triangolo ABC fare un paralUhijrammo eqaivaitnie 
FECG con un «ngofo uguale ad un dato D. (ne. 34.) ' 

Dal punto A «oodotta la reUa AG ptraUda alla bau BC (75), 



p questa |)cr mezzo divi»^ in E&ì), si faccia l'angnlo CEF ugii^iie 
al daw D (66), c cotiJolta CG parallela od EF, sarù il |iarallclo- 
!5i-aninio FECG il ricercalo. 

Tirisi la rcila j^E, ed esscniio uguali le basr BE, EC, sono 
equivalenli i iiiangoli BAE. EAC (92). c p.-r.i SiirJi ^B(7 Aip)o 
del triangolo AEC , ili cai è ancora duplo il iiamllelogramnio 
FECG ^'it)\ sarh ilunijuc al' triangolo er|.uivalcntc' il detto 

parallelogroninio con l'angolo CEF uguale al daio D; C. D. F. 

!)7. PROPOSIZIONE XLIII. TEOREMA. 

In ogni pai-iiIMniji-aiumo ASCE condofla fa diagonale AC, e ;}ci' 
qualunque jianlo G di elio condotta te rette IGF, HGK paralMe 
ai tati Alt, DC, ai'i'ii.iiio i paralUIoiirammi BIGK, HGFE (c/«' 
, >i cliiaiiiaiw coinpiemcnii) Ira di loro eiiiiiralei\ti. (kig. j3.) 

Inipeioi rlu; rs.ciidi> luKO i) lniii)|;oln ugnale [iJ AEC\ 

il triangolo .iAT, ugiiiilc ad ^/v;. j| [liangolo GIC ugunle n 
GJIC (SS), sadi il t-imancnic •ip:>3!ii> BlG/i^ ugnale ni riffliineale 
jyCFE; G. D. D. 

98. PROPOSIZIONE XUV. PROBLEMA. 
jJd ma'dats retta GV, nglFangolo daig D, appHean un paralfelo- 
gramnto HGPE e^ttitiarenfe od (tato tWanj^oto L. (fig. 5i a 390 

Si Taccia un parallclogi-ammn IGKB equivalerne id dato Irian- 
fiolo L ncir angoli) IGK uguale al ilain l) (OG) , i: |i(isla In data 
GF i>cr dii iiio al l;ii,> IG, si coiniii=t;i il p.ii;dìdogniiiiiiu> KGF.I. 
e si tiri la diagonale -iG, clic jirolungal» coneorrci'ii col laio Bl 
in C, c condona CE itarallela ad .4B, si prolunghino ad essa le 
rette KG, AF in lì. E, sarà il pra Ilei egra mmo IIGFEW ricercalo. 

In fati! esso è un compierne nlo equivalente all'altro IGKB{yi), 
e però equivalente al dato triangolo L\ ed applicato alla data retta 
GF eoa l'angolo HGF uguale ad IGK, e però uguale al dato an- 
golo Z> ; C. D. F. 

39. PROPOSIZIONE XLV. PROBLEMA. 
ylUa data rulla PG aiiptkare un- paralUlotrmmo GPKL, tqui- 
i-alenle ad un dato rcUiiiiteo ABCD, mit un angolo vgualt al 
liato E. (fio. 06.) 
-Si risolvo il relttlineo in triangoli ABI>, BCD (ed in più al- 
tri, se avesse piii bili); iodi nel data angolo f facciuù, applicato 
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nltji rciM inrallclograiiima FGIfl cquìvalcnie al irinngalo 

JBD\m), c prolungata la reila GH, si fornii nel!' migoln IHL, 
appHcai'o alla rciia MI, il parali elagrammo LUIK equivalente al- 
l' alito lwéffAa,BCl} (a cosi si prosiegua, se ri sono nitrì D'ìan* 
1^1 i luineui). 

È muiìrcsio «^e lutto il parallelt^ranima GFKL applicalo 
nlla ruta GF, net!' oogolo WGH eguale ad sari equivalente a 
luKo il dato reitiliaeo , essendo là prima sua pane equivalente vS 
[irimo irìaD<;n1o, e la seconda al secondo, ecc.; C. D. F. 

100. HtOPOSlZlONG XLYI. PROBLEMA. 

't'ojirB una ilala ralta tìnea AB i(«KviV«re il tuo quadrato ABCD. 
(ne. 57.) 

Si alzi dal puntoJ/ sopra la iaìA.^B la pcrpcndicDlarc y^Z' (53) 
uguale Alla ntedcàma ^B, e v tìnao DC parallela :id AB, n BC 
parallela nll'^A 

jiBCDk per cosiruzioiic un parallclograiiimo, dunque in esso 
i laii opposti saranno uguali (88); siccliè per essere AB eguale 
:ul Al), lutti j lati saranno uguali. Di più gli angoli opposi! BAh, 
BCD e ABC, ADC dolibono essere tonali (88): ma BAD h retto 
ed anche ABC, per estere ifC. parallela ad AD (7^; dunque 
lutti gli angoli soDd reltì. É'dunquc ABCD un. quadrato (23) de- 
Sirino sulla rotin AB; C. D. F, 

101. PROPOSIZIONE XLVil. TEOREMA. 

Ih iiii,iluiique irianijolo re!lnii(jiiln ABC il qitadrnto BDEC de- 
ici ìllo soiira il hlo BC ojiposlo air angolo retto equivale alla 
fainma dei due qunil^ali ABFG, ACUÌ detcritti sopra ijli altri 
due imi AB, AC (oiitc,ie,ili i'inujoto retto A. (ric. 38.) 

Si tiri, la rena ALM p.ir.illcln a' Imi BP, CE, e eonducans) 
le relte FC, AD. 

A^unto l'angolo AIÌC »!!' uno v. all' allro dc'Tòlti FBA, 
DBC, sari l'angolo FBV nijnale ;ill' angolo ABD, ed il Itlo FB 
-■ssenild iisiiiile ni hii.i Jlì, ol il Uo Clì xvf,>v.M n BW, saranno 
i xmu-MW riìC. .iH/l MfVAb. (Ini eswinlo f -/ |»t ilirilto con 
la CJ. iinTir i lini' ,i,i[i„li velli liAC, BAG, il Iriangolo FBC 
Ila la stessa liasc col quadralo ABFG, ed è ira le incdesioie pt- 
rallclc; onde ABFG ò il duplo del triangolo FBC (93), e simil- 
mente il parallclogruninio BLSID è duplo del triangolo ABD\ 
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(Iiiiiqui: il fiuoJroio .4BFG <■ iijiuiile in s'j|ii.'i[ìi'io :i BI.MH. l*a- 
rimunli; conilollù lu rmc IB, AE, si pruvcranno uguali i Irinti- 
goii ÌCB, JCE, di cui i ilo|)pj saraona pure uguali, cioò il qua- 
dralo AVUl L-quiviirrà ad LMEC; e perb la Mnimo (Iti dut (lua- 
draii du'luii AB, AC snrù uguale al quadralo del lato BC oppo«la 
nll' angolo reno; C. D. D, 

102. PROPOSIZIONE Xi.VIIl. TEOREMA, 
/nwj-jonieitff, se il quadi alo del lato CB mjuarjHa i due <ìaadi atl 
degli altri luti AB, AC del ii-iiingolo BAC, sarà l'angolo CAB 
oppuilo al lato BC ncceìsariaviente un angolo retto, (fig. Ó9.) 

Dal puDlo ^ ti tiri la perpen^eolare Mt *opn il lato AC, 
e pnmM jÌJ> uguale alb J/B, eongiiiiigBÙ poacit CD. 

BM H qoftdmo di esn CZl'ugmle alla' «MaBw dei due qua- 
drali di e di -AO (IW) , ovvero di ÀC e di AB, essendo 
falla AD uguale ad AB; dunque il quadralo CD è eguale al qua-, 
dfaloJC, ed il la lo CZJ uguale n! Wlo BC nt' Mm>i-oVi A OC, ABC, 
in cui il lato pure AD uguaglia II laio AB, ed il Imo AC è 
nuioe ad entrambi; dunque l'angolo relln CAD è uguale all'an- 
golo Cj^B (90); e però questo pure & retto, onde esso triangolo 
CAB è retUtigolo; C D. D. 
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DEFimziom. 

103. I.° Ogni parallelogramniD rettangolo dicesi contentilo da 
tjuei due lati che sono d'inlorno Bll'angola relio. (ne. 40.) 

Cosi quando si nominerè il rtttangolo ASC, o di AB in BC 
(o seno quelle due linee distinte a congiunte insiemei o l'ui» 
parie dell' altrg), dovri iuiHidersi il parall(>Ja(|rammo ABCD fatto 
da in)i Iati JB e BC cangiunli insieme ad angolo retto , a' quali 
lali sono puri! u^uwW gli opposi! CiJ e fl--/ pw-alleli ai due primi. 
Kil iiiianm iliccsi (;-so retlangnio coiitenuLo da essi lati, in quanto 
clic sono essi clic ne deiermiiiano la grandezza. 

104. 1L° In ogni rettangolo ABCD preso uno dei reiiaogoH 
iniomo olla djagtonie, come AEFH eoa i dm complementi FP, 
FD, cioè lo spatio ABIFGD, si cbìainerà gnomone, (ne. il.^ 

105. PROPOSIZIONE PRIMA. TBOÌtBMA. 

St di àut retu ASeC, l'uni ita ugata in più parti AG,'BP, FB, 
Il rettangola compiuto da tua C t dall' iutient AB i tignale 
atla mmma de' rettangoli contenuti da «in C e da ctotcAedima 
di tali partì, (fig. i2). 

Alla sicssa AB posla ad angolo rcllo la BD uguolc alla C, 
e compililo il retlaiigolo ABDG, <\ [inno dai pumi E, F, che 
diiridorin essa AB. le rcUc EH, FI piirnllcic a BD. 

É manifesto clic ABDG uguaglia la somma dei rettangoli 
in esso compresi FBDÌ, EFÌH, AEUG; ma quello è contenuto 
itiVAB e dalla BD uguale a C, c questi altri si conlengono dalle 
parti FB, FE, AE e dalle rene FI, EH uguali a BD, e però 
uguali allo stesso C; dunque il rettangolo conienuio dall'intera 
G dalla C uguaglia li somma de'reitangoli fatti dalle slessa C c da 
ciascoDa delle ^t^AE.EF, FB dell'intera AB; C. D.D. (*). 

(■] Li ilImMIrtilgaa di qoMo (KrnDU, cohk qDrIU drgli allri mUc che 
tcgRono, 1 Inliinmtall (ppagRl*'* dl'iulMi*; li tutu i tgaali atb tw funi 
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,10G. PROPOSIZIOXG 11. TBDRElMA. 
Segandosi la reti» AB tn due porti AD, BD, il quadrato di tutta 

f AB uguaglia la tomma dei rettangoli di «uà AB in cMucAe* 

duna parie AD, BD. (ne. 43.) 

l'crcliÈ lìroin D/{ parallela al ino jÌF, resta esso quadralo 
iliviso appunto in due rcttaogolì, l'uno FADH contenuto Jall'^ii' 
(ch'eguaglio AB) e daHa parte AD; l'altro DBGII contenuto 
libila BG (pure uguale ad AB) e dall' altra parie DB; sicché 
o&^unda il luiio uguale alin somma ilelle sue parli, ìl (juadraio AB 
uguaglia i rcllarjgoli di AB in AD, c di essa AB Ut BI); C. D. D. 

107. PROPOSIZIONE III. TEOREMA. 

ift'sscilil" )»irc se'jnin i' AB nel jiiindi U, il reltunijolo di liilla 
/'AB nella parie AD ìnjuaijlia il qtuHtrtilo di essa AD col rei- 
taiKjiila conteimia da atnbe te parli AD e BD. (fir,. 4.1.) 

Si hìzì pcrpendicolarmi'nic ni! AB la rena AF uguide alla 
parte AD, a compiuto il rciiaiigolo AFGB , L'iii; e conttriulo àa 
Ititla \AB e dalla parie AD, si liii la DIl purallola ad AF. 

Sarà FADH il quadralo di AD, ed IIDBG W rcllungolo c.in- 
tenuio dalie pani AD, BD (percliÈ HD è uguale ai AD); dun- 
que essendo il rciiun;;o]o di AD in AB, cioè AFGB, equivalente 
a questi due spa/j, ù manifesio che uguaglia m superficie il qua- 
drato AD, più il ruliaiigolo ADB. 

108. PROPOSIZIONE IV. TEOREMA. 

Unendo la retta AB diviia in C , . il quadralo di liitla é 
uguale alla tmatita de' qaadrati delle parli AC, GB, più due 
rettangoli eonUnuti da tm parti, cioè da AC »i CE. (ne. iti~) 

Deacrivasi tuo quadrato ABDE, e tirata - la diagonale SE, 
venga segata In G dalla CF parallela al laio BD, e si tiri per G 
lu HGI parallela ad AB. 

Essendo i iati AB, AE uguali, l'angolo AEB uguaglia l'an- 
golo ABE (4(i), a cui pure è uguale HGE (73); dunque sono 
gli angoli GEH. HGE eguali, e però EHGF è il quadralo di UG, 
cioè di AC: siiuilaiente CGÌB si mostrerà essere il quadralo di CB, 
come ancora può deduni Ìt\V essere tutu la FC uguale ad AB; e 
Ih parte FG uguale ad AC, e perd la rimanante GC uguale a CB. 
J due complementi ACGH, FGID sono ^uali e eontenuti dai 
lati uguali alle parti AC, CB. Dunque essendo il quadrato AtìDE 
uguale alla somma d^U spaij EUGF, CGIB, JCGII, FG1B, b 
Elem. d'Alg. ecc. 18 
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iiiiiiiifc;(o C55crc uguale alia somma de' quadrati delle pani 4C,CB 
cii a due reiiangoli conienuii dn esse pani ; C. D. D. 

109. Corotlai io. I rellaDgoli cbe si Tanno intorao alla diagonale 
d'un quadralo sono quadrali; come si i dimwintó £ffGF esatre 
quadralo di jÌC, ed tBCG quadrato di SC 

110. PfiOPOSIZIOrfE V. TEOREMA. 

Sé fa nlta AC c dinsn jxi- me:zo in B, ed parti tìtugualt 
nel punto D, ti quadralo delta tnotd di etm BC eqvimle al 
rcRangoio dttic par(i disìis'iali AD, DG col quadrato del teg- 
mento in(erin«dto BD. (fic. ÌG.) 

Si descriva il quadmlo di Cisa IIC, il quale sia BCEF, c tirala 
,Ib diagonale CF, ù conduca la DII pnrnllcla a CE, la quale tcglii 
la diagonale in G ; u si tiri pel punlo G lo rciia IGLK parallela 
nd AC concorrerne coi lati CE, BF in /, L, e con la AK parallela 
a detti leti io E. 

Sari il rettangolo Gì EH uguale a BDGL (97), ed aggiunto 
di comune it quadrato DGIC , sarà /JCf/f uguale al rcUangolo 
BCiL, ovvero al rcllaiigolo ./tfi/t' uguale a questo, per Cfscrc 
auibiduc sopra basi uguali CB, AB (90); ed aggiunto di cnmiine 
il rettangolo BDGL, sarà lo gnomone MGLBCE equivalente al 
retlangola ADGK, il quale ò contenuto dalla retta AD e dalla BG 
uguale B DC: onde apposto ad entrambi il quadrato ZGZff, che 
è quadralo di BD, sarà Io gnomone con tale quadralo, cio6 il qua- 
drato intiero BC^ eqoivaleoie al rettangolo delb pani diiuguali 
AB, DC col quadralo della parte ioiennedia BB', C D. D. 

111. PROPOSIZIONE TI. 'reORBHA. 

Se alla retta AC, diitiao per mazzo in B, si aggiunga per diritto 
la reUa CD, ii rtllangolo di Mia la com/wsta AD nell'aggiunta 
CD col quadralo della ìiidà tìC uguaglia il quadrato della BD, ' 
composta dtUa metà e dell' aggiunta, (fig. i7.) 
Deficrìito il quadralo MDHF, e tirata la diagonale DF, da 
cui si segtn la CE parallela a £F in /, |>el ponto'/ n tiri la GE 
parallela ad AB, e concorrente coi lati BH, SF in G, L, e don 
VAK parallela a BF in E. 

Sarù il retluogolo ABI.K u^^tiale a BCIL per essere sopra 
uguali basi (69); ed è BCIL uguale all'altro complemento GlEIf{97); 
dunque ABLK uguaglia GlElf; ed aggiunto ad anibiduc il ret- 
tangolo BBGL, sorà tutto il reiiiingdo ABGE (eioè contenuto 
dalla composta e dall' agguata DC uguale a BG^ eqiùndenie' 



bIIo ^omone BLIEIID; dunque a^giuiilo ad ainbiduc il quudmlo 
L1£F {che È il tjuBilralo delia melò lìC), riesce il rellaogolo ADGK 
col quadralo BC uguale al dello gnomone collo iicsìo quadralo , 
cioè a lutto il quadrato BDHF\ G. D. D. ' 

Ì12. nio'posiziONE vir. teorema . 

.£»iendo la retta AB comunque ttgata in C, i quadrati di tutta 
CAB e (U una «iii parte CB e^fMfgono af duplo del rtìtangolo 
di AB nella ttoiinCB col quadrato dttla rimanente kC (fio. 48.) 

Si descrivono essi «lue <\vs.ArM JBDE c dìKl, c coiidntln 
nel niaggion: hi ìli'. si'jjiuiU' In /(' priilim;iala ìn si 

conduco per G la IlL parallela nd AB fcfjiicuc i iali JE, BU 
in //, i, c conlinuaia la CG convenga col \m ED in 

Essendo uguali i complementi ^CG^, ZG/Ti» (97), ed i 
quadrali CGLB, ICBK Talli aopra lo stesso lato CB, sarh il rettan- 
golo ABLÌf (conienulo da AB in BC) uguale alla somma del ret- 
tangolo LGFD e del quadralo ÌCBK\ e però lo gnomone AHGFSÌB 
col quadralo JCBK uguaglia il duplo dd reiiangolo di AB in BC. 
Aggiunto dunque da amie le parli il quadralo IIGFE, ehc è il 
quadralo Ai AC, sarà lutio il quadralo -^fi/>£' col quadralo CBKI 
uguale al duplo rcitangolo ABC col quadralo AC; C. 0. D. 

113. PROPOSIZIONE Vm. TEOREMA. 
Se nlla ritta AB comunque segala in C si aggiunga per dirìdo 
la retta BD uguale a BC, il quadrato della composta AD equi- 
vale a piatirò rclianijoti di AB in BC col guàdralo della ri- 
manente AC. (fio. 49.) 
Descrìuo il quadrato ADKG a condoltc le BI, CH parallele 
al Iato AG; si seghino colla diagonale DG ìn jV, P, e per questi 
pumi sieno liraie le EHM^ FPL parallele od AD e segami le 
ahre reno CIT, BI in 0, Q. 

t mMàkno e.'si-re il reiiangob ABNE uguale ad NMKI (07), 
a cui jiure i> uguiile OMIl, per essere le busi O.V, .VJ/ ira di 
loro uguali (come lo sono CU e BD); ed al rcllongolo EOPF, 
che uguaglia QPHI, aggiuiuo il quadralo BDMN^ [uguale aH'Bllro 
ONQP). sarà uguale la loro- somma al rciiangnio OìVlff ed a 
ciascheduno degli allri ilue .V-VK! ed ABSE, conienulo dall'off 
e dìilla BC, che uguaglia BiV, ovvero BD. Dunque lo gnomone 
AFPHKD è qindniplo del rettangolo di AB in BC', ed aggiunto 
di qoB e di là il rviloAgob FPHG, che è il quadralo ili AC, sai-b 



luiio il quadrato ABKG equivalerne ai qaaiiro reilangoll di AB 
in BC col quadralo dello rimanente AC\ C, D. D. 

Ili, PROPOSIZIONE IX. TEOREMA. 

La retta AC e-w»du tennCa in pnrli uguiLli ud pu»lo II . ed i» 
disuqiini, iic; ,,„„lo D. siii-auuo i quadrati delle parli disuguali 
AD, DC il di,m<, M n.wdriilo della melA AB c ^> r.>,n,t,-nto 
drilli linfa in:i:n»e'Uri KD. (ni;. liO.) 

1 II { 7 1 i \ FF 11// 

congiiime ie reno .-lE. CE. si tiri la DF pcrpendiODlnre aneli' C5sa 
ad AD. Gioii parallela a BE, t posta FG parallela a BD. si con- 
giunga AF. 

Essendo i laii AB. BE mzmbXx inidrno l'an^ofo tcua B. sn- 
rannu usuali i dui; ananii lì^F. REA {iG1 clic ii ciniglia no un 
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nCF. BEC m\: diiiiiiiK; EG iiL'uaglia GF. cioè BD. e DF iij;u;i- 
ulin DC. PcrlaiJlo i due qiiaiirali AD. DC cqiiivnkonc. al due 

ìD DF Q 111 /rn 1 1 I 

ed è il quadralo AE dii|iln dd (|indr;iln equivalendo alla som- 
ma dei quadrali AB. BF ira di loro iiiriiali : od il quadralo EF 
è parimcDiC duplo del quadralo BIi. equivalendo ai due quadrim 
EG, GF uguali n quella di bD. Dunque i quadrau delle paru 
disuguali AD. DC sono IL doppio del quadralo della metà AB v: 
del quadralo della pane inUTincilia BD: C. D. D. 

Ili). PROPOSIZIONE X. TEOREMA. 
Se alla retta AC, dì'HSn e'j'ialmeiite in B. si aij'liun'iii per diniiii, 
„>i' altra rrttii CD, .7 <,maWaUy della compila AD e dell' nq. 
•liunla CD so»o \l dufJo del iiuadralo Mia metà AR . c delta 
BD roHip».(((i della infili e dell' aggiunta, (ne. [)\.) 

Al7.ala ;;/; pcrpeiidioolare nd AB od uguBÌe olla slessa, si 
eoiigiungaTio AE, EC\ e liraW b DF parallela ad E8, concorra 
(olia EC in /'; c .sì tiri FG parallelo a BD, che convenga colla £B 
in G; indi conyiungasi AF. 

V angolo AEC è rciio, essendo scmirciii gli angoli AEB. BEC. 
ed ancora gli aliri DCF, DFC, CFG. come si è provalo nell'on- 
lecedcnlc proposizione; e però DF b uguale a DC, ed£G uguale 
ad FG, ciak olla SD; onde il quadrato £F 6 duplo del quadrala 
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BD, «i il quaJralo-rf£ù .Uipln M i\^y.iAr:M .111, ;i' ,|uali c^si^iiJj 
uguale il quadralo ^Z^, pr;r essere V aa'^aXa AEF tWo, n lo slesso 
esscnilo ii);uale a' quadrali AD, Db' (|ier essqre ancórit retlo l'an- 
golo ADF\ cioè a' quadrali AD, DC, li inanifeslo che <;ucstì iluc' 
quadrili! AD, DC cquitulgono id doppio del quadralo Ali ed al 
doppio dt'l quadralo BU; C. D. D. 

116. PROPOSIZIONE XI. PROTLEMA. 

Segare trnn data iella lima AB i;i C laliiieiilc che il ri'ttaiujolv 
di essa AB iidla parie ìiiiiwre BC riesca equieaìenle al qua- 
drillo driln , imiii\eiitc pnrle mnagiore AC. (fig. 'ài.) 

Dcscrlilo il quadrino di lulln Y y/B, il quale sia ASDI-, si 
divida per mezio in F un lato AE contiguo aJ ossa AB; c coit- 
giunla la retla BF, si prolunglii FA vetso G^in maniero cbo sia FG 
uguale ad FU ; indi «opra l' eccesso AG sì descriva il quadralo 
jfGfC, il cui lato IC prolungalo seghi i luii A3, ED in C c'd IT. 
Dieo essere il punto C quello in cui è segalo la AB, eomc si cercava. 

Perchè essendo diviso per mezio ia F, od aggiunwvi AG, 
sarà il reitangolo EGA (cioè EGIII, per essere Gl uguale n GA) 
insieme eoi quadralo AF equivnlenlc al quadralo FG (III), cioè 
al quadralo FS che uguaglia FG, o pure ni due quadi-aii AF 
che uguagliano esso quadralo Fir (101); pero, tolto di comune il ' 
quadralo AF, ritnanc il rettangolo EGIll equivalente ni quadralo 
AB'DE, e tolto di comune ACIIE. rcsia il quadralo ACIG equi- 
valenle al rellangolo DBCI! . cioè il quadralo AC cquivolenle al 
reiiangolo ABC; C. D. F. 

117. PROPOSIZIONE xii. teorema: ^ 

'JVéi triangoli oltutiangoU, come AUC, il quadralo del lato AC 
ojqxMto all' angolo oUuio é tnaggiore della tomtm dai quadrali 
lùgli altri dai lati AB, BC, e li supera di dae rettangoli cofiC 
tentiti ila uno di etti lati CB , e dàlia porzione BBt iutercella 
fra Vangalo S t la perpendicolare AD tirala sop-a il lato CB 
profungalo dall' ansolo A oppoito ad eiso. (riù. S3.) 
Imperocclièil quadrato uguaglio ì due quadratico, (7^(101); 
ma il quadrato equivale a' quadrali CB, B[> ed a' due rcitan- 
goli CBD (t08): dunque i! quadralo AC equivale- o- quadrali AD, 
SD, CB ed a' due reilangoti CBD ; essendo nduoqu» i due qua- 
drali AD, $B.^ttA ÌBsieme equivalenti al quadrato AB (101), 
ne segue ohe il quadrato AC è equìnltnu n' quadrali AB, GB' 
wL %' due-rettangoU CBD;. C-D.-D.- 



ri?. prop(kizio>;e xin. teohema. 

/I Qumh-nl'> Ilei l'Ho AC onpo.lt> ai wt a<mlo acuto B ,hl triaiy. 
nulo ABC i minare de' mimlrali dt' lati AB. CB. dai quali è 
t«per«lo per due rtllannoU CBD comnrerì da uno de' lati CO, 
e ilnll' inlercelta DB f; n i' nK'mlii B e li, nernciidicnìnre Mn- 
ilnlla lopra CB dall' o,^n:,^li> awialo \. iKir,. TiLÌ 

Imjwroociii; ii «uoihììiu < n uoi iniiniriiui l'B rimivoii' n iliiii 
reriariroli CUD. cil al (ruadijin CI) nm. t>i airaiiiii2: i i- 

n qiiL'iii IL (]uodroiO «t'iia pcrpcniiicuiurc j-iD, sarà Ja sonimn dei 
quadrali CS. SD ed ÀD (■niiiviilenie ulla sniiima de mi. 
gnii CBD. m quadralo CU a del quadialo .4D\ nin i liiin. <iiia- 
(iraii cil AD uguagliano ii quadralo JT). c i iiuc quadrati 
CP. AD il quadralo AC imv. duunuc i quadrali AB. CB sono 
uguali al qundrolo AC con due rciiangoli CBD. e però il qun- 
draio AC 6 minore dei due quadrau AB. CB ueiia quaniìift di 
deui due reiiangoli: C. D. D. 

119. PROPOSIZIONE XIV. PROBLEMA. 



Si fiiwij un reiwnpilLi /;/)/;/■ cquivalonie ai diuo n-iiili- 
lieo A OJD), e si iiroluiiglii liD iu G, sicd.È sin DG uguale ai 
laio DE, poscia divisa per mcuo la £ti in C, dal centro ^ de- 
scrivasi col raggio CB il Mmicircolo BHG, o eui ai Menda il luo' 
DE, il quale concorra colia periferia in H. IMco oserà il qua- 
dralo DÌI L-quivalcnlc al detto iMlilineo A. 

Congiunta 67/, sarà il r]uaih-,ilo Clf iigiinlc ai due quadrali 
CD, irn (101); ma il miigia CJI uguaizlia il r^^^p(, CO; dumnio 
i.diic iinnilr.iLi CD c DIf usuagliniio il riuadriUii (Y;. Ma |»>r 
sere BG segala jitr \miii> in (?, c nun per mcizo In JJ, c^m 
quadralo cijuivalc al reliangolo col quadralo CO {ìli}); 

dunque il quadralo CD col quadrato D/f equivale ol quadralo CD 
col rciiaugolo JJDG, c però il quadralo DIf equivale ad cao rui- 
laagph BDG o BD£F; ma quesio si era fatto- equivilenie al 
reliilìneo A; dnoque al medesimo rettilineo ù equinlenie il qua- 
dralo Off; C. D.. F. 

Corolbirio. Se da qualunque punto deUa- oìrconferouB di 
un circolo al abbana una perpendicolare sul diameirOr il <|iiadreio 
di qucsDì equivarrà al rettangolo compreso dai tegmenti o dalle 
poreionì del diametro stesso; poiehi el è provalo eiacro il quadrato' 
dL HD e(|.uivelanic al rettangolo di BD in- DG^ 
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DELLE FRÓPUBIA* DEL CEKCHIO'. 

DEFINIZIONI, i 



l27. TIL Lo siesM) angolo si dice i\ 



ITiO. i>U0P0SIZ10i\E l'IUMA. PROBLEMA. 

Trottare ti antro E cTun dato cerchio ABC. (ne. 5(i,) 

Si (hi dentro di esso tfoilnnqxe retta' ^/C, o dividati per merao' 
in P (S^ , is^ à aln Mpra di està una perpendicolare F£ , la 
^aale seghi Ifl circonfiiTniza'lail odif (SS); e divise piire ok^BH 
yer mezio in E, dico essere questo punto E il centro rEccrcato. 
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Se h^sit fuori ddla linea Slf. come in G. iÌmìg le lince G^, 
ce. qiicf^Lc i^arcbbi^ro uaimlì: c congiunta GF. clic riesce «àm-'c 
;i' iriaiittoii (ìfW. CFC, in cui pure i lati y/F. /'C «mo i.n.,ir.|i ^ 
Il p \ i \ A! I ! r/-r ( 0) è 

i 1 J I 1 I t I /; Il (. I II ,. 

fialo AFE, clic SJ era |,uro Inua rcllo Jnlla |)cr pendi col «re FB : 
il clic c Assurdo ; dunque il cciiiro non e fuori della rclia BIf, 
nÈ |mò essere nlirove cfie nel mezzo di essa: e però f è il eoniro 

Vai. Corollario. Condona dunque nel cerchio qualunque ciinia 
CjÌ, e del puMo di meno F crciu 1> pcrpeDdicoUre in essa d^i'c 
tempre essere (1 ceniro del cerchio. 

152. PROPOSIZIO.NE li. TEOBEM\- 

Ln retta kR. cfie congwngc due punti A. B delia p-, i{f, in .|'.„. 
ì g t t d II I { ) 

Tra' punii A c II preso qualunque punio D in essi. line,-,. 
wnlro C coiigiungausi le icll:; CA. CIÌ. CD. 

0 saratino gli angoli ADC. BDC reni, o T uno acuir.. I'n|im 
ouuso: sia. per esempio. ADC oiiuso o reno, gli altri angoli -sa- ■ 
ranno in esso Ihangolo aouii (77), e però il lato AC sarà mag- 
giore di CDI^V): ma segandosi la circonferenza da essa CD in p ■ 
I g k1 I gg i q ì DC 1 I (, 

(l lì D f 1 I I I r 

del cerchio; e perù qualunque punto D ddla rciin AB si irov« 
dentro al circolo : dunque giace iult« la linea AB dcmm n] mo. 
dcEioio: a D. D. j 

135. PROPOSIZIONE III. TEOBEMA. * 

Sr nel cerekio ABCD il diametro BD siga per «tesio la carda AC,' 
la legherà ad angolo retto; e inveriatneate te la tega ad an- 
golo retto tn F, ivi la divide per meixo. (ne. 58.) 

Perehè ne' triangoli AEF, CEF essendo il k|o EF oomane, 
E« ancoro il lalo AF uguaglia FC, e la base AE è ugunle al- 
l' alira EC, gli angoli AFE e ,CFE Barano» uguali, e però relli; 
e se sono j|u»ii rciii , essendo ancora' §|i angoli EAF, ECF 
uguali (i6], ed il lalo ^T'comuoe, «Ai ancora il lalii AF URoale' 
ad FC;'t D. D, 
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134. PROPOSIZIONE W. TEOREMA. ' 

Se dw tordi AB, CD $i tegano in F, non faranno ivi ambediie 

dirise per weiro. (fig. 59.) 

D;il cciilro fsi conduca In EF. Se foase divisa per mezzo 
in F, le sarebbe EF perpenilicobrc (155); c so pure CD fosse 
divisa per iiic7,io nel medesimo punto F, sarebbe a questa ancora 
perpcndicalpre la slesse EF; dunque l'angolo reno ^FE ugun- 
glierchbc il rcito CFE, onde il tulio sarebbe uguale alla parte : 
ii che è impossibitc. Dunque non si segano 1' una e 1' altra per 
mezzo fuori del centro ; C. D. D. 

138. PROPftìiZIOKE V. TEOREMA. 
Se due eerehj AB, DB ti seghino in B, non aoranno il medesimo 
eetitro E eoiniin* ad entrambi, (fio. G0-) 

Congiunta al segmnenlo la retta EB; ai tiri qualunque altra 
EAD che seghi ambedue le cìroonrercnie, ove sono disiinie in D. 

Se fose il punto E ccniro il'nnibi i cerclij , sarebbe EB 
ugnale lanlo !id /,'./, ijuiuilo ail E/) , o\iiW (|iie5Lo due sarclibeni 
uguali tra loro, essendo uguali ail unii lerzii ; il che i impossiìiilL-, 
pticiió II luiin non può essere uguali- aii una sua parlo: dMin[ue 
inli eerrlij non honmi un ecniro comune E; C. D. D. 

150. PROPOSIZIONE VI. TEOREMA. 
l'i'i imciitc. se delti ccrclij si toccassero in B, jion pnli cbbero arere 
un c.nlr„ co.uu,. E. (ne. 6!.) 

l'crdii', piuma al contnlto EB, e tirata l' nllrn EÀlf, no Sd- 
guireLbo lo slesso assurdo come nell'anteeedenie. Dunque è vo- 
ri'i^ima ancora questa proposta. 

157. PROPOSIZIONE VII. TBOREMA. . 
Presn deulro al cerchia ADB i"( jiuiilu G fuori del centra E , i; 
condolili pel centro In reltn GE\ eofifi'lrlilfa dall'altra parte 
Iti B, e tirale altra rette Gi', GD, sarà primicrainenle !a GV 
matiima di tutte; £cco[ido la GF pià vicina alla massima sarà 
maggiore della GD piii lontana da essa; terzo la GB residua 
del diomelro i la minima di twUe; quarto facendo l'angolo GBH 
uguale all'altro GEF, tongiunta Gif, riatcirà ugnale a GF; 
onde due iole linee si possono tirare tra di loro uguali dal 
punto G alfa i^ireonferenta, una di qua nt «nicjSi là dallà 
matsima. (ne. 03.) 
TiraU dal - centro E ì raggi EF, ED, EU, essendo EF eguale 
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ad EJ, aggiunlD ad ambedue la EG, sarù eguale ai Imi 
GE, EF, i quali sono maRgiori del terzo GF (G2); dunque tì.l 
é maggiore di GF, e simiimcntc si mostrerebbe maggiore di qua- 
lunque altra GD, the però è la mauima di lune, come ìn primi 
luogo doiea dìmoslrarsi. 

Secondo, essendo ne'trìangoli GEF, GEO il lato GE comune, 
ed il Imo EF ugnale ad ED, ma l' angelo GEF maggiore di GEP, 
sari la base GFina^giore MV altra Gì) (f>7); e perù h rena più 
pròssima ntla massima GA è maggiore delia più lonlaiia. 

Tm :o, quindi In GB direll;imerne opposta alla massima fi,/, 
e |)erù più remota da essa ili qualunque nlira, ò In minima dì tulle, 
essendo qualunque GD maggiore di essa , perebè GD eoa GE 6 
maggiore di ED, e però maggiore di ES; onde, lolla di comune 
GE, rimane GV maggiore di GB (62). 

Qam-lo, essendo Talli gli angoli al centro nguali GEff, GEF 
contenuii da lati uguali, perchè comune ed f/T uguale ad EF, 
)c basi Gff, GF saranno pure uguali (4S); ma se sì Itrassc da 
esso pittilo G qualunque alira finca alla ciroonferenza, sarebbe più 
vicina o più lontana dalla mas«ma die non sono qncstc dnc; dun- 
que due sole linee uguali si possono lirnre da un puma elic non 
sia centro alla circonrerenza, una di qua ed una di \h dalla mas- 
sima; C. D. D. 

t5& PROPOSIZIONE Vili. TEOREIMA. 
■Sa il punto G è preso fuori del cerchio , primieranienie condoUd* 
ptl centro la reità 4ÌEK (ino ni coiienpo della circonftnma, 
tarò quella la mamma di tiitit. Secondo la GF pià efctiia 
alla nioHintn lard maijgiure della GD più /ondino. Tcno la GB 
(ertniiiafn al convesso della periferia, die conliiiiiala passa pel 
emiro. (■ In miuinia di little. Quiirlo di Inlh It rette teniiimilc 
al cori'tesio, sempre la Gf pìà vklua aliti minima i minore 
della Gd pili laalana. Quinta due iole lince uguali, nna dì qua 
ed una di là dalla mauima e dalla mininia, poirsiino tirarci 
da euo punto G al conMoo o al cattveiso della circonftnrenta, 
facendo al nutro gli angoli «quali GCH, GED, oevero GCIi, GEd. 
(FIO. C5.) 

11 primo fil i: -r.'.'ii.lo |jì'..\j t.:nn.' urli' aniL'cedenie ; il tt-rjM 

lolle Ed ed EB raggi ugnali, rimane G,i maggiore di Os] e cosi 
i|ualuiiquD altra Gf sarii maggiore di GB; c però questa è la mì- 
nima di tulle. 
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U quarta sì prava, perchè le dof Gd, dE sodo maggìorì ilelle 
due Gf, /'f (63); im d£, fE tona qiiiiali; dunque Cii 6 maggiore 
di Gf; e però le più TlÒDe alla Biininui GS aovn il convesso dd 
cercLio iodo nùnorl delie più loDUno. 

Il quinto sì prova come i) quarto della pn^otliione precedente. 

139. PROPOSIZIONE IX. TEOREMA. 

Se da HI) punto B icnlro al cìrcolo ti posioao Urare alla ct'r- 
confireivsa più di due linee uguali EA, ED, EF, tari quello 
il emiro di esso cerchio, (ne. 64.) 

Imperoccbè da un punto che non Tosse centro non si potreb- 
bero tirare se non se due linee uguali (137); C. D. D, 

140. PROPOSIZIONE X. TEOREMA. 

Vue cerchj non jmiiono tegarti se non tu dite soli punti, (fic. 65.) 

. Perchè se ai segassero in tre punti B, C, condotte dal 
ceoiro E di uno di essi le rette EA, EB,,EC a' set^menti, essendo 
uguali , dovrebb' e*sere il punto E centro incora dell' aluv cer- 
ebio <I39, -139); C. D. D. 

Hi. PROPOSmONE XI. I^CntEH*. 
Sb (bte cerei^' «i Ioccbro at di dentro in B, la retta che eongiunire 
■ foro centri E, C, prolangata paiitrà pet eimtalto B. (fig. 66.) 
Condotta la CB dal puma del cnouitla al centro C del cercbio 
minore, sin, se è possibile, il centro del cercliio maggiore fuori di 
questa retta , come in c. Pei punti e, C liiisi la eC, che taglierà 
le drconrcrenic in J>, A. Condotta ancora la vB, sarebbero eguali 
4't *B, qundi aitefae De minore o eguale ad ÒB (giaecliè iion è 
aneora provato' A,'D ddtbano essere duo punti distinti, ciò 
che si fari nella proposìitionc XIII). Ma per un altro verso la De, 
che è uguale a BC più Ce, per essere DC eguale e BC, sarebbe 
mangiare di Be\ diiniiuc una quaniìlìi clic per la prima eooridera- 
lionc non può essere che minore o eguale a Ba , per la seconda 
tiovrclilie bL'mpre esserne maggiore; il clic ripugna; dunque non 
era i! centro del secondo uircalo Tuori della reità BC; C. D. D. 

U2. PROPOSIZIONE XU. TEOREMA. 
Anatra foccondott due cerc^' per di fuori in B, la retta che con' 
giunge i hro centri E, C pntwrii pel coataito B. (no. 67.) 
Anche io lal esso sia, se i possìbile, in « taaA ddla retta BC 
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il centro ild ccrcliio maggiore: tirale cC, «E, la eC comprcoderebbe 
i due raggi c non poircblic essere minare della loro somma, quando 
|ier un olirò verso dovrebbe sempre essere miDore di detta somma 
per essere un laio in un trìiDgolo, ì ani altri due Iati sardibero 
due rag^. Dunque aoebe in questa Caso non può il centro del se- 
condo eercbio essere Tuorì della retta BC; C. D. D. 

143. PROPOSIZIONE XIII. TEOREMA. 
Due cerchj che fi tocchino dentro o fuori, avranno il loro con- 
tano in un sul punto B. (fio. 68.) 

Si congiungano i loro centri E, C colla retta CE, che passerà 
pel conlaito B (U2); ma se si laccassero in ajlro punùi />, si 

congiunga ancora la CO, 

Pcrchò CB prolungala passa pel ccnirn E dell' altro cerchio 
inajigiore, siirù ìa miiiima ili quelle clic dal punto C si coi)diicono 
alla pcrirtriit dui detto ccrcliìo (133); dunque non c CO uguale 
a CB, e però non sono ambedue raggi del ccrclLio, il cui centro 
è C; dunque non si toccano essi cerelij in altro punto clie in B- 
E facile (jlV la dimuslrazlonu net caso clic sì toceliino dentro. 

lU. PROPOSIZIONE XIV. TEOREMA. 
2'el cerchio le relle AC, BD, se sono ìi'jiiali tarantio vgualminte 

distanti dal centro E; e te sono da esso ugualtunU diltantì, 

sono Ira di loro uguali, (ric. 09.) 

Tirale le perpendicolari EF, £G sopra dì esse dal ccnifo £, 
saranno divise per mezzo le reiio ^C, BD (135), onde sarà AF 
uguale a .fff?, se tuUa l'^C^eni uguale a luUa \aBD% ccongiunii 
i raggi Ej4, EB, i cui quadrali sono uguali, saranno altresì i qua- 
drali ed FE uguali ai quadrati BG, £G, perchè uguagliano i 
quadrali de' raggi opposti agli angoli retti (^(10|); dunque es- 
sendo U)(uali i quadrali j4F, BG, debbono essere venali i rimanenti 
quadrati EF, EG, e perà ancora esse perpeudleolarì sono innati; 
onde le relle upuli Avi BD sono nguaimraie disunii dal centro 
£(103). Inversamente le rette che saranno ugualmente distanti dal 
centri, dovranno essere uguali , perchè ì due quadrati AF, FE 
uguagliano gli altri due BG, GE, essendo tacilo questi quanio 
quelli uguali al quadralo del raggio; siccome il quadralo EF ugua- 
glierìi il quadralo EG, ancora i quadrati rimanenll delle AF, BG sa- 
ranno uguali; ed essendo AF, BG k metk ddle rette AC, BD (133), 
ancora le intere AC, BD riescono uguali ; C D. D. 



221 



ili. PROPOSIZIONE XV. TEOREMA. 
Delle felle tnscrUte ia un cìicolii la massima i il diaHielro , e 
dell' altre la più vicina IK al arnlro R è muyji'u™ della jiiit 
hataaa AC. (ne. 70.) 
Tirale del centro sopra le rette j4C, 1K le perpendicolari EF, 
£lt, si prolunghi questa in G, siccliè aa EG uguale ad EF, c si liri 
la BGB parallela ad IK, cui parimenli sarò perpendicolare la EG: 
DB riuscirli uguale ad MC (144); c eongiiiiiti Ì raggi EI, EK, 
ED, EB, essendo i due lati lE, KE uguali ni due UE. DE, ma 
l'angolo ÌEK maggiore di BED, la base ÌK 0. ms-^f.m.: ilull'al- 
>ra 5/) (67); e però la più vicina al centro è iiiii[;gioiii dcll;i più 
lontana cbe uguaglia BD. Il diameiro è l.i somma di dijc 
raggi, dunque è tempre maggiore di qualunque corda lE, clic ò 
GciDpce minore di detta somma (62); C. D. D. 

146. PROPOSIZIONE XVI. TEOimUA. 

La retta EAD tirata dai termine A del diametro AH perpeiidi- 
cùlare ai essu tara tangettle del cerchio AB, rimanendo tutta 
M(]li altri punti riteriore alla àrcanftrenza: uè potrà inserirti 
ttruna iipea retta LA Ira la stessa tangente AE e la cìrconft- 
feii:a; e perù l'angoln del scmicircolo CAB o CAF sarà maggiore 
ili qìialsivoijlia angolo acuto LAK, e l'angulo del cantalla FAE è 
minore di qualsivoglia piccolo angolo rettilineo LAE. (fig. 71.) 
Tirala dal centro C a qualunque altro punto D della reità 
EAD, cbe nel punto À conviene colla cìrcoorercnza, la rena CD, 
questa opposta all'angolo retto CADsutà moggiore ilei raggio CJ 
iipposio all'angolo acuto CDA (61), e però è maggiore del rag- 
gio CB ; dunque il punto ò di là dalla circonferenza ; e cosi 
qualunque altro punto di essa linea E.4D rimane fuori dd cerchio, 
onde solamente in esso punto resta toccato dalla retta EAD. 
Clic poi non pcssa tra la circonrereoai -e la umgenie inserirsi -al 
contatto A veruD» retta LA, è' maiiifesw, perobè, condona dal 
centro C la perpendicolare sopra essa LA, sarà CG minore 
ili CA, come opposta quella ad angolo minore del retto CGA, 
cui si oppone questa (61); dunque il punto G della retta LA es- 
sendo più vicino del raggio al eentro C, sarà dentro esso cerchio; 
t: perù la retta LA sega il circolo , e non resta interposta fra lo 
circonferenza e la tangente ; onde l' angolo del semieiniate eccede 
t|ualunquc angolo acuto LAC, c l'angolo del contatto è minare 
(li qualsivoglia piccolissimo angolo EAL-, C D. D. 

Elei». d'Alg. ecc. 19 
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447.,PR0P0S1ZI0SE XVII. PROBLEMA. 

Da un dato punlo E condurre iiiin langtiite E\' nf dato cerc/iìa 
FBA. (ric. 72.) 

Congionlo al centro C del dalo cerchio h rena EC segante 
ta perirerìa in B, ù descrìva col 'roggio CE un altro ccrcliio con- 
centrico fil, 0 posta ^/Jpeipmdìcolure oila EC, Fa quale concorro 
colla pcrireria di questo' secondo eereliio in D, si congiunga C/> 
segante la prima data .clrconrereoza in y/; congiunta EA, sarà 
questa la tangente cercata. . 

I triangoli EC^, DCS awndo intorno al comune angolo C 
i lati CE, CJ uguali a CD, CB, non solo le loro basi EÀ, BD 
saranno uguali, ma ancora gli ODlioli con%pondenti, e però l'on- 
);o]o EAC sw^ reUo come i* angolo DBC; dimque euendo AE 
pcrpendicotare si teimiae del diametro ACW, eiì4 esso Ak tnn- 
geme (146); C. D. F. 

148. PROPOSIZIONE XVIII. TEOREMA. 
St la yclta AE tocca il ccichìa ABI', condoU^ dui csnlro C ni con- 
tatto S. la retta I:A, farà con s.ssn langmc aii'jolo yetlo. (fig. 75.) 

Se no , sr conduca !a CD perpendicolare ad C5sa inngciiic ; 
larà dunque <^<7 maggiore di CD (G!); ma CS ugun^lin C^; dun- 
que sarebbe la parte CB maggiore del tutto CI> ; C. D. D. 

m. PROPOsmom xix. teorema. 

Toccandosi il cerchio in A tinaia retta AE , u dal coitlatto K si 
alm la perpendicolare AH ad eila-tangente, patierà fitl centro C 
del cerchio, (fic, 73.) 

, 'Altrimenti se fosse il centro in G fuori della retta Ali, cori- 
ginnis GA, farebbe ancor essa angolo rutto con ^E (fi8); duu- 
<|ae gli oRguliC^J^ éTy/f sarebbero ngunli, cil il luiin riuwrrebbc 
vgDfJe alla parte; C. D. D. 

150. PROPOSIZIONE XX. TEOREMA. 
Se dai lerwni dell'arco AB Jt conducano due raggi al ctntro C, 
e. dite liìtec a quaich* panto D, E, F iella circonftrcTiza op- 
patta a dtUaarco, sarà l'angolo A/CB duplo di qnaliivogUa di 
(kit* nipdi A&Bi ABBi AFB. 74.) 

Nel irrangolo CSff tim dal ro^po AC i^nqgqw iq.^ m» 
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gli angoli .-lEll e CBE uguali (4fi); lu» l' angolo osierno ACB b 
uguale nd aniliidue gl'interni opiio^ii yt£B, CBE (76); dunque 
-^CB 6 duplo di AEB. Quanto all'angolo JDB fallo sono l'aliro 
^BB, coiiBiuiìta (a rena DC, e prolnngam in G, sarti l'angolo GCB 
ogiule a' dae. ÌBWmi* ira di loro nguali CI>B, CSD, e petb GCB i 
duplo di CDB; Hmilmente l'angolo OC^ sari duplo di CD^, ugua- 
gliando ancor esso i due inlernì (ra di loro uguali CDJ, CAD; 
dunque il rimnncnie ACB è duplo del rimanente ADB. Se poi 
l'angolo AFB ò al di sopra di maniera che la rclia FC prolungala 
in H seghi l'angolo ocniralo ACB, tanto sarà l'esterno AGII 
duplo dell' interna ^F£?, quanto il rìffianente ^Cfi duplo di CFBi 
dunque tùlio l'angolo ACB sari pare il doppio dell'aitalo intie- 
ro AFB j C. D. D. 

Ibi. PROPOSIZIONE XXI. TEOREMA.. 
Gli angeli ADB, AEB, APB insittenti al medesimo am e dhpo- 
tti nello stesso tegmenlo sano Ira dì loro tignali, (ric. 7i.) 

In fniii cinscuno di essi è la nieià dell' angolo Tallo al centra 
ACB (150); dunque riescono ti^ di loro uguali; C. D. D. 

151 PROPOSIZIONE XXII. TEOREMA. 
Ogni quùi^latiro ABCD ìntertUo in un circolo ha la tomma 
degli angeli oppotti uguale a du* rttti. (vie. 7!i.) 

Si condocano le diagonali AC, BD. 

Sarà l'angolo ABI) ugnale all'angolo ACD (IHl), e 1' an- 
golo DBC uguale all'angolo DAC; dunque inno l'angolo ABC 
uguaglia i due DCA, DAC, ed aggiunto di qua e di 111 l'angolo 
ADC, sono i due nugoli opposti ABC, ADC del dolio qnadrila- 
iiro uguali n tulli Ire gli angoli dd Iriaiigato ADC, ì quali sono 
ugnali a due rt:lli (7G); G. D. D. 

PROPOSIZIONE XXIIl. TEOREMA. 

.Vopra (il slensa iella AC non postioiio essere liescrilti l'cisii la me- 
desiiiia parte due segmenti simili e disuguali ADC. ABC. (fiG. 70.) 

Condona Ja letniiiic C la rena CBB segarne li: due eircnn- 
fcreiizc in B, D, eongiiingansi all' nin o lerinini: le rene BA, DA. 

Se fossero i segmenti simili, sarebLero gli angoli ADC, ABC 
uguali (129); il che è impossibile, essendo l'uno esterno l'altro 
interno opposto del irìuigolo .^Z>.ff; dunque non possono tali scg- 
incnii esser simili; C. D. D. 
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m. PROPOSIZIONE XXIV. TEOREMA. 



Simili porzioni di cerehj ADC, BEF detcritte ìopia linee uguali 
Ira di loro AC, BF sono porzioni vguali. {ria. -li.) 

Alirìmenii, so{)rapponendri Pana BlPalm, e odanando la base . 
all' altra uguolc BF, riuscirebbero sopra la stessa linea dcscrilli 
line segmenii simili c disugirall : il che ti impossibile dun- 
Ittc È necessai^o cl;B delle porzioni' sieno uguali; C. D. D. 

1S5. PROPOSIZIONE XXV. PROBLEMA. 

Data ima porzioni Ai cerchio EAF , Iroearne il eentro Q , per 
poterne compire tutto il circolo, (ric. 78.) 

Divisa la corda KF per mczzb m D, le si conduco la per- 
pendicolare SU; e tirala un'altm qnalìnrogha corda EA dentro 
la stwsa parztose , dividasi per meno in £, c le « conduca 1» 

perpendieolorc BC concorrerne in C con l'altra DIf. Dico essere C 

il centro riccrealo , ili maniera die. ennKiniìla CE, si poirii con 
ipieslo riifi-rm cnnipirni; il tcrcliEii /.Jlf. 

li ceijlro ili ijiie^io L'ircdb il obi)' essere in qualunque Ji ilelle 
pcrpcndieoinn segami per mCMO esse cordo EF, E/i (131). c pcm 
nel, toro concorso C; L. U. F. 

136.. PROPOSIZIONE XXVI. TEOREMA. 
. No' eerehj uguali ABD, BFH gli angoli uguali [aUi al antro 
ACB, EGV, 0 fatti alta ciroonfereiua ADB, EHF, intitlouo ad 
aixki uffKnii AB,. EF. (fio. 79.) 

Si conilucnno le corde j4B, EF\ queste saranno uguali, es- 
tendo basi dì due triangoli ACB, EGF, clic intorno agli angoli 
uguali C\ G hanno i lali Uguali C.4, GE e CB, GF; dunque es- 
sendo lo rette AJB, EF uguali, ed i segmenti ADB, EffF simili 
per l'uguaglianza degli angoli in essi conienud (129), equo por- 
lìoni di cerebio uguan (1S54); e però ancora i rimanenti archi AB, 
EF- sono DguoK;. C. D; D. 

157. PItOPOSIZIONB. XXVII. TEORIA. 
Ne'eetehj uguali- gli angoli fpiUi toprn archi uguali AB, EF ni 
cf iili-o 0 alla cìretnferensa taranno vgtiali. (fig. 79.) 

Imperocohi' se non f^ssc l'angolo ACB uguale ad EGF, suppon- 
ga» uguale ad £Gf^'duniiiie sacebbe I-arco ugnale ail Et (156), 



f nnii ii.l EI-\ iMHIin riiinlcsi; |iiTliiiiln wiw iisu^U sii air-nli 
/;Y;F ili ci'iilin. m~\ iii.coia -li iillrl .//IB, EHF Inni iìlla eircoii- 
IVrciiM (I;ìO), (li Pili mnn duplt quegli allri falli ni ccniro; C. D. D. 

m. PROPOSIZIONE XWIII. TEOREMA. 
£,e toriè ujuaii AB, Et' fu cei clij iiijiiniì ne scfjniio archi uguali^ 
il mnfli/iore ADB nt iiiayjtVe EHF, ed it minore AB (i( mi-' 
„o, e KF. (F,c; 7'J.) 

Folli al «niro gli 'angoli ACB, EGF, saranno uguali essciulo 
ì lali c le linsi ugnali in tali iriangori; Huitqui: l'arco ^ilì ?ai\i 
ugualu all'alirÒ EF (\li6), e pwò ancara il rimaui^me ^DS ni 
Vcsiiluo EffF; C. D. D. 

13!). PROPOSIZIONE X\IX. TEOREMA. 

jVe' cciT.lij ujKii/i iiOHi» nic/ii ii0iìall scijali 'hi roriln ii'juiill. 
(nr.. 79.) 

Esfcniio gli nrclii ^5, EF uguali, ancora i;li arrgori al cenlro 
^/Cfi, ^fi/' samiinn uguali (IS7); du.HpiK L^s-ere ancora uguali 
i lati ili Jelli iriangoti, le basi pure .il), EF ^oiio uditali; C, D. D.' 

iCO. PROPOSIZIONE XXX. PROBLEMA, 
BMo m. arat airmlan AEB, dividerla jter msso^ (Fid. 80.) 

Sì (livitlo la corda AB per mento in V; c vi sì alzi la pcr|)UH- 
ilicolarc DE; dico clic qucsia segherà l'arco per mewo in E. 

Congiunie le reile y^E, SE saranno uguali- le basi dei Iriaii- 
^oii JDE, BDE, in cui il l.ilo DE c eonuLnc, ed i lali ./D, ll/J 
sono uguali iniorno ad angoli ■mti; ma le rene uguali in ccrelif 
uguali, e pcn^' ancora ncf medesimo cerehia, corrispondono ad archi 
uguali (ISS);- duit(||]e sono uguali gli areliì ji£, BE nei quali è 
divìso l' Dfco dal» JEB dblla retta DE; C. Tt. ^. 

161'. PROPOSIZIONE XXXI. TEOREMA. 
Z.' nnffo/o ADtl [alto nel seinkircolo BtA è reilo; rawjotu BXI> 
fatta nel maggior tegmento BFAD' è acuto ; « 1' angolo BEO 
fatto Vii segmento minore sarà ottuso, (ne 81.) 

Congitmta bI ooiIto lo retnrf^, prolutighisì oiriilirii pane 
del circolo in F.- 

S8sendo>tQBlo l'angolo duplo iiMDF^ quanto -l'aagolo' 
duplo di FZ>fi (ISO),' sarà' la somma' degli an^nW ACF,'FCB 
IS* 



sar. 

dupla ih\V»a^\'a .4'DB', m^.i]Ul^^n è u;;ii:i!c » <tuc miì; Junquc 
Sugl'angolo (allo nei semicii-oolo è n-uo; jicni nel triuiigolo jiDB 
l'ongolo -4, clic b dcscrìUu nel segmenin iniiggioi'c BP-^D, è acuto; 
prendo l'ahro JOS rcilò (77); c pcrcliS nel quadrilaicm SEDA , 
i Juc imboli oppoElt J?^/), tono irguali a due retti (192), 
r^scmlo U.iD niiuin , ITaltrO' .FfV nel BogmciUÒ nuiiore sorb OE- 
luso; C. D. D. ' ■ 

PROPOSKt(WE XXXII.. TEOREMA. 

Se nello slMlo paitfo & (fcito circOH/crenxo /u retto Gif Iacea il 
cerchio, e !a BD lu sega, l' aiiijofa della tangente e della SU' 
^ialite u^imylia ijiicito c/ie si ileieriverebbt nell* atlemo iegnreii'* 
lo ; cioò DBll è wjmih iiiraiujolo n\D, e DDG 119110/6 n HB1>. 

(rrr.. Si.) ' - 

Si coiniurn pel cenlro T iliil ni.it^nni hi Univi /IC.f, i; ^■011- 
liiungaii AD. 

Siirà l'uigolo Cfi// riUlo (Itó); cil csiunili. aiicnra rem mÌ 
SL-inicireolo l'angolo y/Z>5 (IGl), gli nllri A^tcABO. II. i D savnnu: 
tignali pucc ad un rcllo (7C), c però usuali ai iIhc AHI), DHl!; 
iluntiue lollo di comune ABD, rimane l'angolo B.ID ngnolc a 
DBH. Pcrcfiù poi l' angolo BED oon l'opposio BAD del ([«aiiri- 
lalcro ADEB ugmgiliB due relti (1S2), come Ancora DBH con 
DBG compisce due retti (Sii), «rfr l'tngalo ffDi^nle a DBG; 
C". D. O. 

tCa. PROPOSIZIONE XXXUF, VHOBI.EMA. 
Joprrt iwa rfota ret(<i BD (fEsci fi-w min i>oi :ìoiie <lt circolo Ca- 
pace di iiii. angolo iijim/ff q( dillo uiujolo F. (nr.. 35.) 

Si faccia r angolo DBIf ugnale a F (GG) . c divisa SO per 
iiieico in E, si alti pcrpenilkolnrc ad essa, c dal punto B si 
liri pure B/J perpendicolare a SIf; c eunveneiwlo <[ue^e duo per- 
Headicotari neF punto C cob raggio CB, descrivasi un ccrcliio. 

Questo cercliio passerà' ancora per D; pcfchò wscndo coit- 
gluma la CD, questa riiiscirii u^uak- a CB, per essere b'asi dei 
Lriiiiigoli reliangoli CEP, CEB, ne' quali il Isiio EC è comune, ed i 
lati ED, ED uguali; di più sarà esso cire-,1r, locali, ibll:i /;//{|.l6); 
perù l'angolo D.fB fallo nel segmenio tlic ricice fopia U ihta 
rena BD sarii. uguale all'angolo DBII (IG2), cìoò al d«io alitalo 
[gcr b coiiruzioDO ; C. D. E..- 



■ a?? 

Idi. l'ROPOSIZIONE XXXIV. BRQBLeAa.. ' ■ ■ , 

Dii ìiii diiì'ì ccrcliio taqlinre una porùoiie capace dell' ninjiìhi 
uqualc «I ikin V. {vii;. So.) 

Si lii-i 1,1 ri-niB/ìi-hr, (ocdii iii iJ il aìii,Mc-i:!ii,i. si fi,cd;i 
l'.nngolo /mO uguale ni ilulo è iiiatiir<:slo die In |Hiriionc B.JH 
suri ,cii|iacc dell' an^solo dolo (165); C. D, F. 

ifia. PR0P08mt»iE TOXy. TEOREMA. 

St ieiilFo al cerchio AGE ^iit tarde AB, EG si ugano tu F, il 
reUangoìo ielle parU deW una equivale a qmtlo delle pai li 
' drtt' altra; cioè APB è equivalente ad WPG. tno. SI.) " 

St. si segossero nel ceniro, anrcbtio ciù maiiìfcsio. pbsomlii I.; 
|mrii ili l;i!t lince lami raggi uguali ilr) mcitosimii n^-i'liifi; lu.i l's- 
sernlo. il loru concorsn f liivorso lial i!<:iilro C, si lirinn Ja ossi) ivii- 
irn C le [icrpcniìicolari C/}, CH sopra delle iinuo, eiie da ijucsie 
uroiuiD segale per mezzo' (155), o si congiungano CF, CE, Cli. 

n rellnngolo ^i^if col (|im(lra[o BF mrb c([uivulcnic ni qii.-i- 
draio DB (110); ed aggiunio il quadralo CD, sarà il Tonangolii 
./FBcoi due quadralv'W, CD, cioè col quadralo CF(m) cqili- 
lalenie ai due quadrali. DB e CD, cioè al quadralo di'l raggio CJ3, 

0 deiralLro* raggio CE; c questo pure essendo cqulvalenle o' qua- 
drati f/T/CW,' come al mungolo BFG col quadralo (110) c 

- eoi quadrato Cff, che è (juanlo dire al rciinngolo EFG col qua- 
drato CF, snrh dunque it reilangolo JF£ col quadrato CF cqui- 
TatcnM al reiIaDgo]o-£PG col medesimo quadralo CF; onde lolio 
di *qna c di. Ib qucaù quadrato' CF, rìuianc il reltangslo ^Fii 
equivaleiuti oll'aliro EFV; C. D. 0. . 

Itìe. PRÓTOaiZlolN'E. XXXVI.. TEOREMJU 
Da UN jnuito F fuori del cerchio 'tirata- la tangente FU ed iiiti^ 
feganie FBA, sari il q/tadratù della tangsnte FH equivalente al 
rettangolo AFB di tutta la segante e della sua pdrta esteriore. 
(r,o. 85.) 

Condona dal eenlro Cla pcrpcDdicolarc CD sopra, la segautck 
dì cui dividerò per. memi le parie interna (133), ébngiunganEl 

1 raggi t'fi, or. . 

AJibimna il quadmio FD equivalerne al reiiangofo .^/".S col 
quadrato BD. (Ili), onde aggiungendo' da. ambe le pani il qaa^ 
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•li-^nn €1), f rilleiicnilii f IftH r nnaJraii lìD, DC cani \" Imi no 
;il (|iiaiiialo 1!C. c i ([uailmli I-D,.Ì)C al quadralo FC; li^uilc^;. 
il rcilan{!<.io^F5col quadralo .lei raggio i/C ctjuivalenlu al qii;i- 
■\TM0-FC. Da «n'allR parie ìl qunilraio equivale alla snn.ma 
ilfi iiiiailiali/7/, C*//. |>W- essere l'anodo CUF rullo (l.iS); <iim- 
que il rctlangolo -/fJJ col quadralo del riig(;io flf equivale al 
quadralo FU col ([iiadraro del roggio CU, c tolto da antbc k parli 
il quadrato del raggio, risulterà il rctiangslo jiFB equivalente al 
<|uadrato dclh tangenle Kff;^C. D. D, . - . - ' 

I G7. CarolìttTio Quindi se dS \in incdctiiiio punm F si lire- ' 
iunno due laneetili FU, FI al medesimo cirooTo. quesle saniuiio 
uBviali, eiseiufo d.sdiedui.o di l.li quadrali equivalerne al m.d,;- 
'■^imo rcliangolo JFB della scgaiile condona dallo stesso |mnlo /■■- 

ftiS." Cùì-Marib IL" E se |)iù s,eganii F5-^, FGE si eoiulneano ■ 
iln un ptinto F allo bIcsso cerehio, «artiDin i loro teUangoU j4l-'Sr 
EFG ira di lom equivi lenti ,- esscfido oiaselicduno di essi «qùtvff-' 
lenii al qii.ulraio delln tengenlo F7T. 

Ifilt. l'ItOl'OSlZlONE XXW'Il. TKOBEM,\. 

Se il Mliiiiijiih li: una scf/niife AFE soni ciiiiiiìnlciilp a! qmulriilu 
ilcthi rcitii l'I, die aìiiilMa iliilln stesso jmiito V •jUin^n alln 
jierlfcrìit del i:i:n:liiii, sarà quesiti Fi taii^enU ili esso, (fiu, 8j.) 

Tirala la longenie FJf, il cui quadralo eqofvale al rettangolo 
.JFB (1119), c però è ancora uguale ni quadralo FJ, saranno coh- 
segiientenlGnle le rette FII, -Fl uguali; c condotti i raggi CH,- CI,- 
sono pure i)gnali; e congiunta al centro la fella FC, t questa lato i- 
comune a» due triangoli FJICj FIC; dunque l'angolo FJ C ugSo' 
glia l'angolo FffC,'il quale é retto (1^); pertanto, essendo- puro- 
l'angolo FIC retto, qitcsta FJ sarà tangente (U6); C. D. D. 



LIBRO QtlABTO. 



DELLE FtGDRE INSCRITTE F CincOSCRlTTE AL CIROIIO. 



ITO. I. Dicevi in^ciillii tiul eIrcDio una figiiLn l'elliliiica i|ti.niiili) 
ciascun angola di cj^a loccii In circo nfi: re nzn. 

171. 11. Eli allora il cimilo diccsi circosciilto ail essa liiiiirj 

172. III. Circosnllla iil ccicliio diccsi la figura rtiiilinca, 
ciascun Inlo di essa locca la di lui c i reo nfc rema. 

173. IV. Ed in tal caso dictsi il cerchio inscntlo in dell» 
Sgura reuiliaca, 

174. PROPOSIZIONE PRIMA: PROBLEItU. 
/il mi dato ctrcliio, il cui diametro i imcrivei e una linci \il 
ItOìiale od una data F, non mngijiore di esso diamelro. (iic. Sii.) 
Col centro ^ c riniervnilo j4£ uguiilc a F descrìvali un 
!i|[ro cerchio pIic spkIiì in D quello [(iii dulo; ò cliiaro che, CMI- 
,;!Eiiua y/D, sarà uguale al raggio J/^, e perù alla dala F; C. D. F. 

17li. PROPOSIZIONE li. PROBLEMA. 
Ve( dntn cercliìn iiiscriicrc uit triiiii'jnlo ABI) ciuiangola ad un 
altrn daU> IGH. ivu:. 87,) 

tii lifi al cerchio in iiunlcht; punlo ./ la laiigcnic iW/''(li7), 
i! si faccia l'angolo FAI) uguale all'angolo (GII, e l'angolo EJB 
uguale all'aliro IlIG, e congiunganù i punii D, B, in cui qucsic 
rene scgapo ÌI cordilo, con la ratta DB. Dico clic il irinngolo ABD 
«irN il ricercalo. 

1,'niipolo ABD uguni^Iiii l'intgolo DAF (Ifrl), e |>cró è uguale 
:,U';>ii.r.:ln IGIf; V:hv-..,U .-{DB Li^uai;li;> \ ■.^^^■1^.^V^ EAB, C pcffl è 
iigiiide Ml'aii-nlo cill; iliiiiqiii-; iiin^oV,! ii icr/0 BAD Uguaglia IL 
i(T/;i CAÌi [Slj; -irrlir iniiii il in,iri:.i:.lij .IPA) iii^nillo nel circolo 
i- rrniinn^oli, al d,..lo ln:i[i;;olo ìi.ll: C. 1>. T. 

I7(i. PiiOl'OSlZIOMC in. PHOlìLKMA. 
li>li(,m nil uit i/<)I« cei-c/iiiJ ABD crVcwci iWT uh lriai\i}aìo EFtì 
equiangolo ad un altro dato IHK. (fig. 8S.) 

Prolungflio uno (le'Iati /r? dall'una e dall'attr* parie in .V, f.^ 
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«"faccia al centro C ilei daln cercliio l'angolo ACD uguale all'nii- 
golo IKL. ed appi-esso si faccia 1' angui u DCB uguale all'aliru 
esterno IHSl\ indi si unno ai punii A, D, B le langenii AG, 
DE, BF, le quali concorreranno c rormeranno uo Inangolo EFG 
tircoacnlto al cerchio ed cqaiangolo a -quello dolo. 

Che debba risultare un triangoli) circoscritto si vede congmn- 
pendo due qualunque dei ire punii A. lì. D. per cspnipio. B. D\ 
rieseono in falli (;li anpuli BDE. DBE minori iki reni CDE. CBIÌ 
falli dalle laiigcnli eoi inggio, e pero quelle innscnli concorronii 
insieme (72). PcreliÈ poi tanto gli angoli ild lrianp:olo BCD. iiuanlo 
quelli (Ifll'allio BEO sono uguali a due rem (Tdi: «li angoli ilul 
quadnlaleio CBLD uguagliano quailro rclli, t-d emendo i dni; 
CDE. CBE reni, saranno gli altri due ECO. BEO uguali a due 
retti. 0 perù uguali ai due angoli ÌH}S, UtK: ma l'angolo BOD 
Tu fatto uguolc od ìtììS; dunque l'altro BEO ^ •a^SBlì^vA IHK\ 
Siiuilnicntc csséndo gli angoli ACD-ti 4GB ùgKafi if due retti* 
iiguaglicriinno gli nlin due 7A£, /Etf; JuDqae eESBndq; folto -./^£!0 
uguale ad Iì\L, è I altro AGD ugnale ad IKH, c però ancont il 
terzo AEB uguogUa l'altro HÌK; dunque il irìnngolo EFG cir- 
l'oscritio al dato cerchio si è fitta equiangolo dato triangolo 
IHK- C. D. F.. : . ^ ^ . - 

177. PROPOSIZIONB'IV. PROBLEMA. ' 

/n un dato triangolo EF6 %»scrìvtrt un cercAioABD. (fig. 89.) 

Si dividano per mezzo gli angoli FEG, FGE colle rette EG, 
GC Goncorrenil in C, e da esso punto Cai tirino le perpendicolari 
CA, CB, CD sopra i tre laii di euo irìaugolo.. 

Saranno queste pcrpendicolarì tutte e tre uguali, perchè ne' 
triangoli ÒDE, CEB essendo gli angoli DEC, BEO uguali, ed an- 
coro i retti CDE, CBE ed il lato EC Qomune, ancora gli altri 
lati C5, CD sono uguali (G9); e cosi ancora ne' triangoli CDG, 
CAG si proverà CD uguale a CA. Pertanto col centro C c eoo 
l'intervallo CA ileseriilo un l'ereliio, passerà pei punii A, B, /), 
c saià loeealo ilai luti lii (]ncsiu triangulo FEG, i quali sono ad 
ongoli reni a eiaselicduno de' raggi CA, CB. CD (liG); e però 
earà inscritto dello circolo nel dato triangolo; C. D. P. ' 

178. PR0P08!ZI0^E V. PROBLEMA. 

.Ad un itafa triangolo ABD cireeterieere un circofo. (vio. 90.) 

Si laglioo per meno due tati AB, BD m E, F, a » alzino 
od cjsi le perpendicolari EC, FC concorronli in C, e congiunto il 
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punto C con lutti e ire gli angoli À, B, D, il cer«Iiio Acserliio 
per quttunque de'n^gi C^, Cfi, CD, i quali saranno uguali, sarà 
cinnscciiio al dato iriuiBolo. 

Essendo nfpilJe ad EB ed I-C comune a'iiiingnli ÀEC, 
BEC, c gli angoli di qa> e dì là della rena CE ugnali, jicrdiÈ 
reni, la base CA sarà uguale « CB\ c similmente nc'irinngoli BFC. 
DFC. per essere intorno ad angoli retti i Iati BF, FC,. DF, FC 
uguali, CB sarà uguale a CD dunque il ceielit» pasaa per 
tulli gli angoli A, B, B, c però è oircoscrìlio al dMo triangolo 
ADB; C. D. F. 

179. PRCWOSIZfONE VI. PROBLEMA. 

Jn un àtito cerehia irueriven un quadrata AEBD. (ne. 91.) 

Si tirino pel centro C due diònctrì j/S, JDE, che od angoli retti 
si leghino in esso oeairo, « « coi^tongano le retie AE, AD, SE, 
BD; dico die il quatlrìlìneo AEBD sarà il quadrato inscrìtto nel 
ila lo cercliio. 

In fatti di tulli Ì triongoli dCE, ACD, £CE, BCD tulli i 
lali intorno agli angoli retti sono uguali; c perù k Ijasi loro AE, 
AD, BE, BD parimenle si uguagliano (48), e gli angoli AE0, 
ÈBD, BDA, DAE essendo nc'eciiiicirciili, fono rudi (161)7 duB- 
4110 il ftliadrilatero AElìD i il quadralo (29); C. D. F. 

180. PROPOSIZIONE VII. PROBLEMA. 

Al dato cerchio AEBD circoicrìvere un quadrtìo. (eig. 92.) 

Tirati, come nella precedente, i diametri AB, DE, ohe nel 
centro C ai s^hino ad angolo retto, si tirino pei (KiDti ^, B le 
pardl^ al dtuieiro e pea poni £ 1« pinilele al diame- 
tro AS; rùulterà il ^drilatero FIBG, che larli il quadralo cercalo. 

' Qu^e pmll^ ai diainefrì tiranno pure a'tcrmini deMiametri 
medesimi angolo ivtio (73), <^ però saranno tangenti (146); e lutti 
i Iati G/f, MI, tF, FG saraooo' u^li ni diametro del «erchio, 
c quindi t^juali tra loro; gli angoli' pire B,. l,.F, ìatìà oop- 
ven^a esae laageaci,, ^aMBo reui, peacb& ni pantldt^tviAilio 
fABG l'imiDl» fi Hguiillt r^vtubt FJe, (A'^renut rHi(^to>' 
nipiaglia] l'angplo nfUfiit» GBC^ «fm: pare* A ami s-cosV nel pa- 
rdteloaraifBia..,^Ji;a7.BÌmartnn»-^-allM. aBgoBM ' esaan'iuti; 
doni)uef£|Efi&mii4UèM»eiiicoMriilo4deUDaatcyo{ G. D;P. 

tSl. Coaitlarlo. tfiiadtM» sinuUiilRr ali oerghto uMpra 
dogpiio del quadralo ìMmfio, e qMnio è poi di^Mo dd quadrato 
del nggio. 
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182. PROPOSIZIONE Vi». PROBLEMA. . 
Ili un datò gmib-ato FGUI insa-hcrc tm cerchia, (cio. 9i.) 
Dividansi. per meuo i laii nei |iuaii E, lì, D, e coniiu- 
cansi le, relie AB, ED, clic si seglierunno in C. 

Quale garanna [nrallelc o' dui li leiì, congiungctida i [ermìni 
dì lince parallele ed ugnali (87); però urne le rette CA, CE, CB, 
CD ugoaBKMdo h meli de' laiì ^ esso quadrato, laraono uguaK 
fra loro. Se dunque col centro C e con uno di qoesti raggi C.4 
descrivasi un cerchio, passerù per gli altri pumi E, B, D, c rimari-A 
iticcaio (Ur Ioli di esso quadralo, essendo qualunque angolo CAI. 
CEH, Kiìc. retto come uguale all'angolo /f ovvero C opposto nel 
liorallclogrammo ABHl, DEHG, ecc. (88). Dun(|uc dello cirwtk. 
l'Lcscc inscriito nel daio quniirnio; C. D. F. 

185. PROPOSIZIONE IX. PROBLEMA. 
Ad un dato ^iintlrnio ' AEBD circotceivere vn Circhio. (iiG. 

Si tirino ic diagonali AB, DE concorrenti in C. 

PerchÈ qualunque triangolo AES, EBD, BDA, VAE è iso- 
scele per l' nguigliania de'faii del ijuadralo, uitii gli angoli oonjc 
BAEi EBA fibno tignali tra loro e cono lentTreiti ; essendo retto 
r angolo AEBi « -gli altri due ogutl! ad un altro ttiXa (78); duic- 
que tutti gli adeóli eeniìrètti CAE^ CSA, CÉB^ CÈE, GBD^ CDB, 
CDA, CAB essendo uguali, le rcllc CA, EC, CB, CD pure tono 
uguali; e perS fallo eeniro (7, con l'InlerTallo hA descritto un 
cerchio., passerà per tulli gli aliri punti E^ B, D; e »rà quello 
che si cercavi; C. D. F. 

184. PROPOSIZIONE X. PROBLEMA. 
Costniire il triangolo isoscele ABE, i cui angoli alla baie AEB, 
ABE sieiiu ciascuno il doppio dclt'anijolo alla cima BAE. (ne. 9ó.) 
Dividasi una rena AB in /> in maniera clic il rcllangolo .-/fi// 
equivalga al quadralo (1 10), e col l'aggio descrii lo un cir- 
ealo BEF, ei adatti dal punlo B .alla circonferenza una retta BF_ 
Inguaio tìì'AJ} e si pon^unga AE, sarà H laangolo ABE il ricercato- 
Che esto aa isoscele è nniiiresio per l' iigtiagliuiia dai raggi. 
CongiltDia poi Ja retta ED, « - circoscrìtto un cerchio id tiiangolo 
ADE, aarh la BE tuij;etUe « per essere il di lei quadrato , «nji? 
quello di Affi equitaleme al reuangdo A^D (169); e però i'vx- 
gola DEB sari uguale all' angolo EAD (162); onde sggiunl« di 
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a c .li lù l' angolo 7)^./, fiirà raiigol. ./ZV; ...ni^Il.' j' ikiu 
; <li £.-fA DEA^ cioc all'ongolo caicnjo (7(1); ma ancora 

' ' ongolo ABE uguaglia l'nnguio AEB; (hini|uc gli angoli BOB, 
■^BE «ono uguali, e però il lato i>£. uguaglia il lato ££, cioè fl 
lato ADì dunque ancora l'angolii DEA uguaglia rangola EAD\ 
c' perù suri l'angolo AEB duplo den'aDgolo,£,^^; C. D: F. 

185. PROPOSIZIONE XI. PROBLEMA. 
In un dato cerchio iiiscrìvert un peiilagotio DFGHl eguilotero ed 
equiangoio. (ric. 94.) ■ _ ' 

Fallo un iriangalo ìioieelo JBE, di cui cìasciieduii angolo 
st^ra ]e base aia il doppio dell'aiigab A alla rima (i84), s'iaicriva 
nel cerchio it triangol» DGH equiangdo allo sieno ABE (I7S); 
poi divisi per mezzo ambi gliiingfK alla bate DGM e DHG colle 
linee CI IIF, si coajjìungano Ic reUc GF, FD,' DI, III. Kco ■ 
che qucsu) sarà un pentagono equilBleni g4 c({ojbpgolo imcrìuo 
nel ilalo circolo. 

Gli angoli alla base IIG di quel Uiangolo IfIfG equiangolo 
ad ^iii'csscndo il doppio dell'angolo GDII, divisi quelli per 
mezzo, ne riusciranoa tulli i cinque angoli DGI, IGH, GHF-, 
FHD, GDII uguali; e però gli arCh) sopra di cui cs» angoli ip' 
£Ì;(ono saranno uguali jlSG); e pcrjì ancora le rette a detti ordii 
sotioiese DI, Iff,- HG, GP, FD sono, uguali; tìnde questo, pen- 
tagono è equilatero. Essendo poi l'ari» Dì uguale a FG, ag^nto 
di comune l'arco IHG, sarà l'arco DIBG uguale all'arco IHGF; 
c però l'aogolo DFG b tiguala all' angolo FDI.(ISJ), e cosi iegli 
, alili; dunque esso pemagooo è anoora ei^taagt^o; C. D. F. 

'isi PROPOSIZIONE XH. PR^MLEMA. 
Ad mt doto cerchio IPH eirctuariten un pmtagano ABEKIt 
tquihtero ed- equiangolo, (m. 95.) 

S'inscriva nel cercliio il pentagono IDFGH per i'anfecetfenfe, e 
centro C condoni a qualunque angolo I raggi CI, CD, CF, ecc., 
ai lirino ai raedesimi le pei'pendicolari AB, BE, EK, KL, LA cbe 
'aaranno tangenti del circolo. Dico essere il poligono (*) da esse cora- 
pK80 un pentagono equilatero ed equiangolo circoscritlo al ccrdiio. 

Priffiicromenic c a niosirarai come il poligono aia cquUjiiero. 
Ora Al, AH sono eguali perché tangc.nli (167), e per la «essa 

[•) CUumil F>lq|eM qulmqu» i cui IMI nuillaci tiMMtiM ani 
luptificla pim, • dlctii MD pwfnMfo ta mwm « tuKl i lui die lo tMlarauiiK 
0km A'Àig. ecc. • ^ 
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n^gm-smo IB li BD, DE cil M. nix.; m dunque si provas 
scro^iòli^/ ed IB, BD <t Jg. mj^verreblw il pciàmclro Jc 
ptriDiinno a provani dhisD in dicci ^riì eguali, di &i ciascun 
hui iilibrnctiDtiilonc due, resterebbe concbiuso cR'csaa ò cquilalero. 
Cniivii nu [n rci5 provare t'eguVgìfanza di duo, Iriangoli 'cnme ^/ì*,^ 
fìlC, per la ([unic livrndosi pi liei medesimi gli aogoìi AW, BIG 
reni, c il iato IC comune, tiou resio più clie a provare eguali gif' 
«ngcii AÙI, BCl. Tali angoli saranno eguali se si drmosirerà clii^' 
sono le riel6 'rtrpli anRoli IfCI. DCl. i ([unii sono oRuali perdi? ' 

f|;iiali i iiianKili IK-I. I><-I i;lii' baiino luiii Ire i i:iu n'allei- 
liviiiiiciiln rjinnli. M;i i-scniio rpinli \ irhiiin.iii JlfC. -llC 
uMTi: .il! i^misk -.xA .11. ./( e» ni 11 ne . f uJi .nugoli .///C .//(" 
jrlli. c vorsnicnle 1(1 w>:l.i ilr 11(1. t- piT ulln simili; ilimoslr.i- 
iiiilie anelli! BCl iiiftii <h l>( I : ilmunii! .lono .ICI JÌCI eguali; 
iluiii|uc 1 1rian;'"li . !( I. In I. <' •\nmi\\ i l;iii 41, Bl sono cguulr 
l:ti siosso niBUiiiiuiiniiii [nin;i ckiiìiIi i (riarigoli BCD. ECb, e 
qnindi I loro laii Bl>, DE: rosi uni m {iiru : e dnnquL' provnln 
i-quilaiero il pentagono. Ma per 1 eguaglianza pruviiia ilei iri^n^nli 
.4nC. Aie nsulla CAI meli dell'angolo LAB. i- pn- un» ^niil 
111(1111111' luì inei[i ili ABE\ diiniiue csBemki CU i'-u:dc a ^-7.7. 
[in- rallini ,^;ii:igliii;iy.a de' InangoU -C^/, CBÌ, è l'angolo /. ^/^ 
csii;ili ;li1 //</;. l/i siissa dipiosimiione npi'fuia nplle altre parti 
dil |ii nl:igi>n(i comiLiii' eh wso- à ancora equiangolo- C. D. D. 

187. Corùllano. ^ellu Etc^ maniera iguulunijiic figuro cqutlo' 
icro ed equiangola !ia mscrilia nel cercliio, tirale da quabivogli.-i 
angoljji'lc luigenli , » provcrli essere similmente la figura circr>- 
KCniin equilatera ed equiangola. 

t88. PROPQSlZiO:^ XIU. PROBLEMA. 

/il II» dalo peiitijgoiio ei/iiilatero cit eqntangolo ABEKL iiisr;i"fi-e 

mi aicoto. (rn:. 

eiascliedun lato lu periinidmolim C/f, CI, LD, CI-. CI,, .jut'^ii- 
(aninno uguali: e perù -deaeri! to il ccrebio con uno de raggi C^f. 
Iiassera per lum i punii fljl,^, F, G, e sarà toccato datijau 
del dolo pentagono cuc wiiSfaeroÉDdieo lan cs» roggi, onde,^ 
sarà inscritto. jk^JjiR 

tid dmuMjruieno^JW^CQp^^^imiminenie vaoI^ pEovare 
che witc le Tciie ,rfi7»(^£;^^&C'wlido«e M puluB C agli 
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tigoli ilei pcriiagono rìiiscoiio i?gui.li c dividono gl! angoli per mcià> 
•i cocisiati'iiio ì Iriniigolì jiCB^ lìCE, ECK, cec: il pi'ìmo di essi 
à isoscele, perchè gli angoli CAB^ CBÀ ìCmo per coslruzione eguali 
come mriii degli Dhgoli eguali dd poligono, dunque AC è eguale 
a CB. I Irinngoli ACB, BCE inionio agli angoli eguali CAB, CBE 
tionno i \&<\,AC, BC i AB, Adeguali, duni|uc anche le basi CB 
CE sono Cf usii ; onde anclic il triangolo BCE i: isOicctp, e l'nn- 
Solo CEÌi sìirà 1(1 nielà di BEK, perchè "dcv' essere eguale a CBE, 
ehc È la inclii di ABE. Passando ai Irinngoli iìCE, ECK in cui 
sono eguali gli angoli CBE, CEK e i laii CB, CE, BE, EK^ colla 
medesima dimosiraiionc sì proverà ihu CK uguaglia CE o divide 
{irr mela l'angolo EKL; così ECguitando in giro a coiuidcFare due 
■riangnli contigui, si proverà quanto si ^ asscriio. Ciò fatlo, A di- 
inosir^inn ]ioi siiliiio ojiuali lune le perjieiidicolari UC, Ci, CD, ecc.; 
li^ijln ifi filili (nrisi(ierarc due triangoli come AlIC, ACI : qucsii ' 
lianno.-/6-i (iiiiiine, ^li angoli /Wr, /^C eguali, c sono rettangoli ; 
iliiniiiic sono cgnoli, dunque IIC È cgnalo fld IC. [.o stesso ragiona- 
nienio replicalo sui triangoli CIB, CBD prova iC eguale a CD. e 
vf3Ù tulio in giro quelle pcrpondieolari si provano eguali; C. D. D. 

189. Cora\laì\o. Cosi in (fualunque ligura ci|uilatera ed equian- 
gola , divisi per mezzo due angoli prossimi , c dal concorso dellu 
linee divìdenti coitdoltc le perpendicolari u' lati , qucsle riescona 
uguali, e condolle agli altri angoli dallo stesso concoiso altre' rette, 
sono tutte uguali e dividono per mezzo glì altri.angoli, come si h 
pivi-ala in questa pentagono , onde al medesimo modo gli « può , 
inseriverp ua eercUìo. 

190. PROPOSIZIONB XIV. PROBLEMA.' 
latòrno al dato ptutogono equilatero equiaiiifolo IlIGFO ci'i-- 

eosarivere tui cerehio, (ne. OS.) 

Segati per meno due angoli prossimi colle rette IC, IW con- 
uirrcnii ili C, le lince condolle dal punto C a lutti gli altri angoli 
saranno uguali (189); dunque col rauto CI descritto il ccreliio^ 
passeri) per lutti i detti angoli , c sarti cirCoserìlto al dato penta- 
gono; C. D. F. ■ . 

191. Corollario. Nella stessa maniera polrìi ci reoscriversi un cer- 
chio a qualunque altra Ogura eqùilaiera ed equiangola. 

193. PROPOSIZIONE XV. PROBLEMA, 
/il un dolo • cerchio AEF inierivert .un etogono' equilatera ed 

tquiangolo. (ne. 96.) 
Con<V>iio un diamciro AD pel centro C, si applichino nel cer- 
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ehio due rctie ilt qua e ili Vn ilal |iiirno A uguali al migio AC, fjual' 
siano AB, AG, c coiiKiunie ol cenlro le rene BC, GC, si prolun- 
(iliirin alla pcrirerin in F, E; indi liraie le rene BE, ED, GF, FD, 
Fimarrà iiiseriilo nel cereliio un esagono eqiiilaieio ed C[|uiangolo. 

Essendo i triangoli JBC, AGC e([uilaleri, ciaseuoo degli on- 
ijoli ili essi ACG ed ACB iwì» iin terzo di due retti ; però an- 
cora BCS, clA coiv gli aljri due coinpiscc due retti, sarà un altro 
lerao di ilue rellt; e p«rì saranno uf^ali i dctlj Ire angoli e gli 
eppmti alla loro ciraa ECD, DCF, FCG ; onde lulti j-lì arclii op- 
posti a Jciii angoli e he rene ad essi sollolcae sono uguali (149, 
dunijuc JBEDFG it un esagono equjiaicro ed ancora equiangolo, 
perclit gli angoli GAÌJ, -4B£, BED, ecc. iosislono n quaihv -di 
il^icgii ardii uguali. 

193. PROPOSIZIONE Xl'I. PROBLEMA. 

h un doto arehio ABH rfctcriUcra un ^uindMagonn equilaltro 
ed equiangàto. (ric. 97.) 

Imcrit^est nn -pHilagona jtlHGF mÌ dato cerchio (I8j), ed 
oneora un triaogalo ADE equiangolo od un altro equiliUero (17ri), 
che sarà esso nneom eqniintern, il quale alibia uno de'suoi \crlÌLÌ 
comune eon uno di quelli dell' inscritto peiilagono. DL-lle ii^indid 
pani della circonferenza ne conisrrii cinque l'arco AE, e ire ■fiili; 
t'arco AF, c nel residuo FE vi saranno dile di dette parti quinte, 
.decime; ondo divisa FE per mezzo in Ar(160), saranno EK e KF 
parli qginifdeeìme;- ed applicando inumo alla arporiferenza le lineo 
FCltq, uguali- a ciagebcduna Mie curde EK, KF, sarli compiuto il. 
quindecagono cquihtero equiangoli}, insbtcndo qualunque on- ■ 
gaio FKE di esso sopro Ire^ di qndle quinicdecimc parti. 

104. Alle ligure equilatere ed equiangole si db il' nome di poA* 
goni regolari. 

19S. Seolio. Dalle cose che si sono diroosinilc qui sopra è facili!' 
-.ricavare che , dato un. poligona regolare inscrìilo o circoscrìtto al 
circolo, si potrà inscrivere o circoscrìvere al cerchio Steno on po- 
ligono regolare di un doppio numero 'di lati^ e qiHiidi trvendo noi 
insegnalo ad inscrivere e circoscrivere il quadrato , il pentagono , 
l'esagono, il quindecagono, potremo anche inscrivere o dtcoscrif 
vere queste serio di poligoni regolari di lati: 
-i, S, 52, ecc. 
:ì, io, 20, 40, ecc. 
G, 12, ii, 48, cee. 
Ii3» 31J, CO, 120, ecc. 
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■ I^IBRO 'QUIETO., 

DELIE PROPOBZIlNl E tORO APPLICAZIONE KELlf FlGtltE PIANE. 



(h ([uelle unilè la qiianiilfi equivaleva, ^vnnini nlloni os 
sopra l'applicazione allo quaniiià gcoinoinelie ili quelle 



r.ip. XII. !„■ quan 

:'^pnn,.'\ailci che i 



II quiuiiii GDiiiiuuB «cali aiiiiaiatrn luD iliciiiiaue m pani. <|uidiuiii]ì» g:u- 
dicaqdo idei miggigM, del minare, del grindc e del plecol* gli In qulelie iniiila 
li lalliutcadciie l'idei di na npporlo. AdeHU hltcgni'eiptr eoDCcpira agni 11- 

■apErBrìe un ■gingilo di unte oiiiri lupFiGdilij oRdi «alida un •gftrgali di 
tinu uuili tolidi; e |i(rclb loilticì cl« il mlelli» intiilendu fu quolo iJro, 
f^cciM qui pmeolire igli iiHefi (eaji ittt aiu lurbi l'urJiu:) <[nùnii in sr^uiio 
è dello il ptiucipis' dei hbro <X. Coii hod urirti più il irovare qui J..pD nn-sie 
in proiiofilone Ig linee colle t.iimlìcio o coi «olili, [i-ithi H rsppnrlo Ji Ijues 

luno beniiiiino due uumeci hUmi c^nt e;.-u.i!i Tr.i l.,r'>. Ili 'i ll 3iick.> ,-:i.i::„, 

per ispeiCcic Quetii lareblis ie-.utJi te s' inicndei^e ilill>: quintili concrcii-; 

dolio dei nuRieii itiroiil ;i t1Df{ie poi ni'nlilineate uni di<erti anili foncrcio, 
ebe i II supcilìcìila uel primo «io, s li lolìdi nrt leeouds. lìi qiittlo paolo 
'redeii li GeiHuetria prende» no nnnto iipeU>i ill'idei delle quiuliit soutinDi li 
ooiiie on qaiU* dtlU dilertlc ■'iDlrodBCHio i niiineti a le operitionl tal Eamtri, 
a qaiudl pah preraitttii come li icien» d<i noineri a pia In generale l'aaillil ila 
dtlliuta » caniKiiiiI tua pLii«nliiiiini Tani Illa ulema il'lln cilcuiioaa. 

2U- 
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«eni'nvcr conoscono iear\pt Jvlle proponfoni, io ne. rmnmei*- 
KTÒ qui i print-ijij, e ncT bp^uìio di qunio libro ne (ilmoslrcnV 
gcorocirìtnmcnic quelle prDprkili ehc ■ noi faraano di bisogno; it 
rosi lo sluitio (Iella gPonMìrìn sarà reso ìadipcndcnle ih quello 
dell'algebra, onde una si possa sempre intendere aenin l'ahra. 

DEri.fìzio.vr. 

198. I. Reppoiio o nyion Rionicirira ili Jue qiiannià [iiaiio rì-j- 
numeri, lìilte, sii|icilkii% ociv) i: il 01111111111 tu die si fj Ira di Ioni 
per sapere quante volle uii» cuniitniu o è eonlenuia dsH'uiira. 

199. 11. La misiiru dì [|iio.-[a rappoMo è ì[ ouroeni die cs{i'tiiui- 
queste voke meilnìme. 

iOO. III. La pri.nu d^'lli: due iiuboiìiì clic ^'i cnnrroniniio oliiu- 
masì anleccdnite; lii SLToiida, cmneynerCe. 

si forma una prùfioi z^oiie, e sì dice .4 aia a B, come C si» a />. 
La proporùon'e s'indico eoo segni in questa giUu: A : B :iC -.^D. 

202. V. Anebe -con (re quanli^i A, B, C_ sì puA fare una pro- 
porzione allorcliò la ragione 0 il rapporto della prima alla sccond.i 
ù lo MPsfo che quello drila medesima seeond* alla twi». 

303. VL Delle ire grandezze proporzionali, la seconda cliìaina^i 
iiudin }ii ni>or:iuiinle Ira lu prima c la lena, e qncsla terxa è deiu 
(erro ))ro;iorrroiia/< alle due prime. 

Kìi. VII. Quando si hanno quattro grandezze proporzionali, l'ut- 
iJiiia è quarta proporaionalc alle tre altre. 

ÌQS, VUL Si dica elie le grandezze sono canlinuamtiUe propor- 
:htiaH 0 tn proporiiow eoutiiiiio aliorcliè ia prima sia alla so' 
condì, come h seconda alla terza, cumc questa qui alla quarta, 
come la quarta ad una quinta, eee. 

206. IX. AlloreliÈ abbiamo una serie di grandezze con 1 In usi ne mn 
pruporiìunali, lii r.ifiioni! di'll;i priinii all.i li'r/.a diwsi diipìiiatu ili 
^iicll.'i^ dclln prin.ii allii si'curi^iii; cpi,-ll,-i drll;i^ ;illj innirl^. 

307. Riesce più eliiiiro iiominarc \i ragione dnplicaUi quella iki 
quadrali, e la triplicala quella dei cubi, come si vedrà dagli csetiijij. 

208. X. Delle quaniiià proporzionali dicouM omologhi f,\\ anre- 
eedenti ira loro, ed i eouscgucnii pure ira loro paragotiuii. 

309. XL Si dice una proporzione eomiioila di più proponioni 
quando le qiianiiiì di queste moliiplicaic insieme fanno \e queniìii 
di quella. 
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ÌU). XII. Fl^iirc rcliilinec simili si dicono quelle in CUÌ cia- 
scun 3ii};oli> dell'uno eijuHglia quello clic jjli eoriispoadc aell'allRi. 
K rlic J'iiKortiD agli nngoli eguali lianno 1 lati proporaiouli. 

ili. XIII. Dicori';! ifciproche quL-llc figure In cui un Udo del- 
Vtinn ^iÌD uJ uno ilfU' alira, corno ui'i lato di questa seconda ad 
un Ima di quella prinm. 

212. XIV. Una mia JB si diri segalo Kcondo f tst. ema e 
media ragione in £7 se sia luna alla pane maggiore, come questa 
pvne alla rìnuntiilt:; cioù'./£ : BC :: BC : CJ. (fig. 98.) 

213. XV. L'affciradi qualsi>''>3tia Efgura è la perpcndicolate 
coniloiia dalla cima alla liasi».- 

issiom. 

ì^^. I. Le grandeuo che heaoo la ìUeea ragione ad una sola 
G medesima grondem o a grandeixc eguali sono eguali Ira toro. 

215. II. Le grandezze eguali hanno una stessa ragione aii una 
sola e medesima grandezza. 

216. III. Le grandezze alle quali una sola e meilcdma gronilt-zza 
ha una slessa ragione sono eguali. 

217. IV. Se paregonianio due gninoezze ad una iena, ne s.Bra 
maggiore quella elie vi avrà un niajKinr rnpj>ono. e invcrsamenie. 

218. V. Le mgiaiii ugiian un unii ruvinne o n 
eguali snranno eguuli ira iiirii. 

' 219. VI. Quando in due prouoizioni ire termini di una sono 
rgualì ai in: omologlii di un ai 
prima 6 uguale al quarto lenii 

220. VII. Se due ragioni si niulliplicaco Ira toro (ci& che si fa 
muliiplicando nniecedcntc per anieeedenie. consegncnic per coii':i!- 
gucnie) per avere una ragione oumpnsia m csm due. e se tiui: 
altre ragioni eguali a quelle pnmc si moUipNcano panmenie ira bri) 
per averne una seconda ragione eomno^ia- le une ragioni compasic 
saranno anche uguali ira di laro. 

221. Vili. Due giandene hanno Ira loro In Messa ragione clic 
le loro meli, i loro leni, ì loro quarti, ecc., come pure i loi-n 
doppj, i loro tripli, i quadrupli, ecc.; ed in generale t loro mul- 
tipli ad i loro lubnuiltipli. 

QuinA i che se i lerminr dì una ragbne a moltii^cana o 
dividono con una stessa quaniiiii, la ragione non cangia valore. 

223. Premetto ora la s|iÌegii>:Ìoiie di ideuni segni dei quali faromo 
uso ]ier al>Lrtvlare i ili-fii-i -0(11-1 I,; pio porzioni. 

+ É segno (l'oggregj/iiiiK'; si prtmuir/.ia più, csi scrive.^ + ft 
|:cr si^nifleare la scitima dulie iliie quaniiià B. 
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jicr' siiiiùlicnip h ililforrain 'li lli' iliic ijiianliià A, B. 

UT). > Si^nilica l'vsfi'i' mnggiuic, C si pronimlia moqijian. 
Cosi A '^ B vuol (lirft die A supcrn S. 

< Sigiiilica l'essLT minore, osi pronuniia mijiorp. CosT^ < lì 
vuol (lire clic A 6 minore ili B. 

= SigniRcB eguaglianza, c si fnmnm.tgwaie. Così A = Il 
\nol (lire che A rgoaglrn S ('). 

X É fcgrirt (ii molli]ilica?.i»nc. Cosi A X B sigi.ifica dii- 
^ lUlihi' iiinlii|)lÌCTr;i jicr //. 

iiii. l'IlOt'dSI/.lDMv l>m\K, TKORKMA. 
/ li ùwjoli ACD, BCD ^ i (Kijyif^L'.VK,, ADCQ, BDCP. r/»' A^kiih. 
/h iJifdtsfiim al!e::B, sono /rii ^iro come /t /oro (ni.. '11'). 

I. " Siiiiio k' Imi i?A DA (-(miiiiuism Jjili mi luro, ;iljlii;iiio 
l'ioi uno misura comiiiic, 1j iiii;iIo prcin per uiiiiù le iiiisuii csui- 
lamciiiu; AV sia, per eic[ii|iio, no i!i quelle misure, e SU ilue. 
Si ovfù inlanio BD : DA :: 2 : 5. Divisa la DA nelle sue ire 
[tarli, c la BD in due, siano i; i/, p quusiì punti di divisione, c 
sì congiungano le rcuc Cp, Cq, Ci; 

1 triangoli ACp, pCq, qCD, DCr, rCS saranno i;i|uivnlL'iiii 
ira loro (92). Oro ACÒ conlicne ire di quosii Irìangoll, menirL' BC/J 
ne contiene due; diini[uc BCD : DCA :: 2 : 5. Sia {218) due 
riigioiii i'!:iiali una i<<rzii c slessa ragione sono uguali ira loro; 
.lun(|iu BI'D : DCA :: BD : DA. ' 

iM^iuiiij lU'i |i^riilleli)grDinnii sarà anclie la st^sa, percliè 
sono (lop|ij (lei Irianyuli (221). 

, È facile poi vedere clic quel ragionamciiio clie abbiamo folio 
supponendo clic le basì £D, DA stessero ira loro come 2 : 5, si 
poireli1:c applicare a qualunque enso nel quale quelle medesime 
h:isi sii'iseio come due ipinlunquc numeri M.'!\'. 

II. ° So le basi AD, BD suno mconuueiisur^iliili C), si; eiuè 

tiatliiiJu olla fiTindctii dal loto pctiaidro e dei lot« taglili, vammo solonio 
ciiirioietc rc|iii|il>agu delle Ino lupetOcie. 

Pcribt due (Ttndcuc il*» ingoniiiieusunbìli, Don i fttA lolii l'ijti 
it\ loro ripiKiTln, auii qai il aoppatio chi ria'nmiti qafsio ruppoiio vi li^. ii- 
•lllurnilo ancori \» propotrionc (n 1 lri(D|"ll e le bill. In lai ciao prtb il np. 
jiojlo non è SD nainrfo Inltio o trillo, nn ha an talora rhc non (i pob (tltgalK 
FiiiiBintiJic, quiniuoqns li (I polli lyiicinice qiiin'u » inglr. ii pra|iriatlll 

biinio g'ò KUII drell CHDipj io a'gebri nei rtilicili irtriioiitli e aci Ingnillii, 
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non ffkic in milurn iim liil iioi^iiinr tli linea chp esalLamcntó le 
misuri ombcduc, i iriontìdli snno pur non ostarne in ragione delle 
loro basi. (riR. 100.) 

Impi-Tctoct^lii il iriangnio BCD s\\a, s'ù possibile, il triangolo 
ACD, iinrt già come SD sia ail AD, ma come qualunque altra 
iinra DE (maggiore di BD) sia od AD, 

Si divida DA in pani uguali, dne, quallro, olio, ecc. (52) , 
sinehì una di esse NA sia minore di BE. Si prenda DF multipla 
di NA qnanlo bnsin ]icr essere ajipena maggiore di DB, ed a 
chiaro pIic il pimio F cailrà ira B E, pcrcliÉ BF swa minore 

di A.\. e que>la lu i: di Bi:. 

Fraflsiilo I;. i:i!;ini:u ilei iriniigoli /TF : DCA è eguale a 
quella delle loro b.isi coiiinicnsurabili DF : DA; ma [a ragione 
SCD : DCA è per BuppoNzione egiualc a quella ED ; AD, c que- 
sta ragione è meggiwe di quelli (217) FD : DA; dunque enclic 
la ragione BCD : DCA sari maggiore della ragione FD : DA j 
ma FD ; 27.^. eguaglia la ragione di DCF : DCA; dunque la 
ragione BCD : DCA sarli maggiore della ragione DCF : DCA; 
dunque BCD (217) sarìi maggióre di DCF; il che è assurdo. Con 
lo sicsso ragionamento si potrebbe provare ehc Ìl triangolo BCD 
non può slare al triangolo riCD in una rasionc minore di quella 
di BD a DA; dunque BCD : ACD :; BD : DA; C. D. D. 

22b. Cesi si dimostrerà cbe i triangoli ABC, DEF falli sopra, 
^asi eguali jiB, A£ sono tra loro come le altezze CH, FI. (ne. 101,^ 
Sta SP perpeiidieohrc ad AB ed eguale a CH. Prendasi 
SQ~Vl,a coi^uiiguui AP, AQ. 

Essendo il triangolo ACB^APB, ed il triangolo AQB= PFE 
(92), la ragione di ACB : DFEsnri eguale a qudla di APB : JQB; 
ma (224) APB : AQB :: PB : QB ovvero :: 67/ : FI: dun- 
que ACB -.-DFE ;: CH ■ Fi; C. D. D. 

22G. Corollario. Queslii stesso raiijiono nvr;! luogo nei paralle- 
logr.immiel]tlinmin libisi ei;,nli, |i,t.;Ilù sunofs^i •S'i^ì ''''' '".'"^"li. 

227. l'UOPOSlZlOM': II, TEOlllCMA. 
Se i paratUlogrammi ABCD, EBfiF sono er/uÌMfe>i(i ed Uaniio 

UH angolo ABC = GBE, aaranno i luti ili cui reciprocamnite 

pjvporzioitatt, cioè AB : BC :: EB : BC. 

E invargamtntt, te tntoniu 05)1 angoli eguali tono i lati rt- 

eiprocamttile proporiioaati, etti parallelogrammi laronno ffliii- 

valenti, (ne. 102.) 
Posili il lato BG per diritto àil ^B, sarti pure ES per liU 
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TÌKo 0 BC, e iiriiluiiple le rcllc FG, DC conveniCnli iti tf, iai-& 
(iure CBGII na jiarailclogrammo; e (lereliò ABCD = lì£FG, 
SBrà {2IE»} ABCD : CBGJf :: B£FG : CBGU; ma la primo ra^ 
gione i quella di ^il : e Ir seconda è quella di - BC{tì\y, 
dunque (2IS) AB : BG V. EB : BC; c qtialunquc volta ci» siu, 
sarà ancora ^SCtf : CBGH :: JJ^FG : CBGU; duraiiic (214) 
sarJi ^JC2J = BEFG; C, D, D. 

538. PROPOSIZIONE 111. TKORKMA. 
-Ve quaUi o rcUc Uncc sono prop'ir:ì<>iiali A ; B :; C : D, il rcl- 
liiiifiolo A . D (') compreso dall'eslrcme equicah ni rettaagala 
B .' C iMlc medie; t im ersamente, *e due rellatigoH A . D, K . C 
sono etiuÌcnlei>li,sai iiiiiw]ìri)j)or:ìonali f loro Mi reciprocafnente 
presi ,\ : B :: C : D. (ni;. i(i7ì.) 

i hù n'Hiinu'lii .1 :'yì ::V.'.: ilu.i,]ini i irii.iii-oll sono riiiii- 
valciiii {ììly. e si> lali rciuiigoli i^ono L'quiialcJiii, i loro Ui ilol>- 
[loiio rssore rcci|)i'oiaiiicriic firoporiionalì (227); C. D. D. 

229. Corollario. Sv^te di qui clic Si Ire linee A, B, D saranno 
rinitinuamenle praiior^iaiiali, cioè A : B :: B : D, iJ trffangofu 
deirestreme A ■ D equìBarrà al quadrala della media B . B ; e 
invenamtate, «e di Ire Hate il rettan§oio dell'estreme equivale ai 
quadrato della media, ette tre linee tonano conttnuoment» prò- 
■ fmrtionati, 

m PROPOSIZIONE IV. TEOREMA. 

Se in un triangolo ACD ti eondum la rttla BE parallela ad ifA 
lato CD , eiia taglierà i lati AC, AD proporsioiialmeitte nei 
plinti B, E; sarà cioè AB : BC :: AE .ED : e inversanienic 
qualunque volta una linee BE segherà i lati \C, AD propnr- 
lionalmenU, sarà essa parnllela a CD. (ria. tD5.) 

Conducnnsi le rclle C£, Jìl), ed essendo i dtic Irinugoli (',11 ) 

CBE, BEO ira di loro cquivalcnii, si avrà (215) ./fif : BEC :: 

.IBE-.BED; ma la ragione /^fli": fi£6'è (224) eguale ad .^/i : lìV; 

o la ragione ABE i BED eguaglia quella di AE : ED; dunijui; 

1218) avrCinff : BC " AE : ED. Quanio all'inverso, essendo 

JB : BC :: ÀE : ED, sari anche AEB : BECx: AEB i ESD; ' 

dunque (216) BEC = EBD; o perù (93) BE, CDvtnss parallela 

<:. D. D. 

(*) Il TcUingalo tomprtw tt iat lui d'ora io aitnll lo iodicfainmii prr 
tfi tlm\ UH )irUU l'ano ucinlt dtlJMiro, pulni (mutuo ■□ [ftwai. 
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■ir-. 1 . <\n-olìa, w. U, <|ui scguc clic AC : AB :; Alf: AE, )wr. 
ciiò _ /C' ; .-IH :: : .-/ffi; \m AEC : AEB :: : AEB, 
f.i : AEB :: .^i- : dunque AC : AB :: AD : AE. 

■ìm. CmollaHo. Si anii ancln- ^/C: i JÌC :: .//) : In limi 

, /r : ;: AEC : BEC; im AEC : BEC :: .-tliD : EP.IK t-.l 
.^nn : EBD :: AJ> EI>- (lunquc (218) IC : BC :: AD : ED. 

ìjj, i'ROi'osizio.Nr: \- tf.orfjìa. 

Ab »(./ triangolo UAC A fUiUli- pi-r ,i,e:zo con la 

reità AD segante Onie BC in D , lai-niino t selcienti della 
base proporzioHali ai tati, eioà BD : DC :: AB : AC; e ìn- 
vermment» gaatmiiu» votta lia BD : DC *; AB : KC, ta retta 
che eongiungt l'aagolo \ eoi punio D, tùgiia per niczo fan- 
ijoìo BAC. (fio. ioti.) 

In AE prolungalo fi premili ^£=^6', t; congiungiinsi C, E. 
Sarà l'angolo E.— EVA (iC) \ BAC {7^) = B.-ID, e perciù 
CE, AD saraana porollelo; iltìnqui: SD -.'DC AB : AE=AC 
(230); inverHinenie, se itìa BD : DC :: AB : AC, tongiungnn^i 
i puDiì D, jf, e ratta la stessa costruzione, cioè presa AE=. AC, 
avremo BD'. DC AB : AS: quinJi CE (230) sarà piirallola 
0 DA, e però l'oogolo E — BAD, e l'Brgolo ECA = i*^^e; 
ma E=MCA; dunque BAV=:DAC; C. D. D. 

Sói. PROPOSIZIWiE VI. TEOREUA. 
Nei irìangoli equianifnli ABC, ADE i Ittti eh» uno intorno agli 
angoli eguali nono proporsionati, cioè sUt AB : AD :: AC : AE; 
ril i lati omologhi tono qati die som aottoposli ag(i angoli 
eguali, (ne 107.) 
Prendasi sopra AS la porte Ail= Jl>, ~i>\m AC \n jurle 
At = AE, c congiunta ite, i triangoli Ade, IDE [ivi'iulo ilut luii 
e l'iogolo compreso eguali, nrauno eguiili (45); uivnnno dunque 
l'angolo Aie = ADE; ma I' aogoltf ADE ■= ABC per ipotesi, 
quindi l'angolo Ade=ABCi dunque rfe, BC «iranno parallele; e 
per» ^) AB : Ad :: AC : At; ma Ad = AP, Ae = AE; 
ùuoipe AB : AD lì AC : AE; C. D. D. 

335. Corollario. QuÌDdi ai ha che i Irioagoli equiangoli sono 
egure SHniU (210) (*). 

0 Alaiuno daBoil* pw Sgara iìdìIì qualls the sona cquiuiiiila e cbs In- 
tHutaglI tùfaU €tnill ti"» i l>li propraiiauli (Sioj: b qiri •«HtnM, nona 
ftn ninno il q." Sii, cba aiu dcU* ceodiiioui ÌKiwk l'altra. AiKagii) ptrb 



' 230. PROPOSIZIONE MI. TEOREMA, 
Se quattro linee A, B, C, D sono propor::ioHttli, cioè se A : Kit 
C : D, etse lo tardmo ancora permutando od ollcraaniJo A : C 
B : D, ed invmèndo B : A :: D : C (ne. 103.) 

I.' Essendo ^ : Jt :: C : D, n ìm ^ . P = 'b , C (828); 
ma il rcllengolo B . C non muta scrìTeodo C . B m otoibio di 
B . C\ dunque A - D = C . B n ^vA (Ji8)--^ \CV.B : D. 

Essendo (838) B . C= A , D, vak B : A W D : C% 
C. D. D. . 

257. Corolturio. Avendo dimostrato (234) die nei triaiwoli Cj^£, 
E4D àha,AB : AH W AC : AE, lart altemaiido AB : AG :: 
AD : AE^ e infertendo v/i) : AB :: AE : AC-, AC : AB :: 
AE : AD. (FIO. 107.) , 

238. PROPOSIZIONE VIU. TEORE!WA. 
St le quattro linee AB, BC, AD, DE jono propòrziomli, si avrà 
amponendo AB + BC : BC :: AD ~h DE : DE; 
Bivideiido AB — BC : BC :: AD — DE : DE; 
„ j c .AB : AR + BC :: AD : AD + DE ; oveero 

Convertendo } . .. ; ad _ DE; 

ed ti, li„o Al) + lìC : Ali — ilC ;: AD -}- DE : AD — DE. 
(ne. UlS.) 

Ili falli dal [jiiniu A cunilucai)±>i due rette IndeGniic AP, AQ, 
cbe facciino un engoto qualunque JRAQ^ sopra il qtisic « pren- 
dano AB =AB, BC^aC, AD=iAD, DE=sDE, Bo=BC, 
De — DE, e eongiungansi le rette ce, BD, CE. , 

Essendo per ipoicai AB : BC :: AD : DE, EC è parallda 
o BD (250); cgualmtnic essendo BC=Bc, c De=DS, saii 
anelli; ce parallela a DB (332); dunque 

AC iivvero AB -+■ BC : BC :; AE ovvero AD -h DE : DE; 

Ac ovvero AB ~ BC i Bc ovvero BC :; 

Ae ovicro AD — DE : De ovvero DE; 

AB ; AC ovvero AB + :: AD : AE ovvero AD + 

^£ ; Ae ovvero ^5 — fiC :: AD : -^e ovvero AD — DE; 

AC ovvero AB -h SCt Ae onero .''J? — :: 

AE ovvero AD DE: At ovvero .rfZ» — /)£; Q. D, D. 

tIw qncili t (itgprlelk (idaiiii dd trìiii(!tli; |li tilri poligODi pMiona «iMre 
ngiriauiali c bdo ivrn i tilt pnponlgiull, t p«MDna ■>(» I liU proporiioiull 
e tMB nicr* tqaitDgnlI; ondc'ptrcht itano ilialU al eilgtiin in «il (inlicdBe le 
raudifioni. 
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339. CbroOmrìé. Se ai ha una letìc di quamiik proponioiuli . 
^ : SttC: D'.t E F'.tH : J It eoc^ ò fhcac dedurre dalle 
r^le s]H^ie in quesU propouiiooe, die la nmniB di lutii gli ame- 
cedenii stari ath eorama dì tuHi i eODtegiieDtì, eeiné do aoievedenic 

240. PROPOStZIONB IX. TEOREMI. 

Se quattro grondasi» df qualunque tptcie sono proporzionali Ira 
loro , torannó vert per ttte ful(« qtic/fe proprittd che iiiUa 
prictdente abbiamo dimostrate ptr le ragioni delle tinte, 

]m|)Crtioccl}i: »e 5i |jrt[iJuiiu ilcìlc lineo rcito, le ijuuli ubbiaiiu 
Ira loro lo ^tt'sso rapporiu o ruguia:: die lianiio li: grandtzzi: da 
paragonarsi, |iairaiiiio applicarviii le stesse caneliisioiii , poic-liò le 
loro ragioni sono anche le medesime ('). 

241. PROPOSIZIONE X. TEOREMA. 

Se i triangoli ABC, DEF hanno i lati proporzionali AB : OC 
DE,: EV, e BC : AC :: £F : FD, avranno ciascun angolo 
uguale al suo corrispondente, opjioslo ai tali omologhi, (fiu. lO'J.) 

Facciasi P angolo FfG = C/'^, e ì' ansilo £FG = BC^ ; e 
eooTeneiHlo le rette £G, f G in G, riuscirà l'angplD C=.S..^<;(81); 
dunque esceado equiangolo EGt' a Bj4C, saA GE i EF :: 
AB : BC (23i] :: DE : EF, quindi GE=DEi^ìfy. umUmenu 
smGF-.EF li AC: CB :: DF : EF, e peri, ancora GF=DFì 
essendo di piik il lalo EF comune ai inangoli EGF, ED^, questi 
hanuo tulli i lati uguali, peri sono aaoora equiangoli (.90); dunque 

1*) Quarto n(ioMm«u> t iDdIrtUo ■ poco umlnn'aie. Qiegli iato pilrl 
ndcr cfalin fuula pnpfiMooi dw iirk prtu ndu dal nppocUt una di od 
nmm (Mnllc, rht fitM> tcaiprt b sftMo, di ttiilaiufii miu jhoo laqBMtìli 
caiMitla d( sul lenna huiIIs. Aliar* lu iMIi oa il tiiUiM thnnntrì, • ddli 
toli uippnilii ptoporiinDiliià fra qmllra numiri ai |iiiA dcduica Ulto cii che i 
detto nelle due u1tim« propoiÌEto^i, cane ai t ralla nai Mpo XI dall' Algebri- 
Dspo >ier DpMilo ini imiiicri, dei liaOlUDiaati Bnali pouaao toriinl a rÌTe*Ura 
le qgiolilì (aDcrele, pcnbt, come il 1 detta, quella immeltona lempra ut» ciprtl- 
tlDDC lo Duoieil : t illora rbe (I ricaooicaaa IQ ntn qatlle praptiell cba prìaii 
mn tra pustibile rfi diaieineie. la quoto pmtfgio dil cotiento all'uualW, e 

pliciie. Lo meaie del prioilpionle ti li mttiai, o jiocD e poco, onda lurbhr 
Irupiio it Tulera da quello pnuiD (oglieH* o|DÌ appoggia Della rappRiMtttioui 

cagdatl dalli euioiione cippreienuta in 6gan, qgUM^) fff li DMgflot ptrit 

Eltm. d'Mij. ecc. " 31 
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Kjendo JXF equiangolo ad jÌBC, sucon EDF è allo slesso ASC 

equiangolo; C. D. D. 

242. PROPOSIZIONE XI. TEOREMA. 

St due IriangoU ABC, DEF iriloiiin ad nugoli A = D abbitino 
proporziomli i iali kB : AC :; ED : DF, laronno ancora gli 
altri angoli uguali, cioè B = E, ed nncara C — F, i ijuali 
suor) snHnpusfi a lati omologhi, {fig. HO, 111.) 

Si ponga liti .blu Ali la parlo AG = Di:, e la [larie A/f dvl 
iBlo facciasi — /Jf", congiunia la GII, sarh = EF, essendo 
iniornti agli angoli uguali A, D i Imi uguali; ma la Gif t parallein 
a BC(250). c perù gli angoli AGH = ABC, ed AHG = ACB; 
dunque il irianj^nlo JBC essendo equiangolo ad ÀG//. e questo 
ail ICDF, ?,cua i iriiini^oli AJÌCvi] FDF pure cquiaiiydli: C. D. D. 

l'Roi'OsiziOM': xn. '1'i;()iìem\, 

^el lìÌBiignln rcHaugolo BAC, se dall' a»ijolo relln A .ti rniirfitre 
la perptndi colare AD lopra Toppotìa fiate BC, laranao i Iriati- 
. gali ADB, CDA. $imiU tra di. loro ed a {utlo t( triangolo CAB. 

(FIG.-H2.) 

ImperoechÈ essendo l'angolo TmoADB = CAB, d'angolo .S 
comune a quesii [riangoli, ancora il rimanente DAB sarh Dgnalii 
al residua ACB; dunque sono ccjuiangoli i irìangolì ADB, CAB 
e CDA ; c però sono simili ; C. D. D. 

244. Corollario I' Quindi è manireslo che intonio agli angoli 
retti de'triaugali simili CDA, ADB saranno proporzionali i tati 
CD : DA :: AD : DB, 

2iS. Corollario 11? _ B per la EÌmilitudinB di ciofcuno di essi 
triangoli ron l' iniero CAB sarà pure BC : BA :: BA : SD, ed 
ancora £C : CA CA : CD. 

24fl. PROPOSIZIONE XIU. PBOBLBMA. 
Da una data retta linea AB tagliare una parie aliquota {per 
esempio una leria parte) Ab. (fig. 113.) 

Si Uri del punto A una retta indefinlia AC, in eul prt^sa 
«{ualunquc parie DA, si replicliì in essa sceoiiJo il uuiikto ik-lla 
lìcnominaiìonc che debbo avere la parto di AB (in questo caso tre 
volle, cioè AD, DE, £F); e congiunto il lemiitic F col puiiio B, 
si Uri ta retta DG paratleh e FB: sarà AG la lena parie di AB, 
come AD ùiAF, essendo .rfC : AB '.-.^AD i AF{ÌiZ\)\ C. D. F. 
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247. PROPOSIZIONE XIV. PROBLEMA. 

3"f gnr-e la data retili kB in F, G neir iilena pi opùi zìone in cti i 
sia divisa un nllra AC ne>(in(i D, E. (ric. 114.) 

Si congiungn la SC, o ali essa parallele sieno lirale le BF, EG; 
è iiwnifcsio che sari AF : FG :: AD : DE, ei AG : GB :; 
AE: jEC, ed f e : :: DE:EC, eAAF -.FBV. AD : BC^Sl). 
Duoque i divba AB \a G nell'utessa proportione in cqi AC 
era secala in A D. F. 

248. PROPOSIZIONE XV. PROBLEMA. 

jilh date iut rette Al), BC trovart la ttrza proporzionale BD. 
(ne. IIS.) 

Si pooffcBC perpeodicdlare ^AB^ e coDghiDla AG, li eom- 
pbca l'angolo retto ACD, CoDCorrendo la CD con \'AB prolungala 
in D, Bari BD la leru proporzionale dopo le due AB, BC (22i),* 
C D. F. 

249. PROPOSIZIONE XVI. PROBLEMA. 

DaU trt litue DE, EF, DG, trovare ia quarta jiroporzionale Gtt. 

(ne. Ite.) 

IneTinote in ff le rette DE, DG, si ponga EF in diritto sili 
DE, e cdngiuniA £G, ti tiri a questa dui punto F la parallela FJI 
s^Dle DG jHDlungala in ff. &irà Gif la quarta proporzionale ri- 
cercata, enendo pure DE : EF :: DG : GII (S3.1); G. D. F. ' 

250. PROPOSmONE'XVII. PROBLEMA. 

Date due rcUt AE, EB, lioDare la media proporzionale EF. 
(nG, 117.) 

Poste per diritto AE ed EB, e divìsa per mezzo tulla i'AB 
in C, (Icserivasi col roggio CA un semieireolo, c si alzi la pcrpcti- 
ilicolare EF segarne la oirconfereiir-T in F, sarà questa EF media 
proporzionale ira le daie AE, EB, [icrcliù congninte le reltc AF, BF, 
l'angolo jtfji e rt;uu i,iui;; «iintiue esseiiuu perpenoi colare 
alla base del iriongolo rciiangolo, sia AE : EF :: EF ; EB (244); 

a D. F. 

251. PROPOSIZIONE XVIII. TEOREMA. 

/ (rìangoli e^im'enli ABC, DBB, in cui fnn^ofoB in ambidut 
tia uguale, avranno i lati intorno al ditto angolt rteiprtcamenU 
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proporxtonaSi, cM AB' : BB :: ED : BC; e t'siwnaniente, n 
inforno ad un angolo ugtio/e ì foli di dot triangoli soiu^ r^i- 
procìii, saranno essi triangoli equivalenll. (ftc. IIS.) 

InipertioccliÈ posia in diriiio SD a BC, riesce pure BE per ti- 
rino a £j4, Clinic si ò provalo iie'pomllclonr.immi (227); e eongiuniit 
C/;,esaenioABC=J?BE, san ABC: CnK:: DBE : CBE 
dunque j^B : SE il BD ; BC , cssc^ndo qncslc proporzionali ai 
dc(ii)rIongoK(224); e invcrsintipnir, ^tAE: BEv.BD: BCinrh 
pure ABC : CBE :: BBE : CBR; e però (2U) ABC = DEE; 
C. D. D. 

2IÌ2. Cariillario. Quindo ancora l'angolo iJiJff non fosse uguale 
all' olirò AEC, ma però eon caso eompisse due reni, iso i l"ii sono 
reciprocarne me profAraioDili , Riescono pure equivalenti i iiiangoli; 
imperocché tswnAa AB : BB ;: BD : BC^ poglir dall' atlrn banda, 
la SF=.BB, c. congiunta rf, aarà pure^A : SE:: BF : BC: 
e permuUndo AB : SF :: BE : BC; dunque conRiunic le 
■ rene AE, FC sono parallele (2:51), eJ i iriiin^oli ACF. EFC sono 
oquivalenli; onde, ag^uDlo FCE, nci<:c ABC —EBE; ma Dfscndii 
BF=BD, aaiEBF=EBI); <]iw<i<u- AHC^EBD; c l'i^ic^so 
riuscir& ne' parallclogrommì clic inicrno ail angoli i quali iujiemc 
lacciBDo due reni, abbiano i lati rcciproclii, percliè essendo il dop- 
pio di delti irìangoli, essi pure saranno cquivaleuii. (ric. 119.) 

m PROPOSIZIONE XIX. PROBLEMA. 
So^ra unti dnto rcl/a Unta AB Ae^rixiert titi t elUViiieo ABHG t\- 
niile e timilmenle ;ioslo ad un altro dalo CDFE. (fig. 1211.) 

Si risolva il dato.rellilineo CDFE in Iriangoli CDF, CFE, 
e sopra la rena AS si raecia l' angolo ABH= CDF, e t' angolo 
BAJi — /JCf, indi l'angolo AMG facciasi = CiTÉ'.- e l'angolo 
JfAG = FCE, sarò il rettilineo ABHG simile al dato CDFE. 

I triangoli ABIT, CDF sarwno equiangoli; dunque itiiomo 
all'angolo B^D saranno proporzionali i lati AB : EH :: CD : DF; 
ed essendo V atigolo BIfA = DFC, ed ^//fi = CFE, sarà pure 
l'angolo BlIG^DFE. Di più es9endo i :: DF : FC. cJ 
JfA : HO :: FC : O;, si avrii(220) BII X AJ{ : HA X HG :: 
JIFXFC : FCX FE; e quindi (2ìl) B// : IIG :'. DF : FE; 
e similmente si proveranno gli altri angoli di questi poligoni ugnali, 
ed i leti elle li comprendono essere proporiionali ; dunque i due 
poligoni sono simili (itO); dunque sopra la dato reta ^£ si à 
Tatto un retli^nro simile' al daloi C D, F. 
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Scoli'j. Ld cnmliinazionc 'delle iluc proporzioni che abbiamo 
r.iiui in c|iicMa dìmosiraiionc , comlii nazione che dipende dni duu 
OE^ionii (220, à chiamala egualità ordinata; Koi la iadichc- 
remo con questo nome. 

23i. PROPOSIZION'E XX. TEOREMA. . - 
/ paralltbigVammi equiangoli ÀRCB, BCGP hanno fna loro fa 
ragioni eompoita dei laU, iioè di BC a CG, e di DC a CE.' 

Pongasi per diriuo DC CE, riiischri pure DC ]wr illriilo 
alla CG, pLTtliù i'nnaolo BC!) — ECG ; w.iipiasi [[ p 
graninio DCCIl. 

Avremo (iSi) ADCD : DCQJf :: BC : CG, e siniilmeiiiB 
DCGH : ECGF :; DC : CE; <l[ini|uc per l'cualiiìi ordinaiix 
ABCD X UGGII : DCGH X ECGF v. BC x 1>C : CG X CE, e ' 
dividendo la prima ragione [ler DCGIf ['ìil), ABCD : ECGF W 
BC X DC : CG X Cf, cioè i partiilelograrami in ragion composEa 
dei Ioli (209, 220); C. D. D. 

235. .PROPOSmOXB XXI. TEOREMA. 

Dm Iriangoli simiti stitnna fra loro in rar/ian duplicata dei lati , 
omologhi, o eia come i quadrali di qaeiti mèdeilmi tati. (fig. 122.) 

Sicno due -irlnn^nli simili ABC, DEF, c a due dei loro Imi 
omolojjlii BC, EF shi BG iena proporzionale (2 VS), c si congiun- ' 
f^3.G^. l'urclié BC a B.l svava comù EF ad ED, sarii pcrmulaii- 
do BC : EF:: BA : ED; ma BC : EF :; EF : BG , dumjue 
BA : ED ;: EF : BG; onde il iriongolo DEF=ABG (iiii); e 
perciò il triangolo ABC al iriaagolo DEFmrh come ABC ad ABG, 
cioè come BC a BG; ma BC a BG ha ragion duplicnia di quella 
che ha BC ad EF (907); duDf|uè ABC a DEF ha ragion diipli- 
cain di BC ad EF; C. 1). D. 

256. Ora la rj (giurie di BC: BGt quella stessa di (/ÌC/ : (£7''}- ('), 
pcrcliè in generali: ^n wuh) A : B :: B iC, dico elicè ^ ■€:: A- : il-. 
Infaiii se dtlla proporzione A : B II E i C, c '1\ ijucsl' altra idcri- 

{■) Qudlg nHHlD di strile» (BC)> la cimbixdl BC . BC, e£ A' In cinihio 
di A . J t fttso ilall'AIgebn. Per cipira pi>< beagcDine Ji rapinili iD^Tj' : [EF,' 
iit quella iitau delle luperflola del quidnli «nlli aui lui ac, BF, conaislio d[ 
(Diicipin qnl • legge» la Pnp. I del lib. tX. nam. AÌO, Kl, li qnels diptii- 
daoda laieriniBta dalla praporiiloni or ora dluDttnu Dal Itala, il «piti Moia 
dlIHcallà di <bi ha prcitl* Idaa cha bs A lepn timnaoitaU. 
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iìeaji : B " : S ti to una <^IÌlò ordinala, ahliàimn ; Ji^;: 
£ .JfiC.S,c divi todo la seconda ragione per fi (221) /P : B-;: 
A : C, come si enunoiaTa. Dunque nel nostro coso nvcmio 
ABC: DEFt: BC: BG, tBC:EFll EF:£S; poicliè flC: £G :: 
(50* : f^F}*, sart ABG: DEF :: {BCj* : cioè \ triangoli 

come i quadrali àà laiì omotoglii; C. D. D. 

257. Corollario. Se snranno dunque tre linee coniinuameote 
jirnporiioiiiili (20j), i-iiiin; BC, ÌJ'. BG, qualunqne triangolo fallo 
sniim la primn liC m\ \ì\i simili; Tiilo sopra la seconda EF saril 
tome la prima BC alla luna BG. 

■m. PROPOSIZIÓNE XXII. TEOREMA. ' 

; poligoni simiti ABCDE, FGHIK ti dividano in triangoli ABC, 
FGH Cd ACD, FHI ed ADE, FIK uguali di aiimiro ja-oporsio- 
mlì o' 1» Clic j imi poUgaai {") ed agli atlri ùmili triangoli; a 
ijiiulanque poligono all' nitro timile tta in ragion duplicata dei 
luti oiaologlù, u come i quadrali ili quettì lati. (ric. 123.) 

Dai venici A, F di due iingoli corrispoiulenii si spìectiino le 
rene n unii ^li alirl onguli, e clic cosi i due poligoni reslino dì- 
visi ii^ egiial immero di iriangoli, si vcdrA mani Cesia mcniu. 

ì uolsi ora dimostrare elie lutti i Irìangoli corrìspondenll ABC, 
FGII; ACD, FUI, cee. sono simili. Nei due primi è per ipolesi 
l'angolo B = G, ed i Imi pr<i|MiriÌonnli AB : BCwFG : GII; 
dimiiue(2i2) i due iriniigoli ABC, FGII sodo simili. -Passando ai 
secondi ACD, Fili, in ossi gli angoli ACD, FUI sOno eguali, 
pcrcliè ACD=BCD — BCA, ed FUI ■= GHl—GHF, mentre 
è BGD=r,m, e BCA = GlfF; la proporaionolilb poi del lati 
intorno a questi angoli pguali, cioè AC : CD ;; HF : HI, à con- 
cluderà per cgualiiii ordinua dalle due proporzioni AC : CB :: 
IIF : GH; CB : CD GH : HI, di cui la prima k data dai 
triangoli simili ABC, FGIf, c In sceonda dall' ipotesi dei poligoni 
simili; dunque anelic i iriungoli JCD, FHl sono «mili (242). 
Alio stessa modu si diinoslrerann» simili ì triangoli ADE, FIK^ 
e lutti i seguenti se ve ne fossero. 

ProToia la similiiudinc dì tutti queaii triangoli, avremo (2S6) 
ABC : FGffV. {BC)* : [GHf; ACD ; FHl {CDf : (HI)*; 
ADE: FlK:i{DE)* :(/JÌ)», ecc. Ora essendo per ipotesi BC: GH :: 

l'j Ciri DB in«aG>l« del pihno ptlIfMa al triugnloiiw c*nbpan^al( 
iti icesBdo psKgan», rsm* Il ptligi» prini il inondà. 
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CD : lIly.nE: ÌK .... sarà :.riclie (') (flO' : ifllf)^ : : (CD)^ (Hf) :: 
(ZJi^ : {/A")' ... c iiorciò JBC: FGIly.ACD : f/ri::.4DE: FiK.„ 

da cui (239) -^BC : FGII :: ^SC + ^CD + : 

FGH-¥Flll-¥FlK-k-.... o sin JBC-.FGfff. P0I.ABCDE: 
Pol.FGffIK, onde come un [rinngnlo nel primo )ii>h'gonD al tao 
umile nel secondo, cosi luito il primo poligono o lutto il leeoni 
do. Per essere |kiÌ jÌHC : FGH :: (^B)' C*'<^* (2HG), avremo 
Poi. JBCDE : Poi. FG/nfC {^Sf : \FG)*, cioè i poligoiii 
Bimili come i quadrali dei lati omologhi ; C. D. D. 

359. Carnllario. Dnnqac prera una lena proponionale e doe 
Iati omologhi del primo e dd secondo reililineo «milé, ilirà il primo 
reiiilineo ol ecoondo, come il lato del primo a quella iena ])n>por- 
lionale presa dopo II primo ed 11 seeoodo lato (SS6]. 

260. PROPOSIZIONE XXllI. TE(HIEMA. 
/ rellilitiH ABC, DEI simili ad un Itno UFG kho part tìmiti 
tra di loro. (ne. 

Gli angoli B, C anno uguali ngit angoli H, F, G, 0 questi 
agli angoli D,E,l; dunque aacora gli angoli jÌ, B, C sono ugauli 
a' corrispondenii D, E, I; ed essendo jìB : BC II HF : FG, ed 
IIF : FG -.'.DE: fi, Ì.AB : BC v, DE: £/{218); e cosi an- 
corj \a n^\im\ di nl(rl due lati dei reilìlìnci' ^^5^ DEI saranno 
uguali; dunque essi reiiilinci simili al terzo /T^fi sono pure ùmili 
ira di loro (210); C. D. D. 

361. PROPOSIZIONE XXIV. TEOREMA.' 
S» quattro linee $ono' proporzionali AB : CD ;; SP : GH, t rtUi- 
linei simili e similmente descrilli sópra le prime due AlB, CKU 
limo parimente pioparzionaU ad altri due reltilinei simili 
ELMF, GNOII deicrilti topra l'altre due; e iitceriameiile , se 
quattro rettilinei sopra quattro liiae limilmenle descrilli a due 
a dite iiinili laranito proporzionali, ancora esse Unte debbono 
essere proporzionali, (ria. ISS.) 

Imperocché essendo In ragione di jiB a CD uguale alla ra- 
gione di EF a GII, la duplicata della prima, cli'è quella del ret- 
tilineo jilB al su» simile CKD, sarli )inre uguuic alla duplicala 

D Se t o-ra UBI profwiirat À : B :t 0 1 D. i mtb» im l'tUn 
Jk* : ;•. C' : D' , prrtliè quiiti liiallt dtl,iiu)lli)iliciT> lernina per Itmiluc 
le doB ptoporflial id«Bl<eu»NI( BiMit i : A.: i C i D; i : S 1 1 C i 0, ope- 
tiilBUB cLs D» Blltti It proptriiMMlilt 



della seconda, ch'è quella ile' simili rcililinci ELMF, G.VOfT {ìiSS); 
dunque vilB : CKD V. ELMF : GKOH ■ e iiiversameme essendo 
])roporeionalt questi miilinei a due a due simili, farli la ragiant: 
doplicola di a CD ugtiale nlla diipliraiii di EF n GII si 
suppongono i loro Imi omologhi; dunqui: ancora la }^emplii'<> rni;iiìiiu 
(li ABt^CDh uguali; allii scmplit^e rdgioiic EF a G!f\ e perù 
y^B : CD :: EF : GII; C. D. D. 

2C2. pnoposizioNt; xxv. teorema. 

In ogni pafallelo'jramma ABCD per ijuatunque punto F ilella 
diagmare AC tiraU le paraUete a' lati , ne riluttano idioma 
allttmtdetiam parallelogrammi AE¥G, CEPK tra dì loro tlmili 
e timili al tutto, (fio. 126.) 

Riescono equiangoli, e però simili [uni 1 liiangoli v/£F, ^/ 
File, e gli opirosli a questi; diiiiqiiu : EF;: AB : BC :: 
FU: nC: c miio JG^EF, An = BC. F!C~UC\ dniique 
nncora AE : AG :: AB i AD :: FU : FA'; dunque tali [laralle- 
Jogmuimi sono cquiuiigoli, ed inioriio agli miglili uguali linuno 1 Inli 
proporzionali; c però sono simili al inno e Tra $6 stessi; C. D. D. 

ÌUj. proposizione XXVI. PROBLEM.V. 
Coitruirc VII rHliliuco IMMA' 'hnUc ad xii riato ALtCDri ed 
tquiviiknlc ad uii altra dato F. (ne. Ìi7.) 

Facciasi il rettangolo ABIII ci|uivalcntc al rciiilinco ABCOE 
(90), ed alla reua Bl it ailaui |mrn il retiaogolo ÌBGK = F, o 
tra le due AB, BG si inm la media proponbtinic LM (2S0), sopra 
di cui si descrivo il renilinco iW.VOP simile al Ano ABCDE{ÌSa); 

Sia ABUr : bÌkG :: .IBCDF. : F :: AS : BG; ma ancora 
ABCPE: !.}I.\OP:: JB : lIC, (M^endo questa ragioni: dupli- 
cala dalla v:>'f:w\K di Ali alla iii.iiia /..¥, quale pure 6 la ra- 
gione ilid rciiilinco ABCfJEd cimile LMJUP (m)); dunque 
LMNOP—F; C. U. F. 

2G4. PROPOSIZIOXK XXVII. TEOREMA. 
St ntl mtdmmo at^alo A ficl parallelogrammo ABCD ti dtieriva 
un litailt parallelogrammo AEtU tìmilment» patto, tari d'iii- 
tomo alla diagonaU AH, di' è parte del tuHo AC. (fig. 123.) 
Alirimenii , k Tosse come il parallelogranuno AEFG, il eui 
angolo F è fuori del diameiro AC, sarebbe AE : EF II AB : BC 
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per la similiiuiJine da'partllelogrsmmi; ma^B : BC'AjÌE: EH 
per la simili ludi ne dei triangoli ^BC, AEH; dunque MHÌbe 
AE : FE II jÌE : EH, onde EF=:Eff; il mito ilU pnrte: il 
die è impoguUle ; C. D. D. 

263. PROPOSIZIONE XX^'III. PROBLEMA, 

Dividere la data reità AB in C neW eitrema e media ragione. 
(r,o. Ii9.) 

Dividasi in maniera che il rettangolo ^flC^ sin equivalfìnic ni 
(]u>drai(i della rimanerne jiC (92); «irli dunque tulli l'JB alla 
parte j4C, come la medesima j4C tlla Rsidua CS (229); dunque 
lulia Ì'JS resterà divisa in^, secoodo )''esiKHDa e media regio* 
ne (212); C. D. D. ' 

26G. PROPOSIZIONE XXIX. TEOREMA. 
JVcf iriaiiQoto rettangolo BAG la (omnia deUe figure 3Ìmili P; G 
fulte topra i tati BA; CA cmlmeati Pangoto retto A equicalé 
nlltt figura E rimilt a eltttcum -di tue, denrilta sopra il lato 
BC (OttoMa all' angolo retto, (fig. 130.) 

PA leorcma del 25S ebbiamo G : F :: (C./)' : (^5)S'da cui 
componendo (258) 0 : G + F :: {CAf : {CA {A B)\ cJ alter- 
nando (256) G : {CAf :: G-^ F:'.{CA,^ + {AB)*\ ma lo b lesso 
leorema (2S8) dà G : {pAf : {CBf, e quindi G : {C.4f :: 
E : (CJ)>^ dunque E : (Cfl)» X'.G + F : (C^* + {AB)* ; ma 
{CS>p = {C^* + {Afff{my, dunque E=^G-hF; C. D. D.' 

267. Seolio. Alcuni die si accontentano di un linguaggio poco 
Tigoroso e non ammeaso nella buona geometria considerano i sc- 
micerclij (ne. 131) come poligoni simili d'infìniti laii, e quindi 
credono di poter estendere ai medeùmi la precedcnic proposizione. 
Ecco ciò clic ne conseguila. Se nel semieircolo BEC si descriverà 
il iriangolo JÌAC, die sarà reiiangolo ìri v^(tGl), e sopra g'i ali" 
Imi AS, AC, si descriveranno i mezzi cerclij BGA, CFA, sa- 
ranno questi due presi insieme uguali in superficie all'altro JJffC, 
onde lolti di , comune i segmenti BEA, AHC, rimangono le lu- 
nette BGAEB -h CFAHC equivalenti al triangolo BAC. E se il. 
punto A h preao nel mezzo ddl' arco BAC, esw lunette dall'una 
e daU' altra parte essendo tra di loro uguali, ciascuna di esse sarb 
uguale in superficie alla meli del trìangdo BAC, come fu propo- 
«IO da Ippocniie ChÌo. Il teertnu h vero, quantunque inesalto sia 
il principio assumo per dimostrarlo. La vcrt dànodruioDe non può 
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aversi se non quando sin provaia (come lo sirà nel lib. VII] che 
i cerclij G quindi anche i scmiccrclij sinnno fra loro come i qua- 
drali dei diamelri; allora si ripete parola a parola pà ire Bemi- 
eerchj cosiruili sui ire laii del triangolo reilaogob .S<^d[uanio 
qu1 sopra si à dello dei poligoni' E, G, F. 

268. PROPOSIZIONE XXX. TEOREH\. 

^'ei cerchi "S""'' '^BC, EFG gli angoli {atti al centro BDC, PIIG, 
ed ancora quelli fatti alta àreonferenta BA.U, FEG tono prò- 
porsioaali agli archi BC, FG, cui inrìttono, ed ancora i leKort 
BDC, FHC tono come i detti archi, o come gli angoli da loro 
campren al centro, (ne. 

Per dò che appartiene agli angoli al centro ed ai scKnri , la 
proposìuonc à dimostra nella guiea stessa clic la proposizione I.' di 
questo libro, ticlla quale 6 detto che ì triangoli egualmente atti 
sono come le basi ('}; sarà dunque BC : FG :: BDC : F/IG; 
C, D. D. 

' Inoltre perchè gli angoli alla' circonfci'eDza Bj-IC, FEG sono 
la metk di quelli al centro BDC, FJfG, perciò ancora essi cs-, 
sendo próporeionali a questi angoli fatti al centro, saranno pure 
come gli ardii BC, FG, sopra di ouì insislono. 



O Per applitare il MB'animemD <Iel !Zi biicigiia ìdKndrrg ridalli i na~ 
ani gii ircbi BO, FG tit fiana qgi 1* flgurt di bui cnrviliDrF nei iriiugoli 
niftilinri BDC, FHG. A quMlit Soa li peiri 9d quelli ircli'i di ragKia cguilv 
ìnteailnB rlpslDU Dai pitcoli pula di circonfennc dillo stiesa ngni» presa 
per uniit di odiura; h i(geila arèbetlo repUuIo quante islle fa Iiisoeuo esaurirt 
amili gtl arcbl tiilUnicuta, cui iinaDo In laro an rippvcla cnmnieniii- 
iibile : ni la oid lirà potilUli di DMgnare id itelitUi d» taiga a rib, Il laro 
rapporto airi IntamaicMBriUll. 
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LIBRO SESTO. 

DEI SDtIDI E DELLE FROPaiETA' DEI PAKALLELEPIPEDI. 



DKFIM/.IOM. 
•m. I. Cliiamasi co.-p. svt:,h> (lu.llo cLl- ho IVsipnsionc in liin- 
ghcm, in larghezza ed in 6ri>=5L.v.w : |i.;i- csniiplo _!/. (vir,. t53.) 
Ogni soliJo leriiiinalo ilii farec piiinf cliiiiinrisi aiiclie pod'eJro. 

270. II. I fci-mim* di (|uakiiuiuc- suli.lu , da' quali 0 comiircso, 
sono le suyieriicie. 

271. III. Una tUfa i etta -4B diccsi perpemìkaUive al piano FCE 
quando con luue le lince BF, BI>, BC, BE liralc dal suo piede B 
iu dclto • piano Riccia gli angoli reni JBF, ABD, ABC, ABE. 
(KG. 154.) 

272. IV. n piano ttlE diressi perjie Hiifco/nre ni piana FCE, 
ÉC qualunque reità AB condotta in uno di essi piani perpendico- 
lare alla eouiuno fraiono GE di ombcdue i piani ricsc» pure al- 
l' altro piano FCE perpendicolare. 

275. V. L' inelinazioHe deiln retta AD al piano FCE è l'an- 
golo JOB che risulta, se da un punto sublime A di casa linea, 
tirala la p^pendicolare AB sopra caso piano, si lirerfc nel mede- 
simo piano la rclia £1), che eongiunge i lemnini d'ambedue que- 
lle linee, (ne. 13S.) 

Tii. M. i: i,u:linti-Joiu' del iiiiiiu, GFCII (d pano FCE e. 
l'angolo acuto A/JB compreso da due rene linee IJA, DB tirale 
dal medesimo punto D della comune sezione FC di ambi i piani 
in ciascuno di essi pcrpendicolarf all' isfcssa sezione , di maniera 
clic riescono retti gli angoli ADC c BDC. (fto. 136.) 

275. VII. Due piani si diranno ugdodiieiiie o timUmenU indi- 
nati, come due altri piani, quando l'angolo dell'inclinazione dei 
due primi sarb uguale all'an^jolu dell'inclinazione degli altri. 

276. Vili. Piani tra di loro paralMi «no quelli ehe in infinho 
continuali mai converrebbero insieme. 

277. IX. Le ftijvre solide simili sono quelle che da piani simili 
uguali di numero e con uguale ordine disposti sono contenute. 

278. X. Uguali e siuiiii saranno quelle Ogure solide the da 
simili ed uguali piani nell' islcsso numero e co! medesimo ordine 
saranno comprese ('). 

[le quali DVQ Ioana che niitcìiiltd: le diIGcsIii leu» icioglitriej, >oiii> fiutili 
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S70. XI. cingolo mlido è l' iiiclinaiionc di più Ai due iinee non 
pMie nel medesimo pano e concorrcnii in un medesimo punlo; o 
pure è il cooeono di più di due angoli piani non poati nel piano 
medesimo e terminali jn un solo punto. 

Dicongi poi angoli solidi ugnali quelli ci» posti uno dentro 
dell'altro perfeitamenic si combaciano. 

XII. La piramide è una figura solìila compresa da pìii 
piani Convcnicnli in un punio, e ilnl |iian(i op|Hisio a (alo |>i]nlo. 

281. XHI. Il prisma è un SEiiido comprrf» lij più piani paral- 
li^logi'ammi icrniinnti da una pone e dall' ald'a da due piani puli- 
toni eguali e paralleli, 

XIV. La ìfera i un» (ìgura solili» naia dalla rìvoluitone 
U'un semicircolo intorno al suo dìainctru imuio fisso finché ritorni 
al mcilesitno silo donde cominciò a muoversi. 

2S3. XV. Esso diametro fisso dicesi Vaste della sfere. 

284. XVI. Il centro della sfera è quel medesimo punto che ser- 
viva di centro al scmicircolo genitore. 

m. XVII. 11 diamHro di essa sfera f; qualunque linea reità 
clic passa pel centro, e termina dall'una e dull'alira parte alla 
superficie sferica. 

286. XVIII. II COITO si descrive dalla rivoluiionc di un triangolo 
rettangolo inloriio ad unu de' lati contenenti l'angolo reno, il quale 

condì dice quello «lare : ■ Qunud'iacbs Cont 'tro cbo li Ggais (alidi conia- 

■ ddM Ji pioni itaiil *d tf/iM di pnniero a di gnadtiu titaa (galli j ■ ri- 
B gioiw DonjianiM dotrctibB loMlptnl cbl foniib um diSniiloiii A ani pro- 
li pnirioM 11 qnt* bi blM|aD ftum dtatitnU. Che d»ìrà poi din! — qiw- 

■ n* prapntiitiai bod 1 vriT N«b il d<>iib«aiitiHu« tbt per mlUa • meinlo 

■ iBBl fiiioa* 4 gcMM'i H qyeWo paolo ia||no*Ut <ie. « In Minilo fi 
dcrc ih« petto» Murrl wUdi diti(«ll terminili di pimi (luill, dj cnl lori-' 
Mgnil* chi poMoiM cileni lolidi dittinlli Icnnlnili dt pimi «Imiti. Il (tlcbi c Lc- 
grnJte per dilcndcre Euclide dice (b>t" ^' "t^OnltM rcicliniane deiili angoli 
jolidl ririilniiti, immessi li iiuilc, oon il ricicn più t caglitre tn fitto li ina 
atsrriionp, mi rgli puie cooiteDe euaie mil pollo an teorema per dcDoiilnuii. 
Di i|ar!1o forimi t tiili recinltmeDlc Irkllll in Prlocia dit ff. Ciadij li 

Ccifiiiclrii dello ateiso Ujieodre. Itt perb qoailo inlora U otiertira eha per ta 
tegoculi piapoiiiioDl de(ii dcmtiiii di Euclide noah hiiogao dltiata gcaerilH, 
alt 00 icioiealt delti Yeritì del teoremi ntl rato tn «al gli annali M^dt del poliedri 
bioBO laliiulo ira ftcce. Qnui'ulllmo *< dlnoiM itati pib tWtinial*: ne farò 
In legnilo parola In ao'akri noia. laliDla eoncblndiri lì» U difalla di cai si t 
menalo lauto tomore ai riduce tll'iiera Euclidi ninailo di quilcbt fpicgtdoaa 
drci una TCritli eb'cgii bi ctcduiD tana pili cUin di qaetto ebi rletea tlli m- 
moDC dei tutori i come i accadilo io qualditBua abulia ad iltr*! gitodi geonelrl. 
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rimangi fama BaàA {^rando li l^ura triBDcdare rìlomi al me- 
desimo filo donde eoiqioeiò a rauMenu 
287. XIX. Quel lato fisso', iiilomo a cui gira il iriangob, ai dirli 

assf (III cono generato da esso. 
^88. XX. Il cérchio dewrilto ijul lato che gira sì dice bau di 

XXI. Stando fiTmo un IhId di qualche reiianfpalo, rivolto ia- 
(orno 0(1 esso lìiicliè rituni) ai jiriciiiera silo , la figura do ciò de- 
scrina si dice cilindro. 

2S9. XXII. L' atte del cilindro c qudin linea Ossa, intorno a ciù 
girando il reilaìigolo. Io d»enve. 

390. XXIIL I cerch] dcserìtti dagK elirì due luì opposti di esso 
rettangolo sono lo basi di esso ciliiiilro. 

Dal modo col quale ai generano la sfera, U. cono ed il cilin- 
dro risulla che se un cilindro, un cono o una srera sono Ugliali 
con dei pioni pci^ndicolarì ai loro ossi , le sezioni rtsullanli sa- 
ranno cercbj. 

291. XXIV: I coni ed i cilindri ttmili sono quelli che hanno 
gli assi ed i «lisinetrì delle basi tra di loro ^roponuonali , come 
descriiii da triangoli o reilangoU simin e similmente mossi. 

m. XXV. Il CH&o 0 eiaedro é una figura solida contenuta da 
sL'i quadrati uguali. 

293. XXVI. Il felmcdro, che è una pi in ni ilio risolare, è una 
figura solida conienula dn quattro triangoli uguali ed equilateri. 

XXVII. L'ottaedro è tuia ligura solida compresa da otto 
triangoli niiuiili td equi la turi. 

Siili. XXVIIi. il ihdceaed>-o c min li|juni solidi) contenuta da 
dodici pentagoni u;iii:ili, cquiluicri ud uqui angoli. 

296.<XX1X. V icosiie/lio è unn ligura solida compresa da venti 
triangoli uguali ed tqi:ibii'ri, 

2117. XXX. II iiiiiailelrri,>edo ù una figura solido còntenula da 
sei pluni , di cui gli opposti fono parailcli. 

Cliinmeremo equiidenti qud solidi che hanno eguali te soli- 
ditb, mn possono avere \t! superficie c gli angoli salidì ilisugueli. 

208. PROPOSIZIONE PBIMA. TEOREMAi 
Di una Unta i ella non jmi tmrt iuta parti BD f» un pfono E6P, 

cJ vh' ahia parti di tua DA tollteata dal mnfeWmD p'mo> 

(na. 157.) 

Alirimenli prohuignii b BD in G nell' islesso piano, conver- 
reitero dne rette linee GB, A3 in uno porzione comune DB'. 
Ehm. A'Jlg. ecc. 22 
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il che è inponibile (JUS); dunque della Rnu ralla non' può enUere 
una parie nel piono sng)[C[to, ci va' alira parie in un altro piano 

elevalo da esso; C. D. D. 

2(li). l'ilOl'O^r/.lONE li. TEOREMA. 
Sed f \i CD 1 In 

pa 0 CI, DLlt 

Impcroccliu se la pano I'/;ir iicl iriaiigiiiD fii^jt iii un ytìao. 
ed il resto FDBG in un allro ; Jclla rcllii £D h parlo J-SF sdi- 
rebbe in un piano, e I alira parie FD fuori m esso sarebbe sol- 
levala: il cbc È impossibile dunque il inangolo Z'fJJ c iii 
un isiCBto piano, e cosi aoeora le rei\e £D. EB sono in esso: ne 
le pomoni loro CE. possono essere sollevale dal medesimo 
piano: e però le retie ^B, CD, clic si segano, stanno in un mc- 
dcsimu piano: C. D. D. 

300. PROPOSIZIONE IH. TEOREMA. 

Se due jiiaiii ABG, ECF ii sceltilo, la loro comitn» lezione HD 
è umi lima (fig. i59.) 

Allrimenli si polrJi lirare nel piano .4BG la rclln IIKD, e 
neir allro ECF In rena IIID, le quali due rciiu linee coni p re n Pe- 
rebbero uno spazio: il cbe i impossibile; dunque la comune se- 
zioiie i la reità linea UD; C. D. D, 

soli PROPOSIZIONE IV. TBORBMA. 
Si fu retta AB è ptrptndieolare a da* linee rette CD; EF che it 
eegatio in B, fard ancora perpendicolare al piano che pana 
per (lette linee, (fig. 140.) 

Si Uri per risletso punio B nel piano delie rene ilnie un'al- 
tra linea GSIf, e posie BC=.BD, e BF=BE, si can);iuii};ano 
le reilo CE, FD seganti la retta GJf in G ed //; indi du un 
punlo sublime ^ della retta ^B ai tirino le rene ^6', ^E, AF, 
AD, AG, AH. 

Ne' iriiingoli CBE, DBF essendo intorno all'angolo uguale 
olla cima B ancora i Iati CB, BE uguali ai laii DB, BF, sarà la 
base CE^ alla base DF , e gli altri angoli uguali; e però nei 
triangoli CBG, Z^jS/f essendo l'angolo BCG^BDH, e l'angolo 
CBG ^ DBH, ed il laio CB = BD, sari ancoro il lato CG = DJf, 
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e r altro BG = BII (69). SimUmeDie ne' iriaogoli CJB, DAB, 
essendo CB=BD, ed il Ino i4B comune, e gli angoli reni in B 

Hcuali , sari la base ÀC=ÀD; e con simile ragione si proverì 
tm' triangoli .-IBE. AJÌF csfcrc JE=AF. Dtinquc ne' Iriangoli 
ACE, ADF essendo eipseun lalo dell'uno ugnale a ciascun lalo 
dell' allro, saranno annera angoli eorrispondcnli ACE, ADF 
Uguali (:ìO) : onde ne' M'ianiiol'i ACG, ADII vi sono i laii AC, AD 
vd i laii CG, DM usuali ininrno a' delli angoli uguali ACG, ADH; 
e perù la base AG — ÀlL Pinalmenie ne' Irianj-oli AGB, AilB 
essendo lutti i lati dell'uno uguali a iu[ii i laii dell' nliro; cioi 
BG=Bff, ed AB comune, ed AG=AJI; l'angolo ABG=ABH, 
i quali però sono relli; onde In lineti AB con luitc le linee con- 
dotte pel punto B nel piano clic passa per le rette CD, EF, fa- 
cendo angoli retti, è perpenilieolare a detto piano (37S); C. D. D. 

302. PROPOSIZIONE V. TEOREMX. 
St la reità AB è jierpewUcoUue « tre tiuee ielle ìiC, DD, BE, 
qtiesle Ire linee snitiniiu in un Medesima piano, (ric. lil.) 

Allrimcnii il phuo clic |iii^5a per le due BC, Iìl> segherrlil'e 
il piano condalio per le ihie AB, EE in un' iillro rena linea BF, 
coninne sciioiie di entramlii ; onde la retta eli' è perpendico- 
bire alle due BC, BD, farebbe angolo retto ancora colla BF esi- 
fienie nell'isiesso piano CBD (5tìl); dunque nel piano ABF ta- 
ttlibe l'angolo reno usuale ci rem FBA, la parte ai tulio: 
il che c impossibile; dun<|tit l;i UE tra iicll' islesso piano deHs 
oltre due BC, BD, e non ■^cilk\aia da esso; C. D. D. 

305. PROPOSIZIONE \ì. TEOREMA. 
•Sf le due retU tiitee AB, CD mho perpetidieotari al -piaM BED, 
laranna fra di loro fiaratleU. (ne. ii-ì.) '. 

Coiigiungasi \» BD, c ad angolo rcllo BDEs'i tiri nell'istesso 
piano la DE — Ali, c si rongiuiigann le rciic BE, EA, Al). 

Essendo inlorno agli ;i[igi>li rcui ABD, BUE il hluABzi^ED, 
ed 11 lato yjfl comune, Farli' la liiisc ^/Iz^ Zffr dunque nei trian- 
goli ADE, A BE essendo AD-=EB, DE=BA, e la base AE 
comune, l'angolo ADE=ABE, eioj retin; onde la ED facendo 
angolo retto eolle ire lince BD. AD, CD, queste sono in un me- 
desimo piano (503); ma nel pinna delle due BD, AD £ ancora 
\'AB che fa eoo esse un tnani:olo (a'J9); dunque le due reiw 
AB, CD sono in un medesimi) iiiano , cil essendo i due angoli 
ìmerni ABD, CDB retti, esse linee sono parallele ; C. D. D. 
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La ietta AC cUe roirjiui'ys due punii A, C di due Hmc tiaictl- 
lile Alt, CD è nel luedetimo piano di tue. (fig. 143.) 
Pcrcbò sa sì solluvaase in uD allro puno, come ^EC, questo 
continuolo scollerebbe il pìino ddle parallele nella reiu (300); 
dunque due rette linee AEC ed jfC eompreoderebbero ^eìo: i) 
che è irnpouibile; G. D. D. 

. m. PROPOSIZIONE rni. teorema. . 

Estendo le due retb AB, CD parallele, te una di esse AB è per- 
pmdieolan et piano BED, ancora l'altra CD gli lerà ptrpen- 
dieolar*. (?HJ. 14?.) 
Si farcia In cosinraione come iiellii proposizione ft, k eoa h 
ione M [.povera n^r^ an-oli relll KDB; 
onde la ED è pcrpenilicolare ni piiino ili esse parullolc; onde oii- 
i-f»ni ì-. reno l'angolo CDE: nm ani'li.; I' :i(i?olo CDR è rello, cs- 
stiiilo l'angolo ^S/) ilcll'ahra [liirolli'hi |.iir rctlo; tìinique ancora 
la CD e iicrpendieolare allo ^ìl-sso |ii!mii; C. D. I). 

506. PROPOSIZIONE IX. TEOREMA. 

Se k linee rette AB, CD idiid parallele ad una lerxa EF posta 
fuori del loro piano , Mi-anno pare ette tra loro parallele. 
(FiG. lU.) ■ ■ ■ 

Piglisi ndia relia EF un punto G, dn cui nel piano delle due 

|iorallcle j4B, EF si tiri la perpcodicolare Gff, e nel piano delle 

parallele EF, CD la pcrpendicolaFc Gl. 

èssendo gli angoli EGff, EGl retti, ò la EG perpendicolare 

al piniio ìfGl ; diini|uc nncom le AB e CD parallelo alki £G sono 

nll'isiessn piano perpendicolari (305), e perà sono tra dì loro po- 

rallulu (r>0:i); C. D. D. 

507. PROPOSIZIONE \. TKOREMA. 

.Ve due fcite AB, CB concm-rc-ili i,i ii s„„u parallele n due altre 
DE, ri': c'/nvenicnti i.i E fuori del oicrfciiiiir) piano ABC, sa- 
rauho aii'jali ARC, DEI'' Ini loio ,H,ualÌ. (ne, l/|j.) 

Pongnsi En=BA, ed El'=nC: inngiunlo ic laia AD, 
HEyCF, sanuiiio uguali c paiallelu (87); dunque ancora eongiunie 
le due AC, DF^ riescono uguali i- onde lutti i lati del triangolo 
■^£(7 URUogliando i lati dell'altro ^fT, aarù l'angolo ^£C=/}£T; 
C. D. D. 
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308. PROPOSIZIÓNE XI. PROBLEMA. 

l>a un punti) tabliatt K lirart la reità AB perpendicolare al aoj- 
gttto piano, (ne. 

Si liri in esso piono qualunque rcua GD, a cut dal punto./ 
■i mandi la perpendicolare ^C, ed oli' isiessa GO ti elzi dal pun- 
to C la perpendicolare nel medeMino piano; indi sopra la CB 
dal punio tirando h perpendleolBrc jÌS, sari qntatìt perpendi- 
colare nt 5ngg(!iio piano. 

In falli lirafa per B la FBE parallela a GD, siccome GC, 
fa(!enilo l'anpolii rcLln colla Cdf e coli» CB, i pcrpemlicolare al 
[liaiio ^4CIJ, rosi ancora la fi? sarà petpendicolare a) medesimo 
pi.iiio (.lOij); ilunriuc T angolo e l'angolo ^BCsono relti, e 

perù l'^B è perpendicolare «I soggeiio piano; C. D. E. 

509. PROPOSIZIONE XII. PROBLEMA. 
Dal punta C poslo nei piano EFG aUare la CD ptrpendÌMlart 
III daito piiiivo. (fK. 147.) 

Da qualunque sublime pnnin A si liri al piano la perpendi- 
colare JB (508), e conKiunla la BC, si liri nel piano JBC la CB 
parallela ai AB; questa sarà pure perpendicolare al piano (505]; 
C. 1). F. 

310. PROPOSIZIONE XIII. TEOREMA. 

Bai laeittima punto B non pottono tstert lUzatt al piano BPG 
due perptnikoUari BA, BG vtrto te meibriMa parie. (Ag. US.) 

Percljè il piano cho patsa per Te due jÌB, CB, B^ndo il 
pi:>no iiogguito EFG nella rena SD, sarebbero uguali gli .angoli 
rulli ASD, CBD, CIOÈ la parie al lulto; il die è impoiwbite; 
C, D. D. 

Sii. PROPOSIZIONE XIV. 'raOREHA. 

Si la retta AB è perpendictba^ ai da» piani CD, BP, questi la- 
mniio paralleli, (no; 149.) - 

Imperoeeliè, se proluogsti eonvenÌGser* in una rena linea HG, 
preso in eua nn ptini<f /, e condolle in ambi i piani le réiie 
IJ, IS, si farebbe, un triangolo in eui due angoli BAI, .ABI u- 
rebbero dÌK ntlli: il -clic è imponibile (Gg); dunque essi piani g^w 
paralleli. 

82' 
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312. PROPOSIZIONE XV. TEOREMA. 

Se due rem AG, AD congiunte in A sono parallefe a dite linee 

£P, ^ jtoite in un offro piano , i due piani DAG, CEP ta- . 
. ranno paralleli (ne. 150.) 

Conducali dal panlo sopra il piano CEF In perpendicolare 
j/S, e u tirino in e«o piano le .Bf, SJf'teuis iìtiee parolide>lle 
EF, -EC, e Gontegueniemcni» pamllele bIIc ^G, AO (306) ; es- 
sendo redi gli angoli ABI, ABIf, Mranno.pure gli BBgdi BAG^ 
SADxtXii; eiierbl'..^i? lari perpendicalBT«wici>n al pilli» i>^t7; 
dun^ 'mbo questi doe piani p^llcli (^M); C D. D; 

313. TOOPOSIZIQNE XVL TEOREMA. ' 

S« du» pillili .paralMi AB, CD tono usati da un altro pian» 
HBOFi b foro 'comuni mioni Eli, GP tono dite rttte paral- 
lele, (ne. 19t.) 

Im|Jcrocclic, se prohiAgaie conTenisgcro ìn /, sardìbero parlo 
ne' piani paralleli e parte ruoridiessi (perclift ivi non convengono 
i piani cquidisianU) : il che è impot^bile (198) dunque lati co- 

muni sezioni sono parallele. 

514. PROPOSIZIONB XVII. TEOREMA. 
Se due reno AEB, CFD sono lerjate da piani paralleli HI, KL, MN, 
«nranno da essi tagliate proporzìonalmenle. (ric. iHÌ.) ' 

Si tiri nel piano fff la retta AC, e nul fdono Mlf I* Bl>, « 
eongiunia la CB, K|lii ìl [nano in G, indi ai tirino io euo le 
rene GE, GF. 

Il piano del triangolo ACS ha te comuni sezioni dri piani 
Jianlleli AC, EG tm loro parallele (313), e simitmcnlo il irian- 
^ola CBD Tia le sezioni GF, BD parallele; dunque AE •.,EB ;; 
CG : C0(23O) :: CF : FD; onde sono proporaionalrhenlc negate 
le rene AÉ, CO à» età piani pallidi ; & D. O. ' 

3i8..raoro8izat»«E xvui. teorema. 

Se ta reità AB è perpendìcotar» al ptam -CD, qualunque piana 
EF ehi patsi per est^ linea iarà -perpmdicolart al piano tog^ 
gttlo.'(]ìm. 155.) . ■ , , 

' Sia b £6 la eomanc Belone ^i Ami' ptani^' e da ^alunqnc 
ptiAta H A cara ai tiri (riano EF la Jfl pgrollela ad AB. Stri' 
questa pure al piano CD perpendicolare (30^; dunque esso piano 
£F aarb perpendioolare al pìaoo CD (272); G. D, D. 
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SIS. PROroSIZIOTfE XIX. TEOREMA, 
ift' dnr piam CGD, EHP fiérpendicotaì-i al soggeilo piano GKH 
n' M^iUao nellii retta AB, jai-ii ijiiesla ptfpenHicolait al iO'j- 
gtUo piano, (fio. Ibi.) 

Imperoocliè r;sa sarìi ((crpeniiicolare nllc due comuni se- 
uodì £lf, GD (li ]iin[ii J'F, Cl> col piino soggeilo EK; al- 
trìmeiUi se nel [limici Eh' finse lìL perpenrii colare iid EH, e neh 
l'altra CB fosse it/ perpenilinolurc n GD, aaretibero esse JBL, 
£1 peipendieolarì al piano £K (272): il die si i ilimo«UBlo iin- 
' iMXsbile (310); dnoque la comune leiione AB^i perpeodlMlsre 
al aot^ilo piana EK; G. D. D. 

517. PROPOSIZIONE XX. /TEOREAIA. 
St l'angolo lolido ABDC è eonltanto da'lrt angoli fimi BAD, BAC, 
DAC, dut di etù faranno maggiori iti rimanétìU. (no. ISS.) 

Quando fossero tulli e Ire eguali, è monifesló esierc due mag- 
giori del lerxo; ma se sono di»ui{ti»li, sia BAC il massimo da cui 
si levi l'angolo BAE = BAD; v tirala la rella ££ì7,'pasla 
jfD = AE, si congiungano ii/J, P/>. . 

- Essendo nn iriaogoli /I^£^ BAD, intorno agli angoli uguali 
in A, il lato AB comune, ed AE = AD, sarh ancora la base 
BE = 'BD\ ma BD ~ì- DC i maggiore di BC; dunque DC b 
maggiore di EC; oiiile nei triangoli E.4C, DAC essendo il lato 
AC comune, ed AE — Al>, ma la base EC minore della DC, , 
sarà l'angolo EJC jiiiiiore dell'altro DAC (08); c perù essendo 
BAE =z BAD, sono i due BAD, DAC maggiori del massimo 
IlAC; C. D. D. 

318. PROPOSIZIONE XX(. TEORIA. 

Qualunque angolo totido'K, eomposln di quanti si vogliano an- 
goli piani BAG, CAD, Ti\E. E\P, FAG, CAB, avrà semprr 
la totntna di dtUi angoli minore di ijualtro retti, (ria. I^G.) 

Si taglino tulle le reno die concorrono in A con un piano 
BCDEFG, che riuscirà la iiasc di ujid piramide, la cui cima è 
in A, c preso tn essa liusc qualunque punto l, si eongiunganu le 
reno JB. JC, ID, lE, IF, IG. Essendo tanti .i iriangoli che dai 
lui della base si nlztno alla cima A della piramide, quanti i (ri- 
sicali dt'n^esitDi bii onncrgeaii a), (wnto J proso dentro la 
bue,, (otti gli sugali che sona in f[uelli uguaglisna (atti gli angoli 



Ai quesiì. i qunli comprendono luiii gli aegoU del poligono di essa 
bnse insieme con i quaiiro rem che 5ono mwrtio al punto J; ma 
.,„,. gli nngnli BCJ pi! maggiori di £Cff (3l7). e 

^.os5 i .bip C/)^. niiiasiori tli C/>£ ecc., sono (ulti gli nii- 

g I d] I I 1 1 I f ' ' ' 

mngginn dfigli angol] odjacenii ad essi lati nei irmngoli imcrni dellii 
base convergeoli m /; dunque gli uiiguli iimancnu dei inuiiguli 
etlcmì oh* Bompongono l angolo solido ^ sono mmun dtgli an- 
goli elte hanno inwmo al punio / i triangoli inierni della base ; 
P pp^.^ rssendo ijiicali Tiguali a quattro rem, quelL .ne sodo nn- 
llfiri: C. D. D. 

~I9 Ci^nll'irio. Da questa e dolla precedcnie proposiaone ti 

ricava die con Ire nngoU piani, la eui somma sia minore di quai- 
iro rem, e dne dei quali superino il icrio, [.un comporsi un an- 
golo solido. 

320. Jcotio. Chiamando solidi regolari quei clic sono icrminaii 
da piani eguali, equilùltn ed equiangoli, e facile vedere elle i so- 
lidi regolari non possono lasin; div umquc. 

In rolli n||n eosiruzionc di un angolo Bohdo non polendo» 
adnpirarp meno di ire angoli piam, e quesii luiii insieme miDOri 
di quattro retti, ne sogno clie con ire angoli d csagoni regolari o 
di fii-urc rrpolari di un niapsior numero di lati non potrà for- 

g I 1 1 1 mp d q !, ' PS 

di qualtro retti (82). ^on potremo dunque aver solid, regolari lor- 
minali da facce cssgone o di maggior numero di lnu. 

I salidi o corpr r^lari non potranno dunque farsi che eoa 
Iriangoli equileieri, con quadrati, con peniagoni. Dei triangoli ne 
liossiamo impiegare tre, quattro o cinque per fare un angolo solido 
(pnii'liiS nnclic Cinque aniioU di inariKuli equilaieri snmmaii insie- 

non fanno quattro retti), ed allora si hanno gti angoli solidi 
j„| n»tn^d,-o cui irnsacdio (m. 294. 2%): dei quadra- 

li, come di;i peniagom, non possiamo impiegarne più di in; per 
firn ..n angolo solido, ed allora si hanno gli angoli del cufro o 
,.««dro e del dorfecoedro (2'J3, 295); cosi tutti i corpi regolari 
ctM aver si piassono in natura sono il letraedro, il cubo o esaedro, 
l'oitaedro, il dodccécdro o l'ieoeaedro. 

321. PROPOSIZIONE XML TEOREMA. 
Il wlido AB compoilo iti fii<Snt 'paralieU mri i piani oj^mti AG e- 
BD« AC e FB, ter. porWleft9r«WBiÌ ««(li ti ugimli. {m. 1 57.) 

1) piano jiC essendo segalo dai |Hani paratleK jÌE,- BH, le 
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loro comuni seiioni^ AD, UC sono poniìlulc; c l'isicssa piano AC 
(Esendo ancora segalo cla'ptani UF, CE paralleli, aararuio ancora 
le rette AH, jOC parallele (515); dunque ADCff k un parallelo- 
prarnnio iii fui saranno uj;uaii i npposli, cioè Alì= CI{, ed 
./// = DC. Similmenlu si proverii essere EDCB «n iKirallelo- 
aramnio, e la JiB ugunli; y parnllela a DC, e la uguulp c 

parallela a BC; ed AfìF.F un iwirallL'logrammo in cui EF k ugiifilc 
e parall<!irt a DA, ed ED ugnalo e prullcla o VA. E^^an.io diin- 
(pic^AH ed £B ugnali e parallele' airisieesa DC, sono u;;uali c 
paralk'le ira loro, ed alirisì EF, AD e CU sono eguali e (laral- 
lele; dùnque l'angolo AOC sarà uguale all'angolo FEB (307); e 
similmente gli allrì angoli DCIf, EBG si proveranno uguali; .eil 
è AD_: DC V. FS ; £B pGr l'ugualilà da'Iali omolt^hi; dunque 
sono simili ed innati i paralldogremmi opposii AC, FB; c i'istesso 
proverassi degli allri FD, GC, e degli Flf, £C;X. D. D. 

sn. pROPOSizioNB xxni. teorema. 

Il ioli/lo parallelepipedo ABCDtt legandoti eoi piano BGFIl pa- 
rallelo agli opposti BTCO, ASDR, naranno le di lui poizioni 
ÀBFD, BEFC proporzionali ai tali AE, EB delle loro basi 
A&HR, BEIIO, ed aiiclic a ijutste sleiso basi. (flg. (1S8.) 
Suppongasi primicranienle clic ì lati AE, abbia 00 un rap- 
porto corame nsurabilu, csscnilo entrambi tnutii|)U di una stessa retta 
die, per Esempio, entri cjaiiamenii; 10 volle in AE, e 7 volle |u 
EB; s^irà AE : EB :: IO : 7. l'or tulli i punii delle divisioni 
tanto di AE cbe di EU s'immaginino condulli tanti piani paralidi 
ad FGEH^ c risullcrà eosi diviso il parallelepipedo At' in IO pa- 
rallelepipedi, ed EC in 7, che facilmenie pel principio di sovrap- 
posizione gì provetvnno lutli eguali fra loro; stari dunqtfc 
AF : EC ^ ÌQ : 7, cioù come i lati AE, EB. Se poi il rapporio 
di questi nllimi Tosse incommensurabile, si supponga AF : EC 
non come AE : EB, nm come KE : ED, euendu /TE > AE. 
Dividasi EB in un mimfro di parli eguali innlo piccole quanto fa 
lii!0gno perclii una rena A'ff niiiliipla ciadamciilc di una di esse 
possa essere maggiore di AF e niinnro di EE; poi col l'opportuno 
pniliiiiKainenlo dei piani eiinipiasi il parali ih-pipedo NEIIitlFG!' 
(elio denominerò femiiìiepmi nie per \Y''). i'er eiòclieor ora si 4 
dimostrato, starà NF : EC r. AE : EB. o sia NF : NE:: 
EC : EB; ma per ipolesi AF : EE:: EC : EB; dunque NF : NE :: 
AF : KB; e poicLè in quest' ultima fff > NE sarà AF > NF, 
cioè la parie maggioro del 'luna. Nod poteva duOque slara 
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AF \ EC :: KE : EB, essendo KE > AE; in un modo simile 
si sarebbe provato die 1u proponiane era ancora falsa, esseniio 
KÈ < AE; dunque bisogna che sia AF : EC :: AE : EB. Sic- 
come poi A E : EB AEIIil : BEHO (224), avremo anche 
AF : EC :: AEHR : BENO, cioè i due parallelepipedi, in cai 
si divide il loialc, proporzionali alle loro basi; C. D. D. 

525. Corollario. Neil' iaicssa maniera si proverebbe àncora net 
\irhm\ di i|ualunque sorla <li base [toligona, die Kgali de un piano 
paruUclo alle .basi, ne riuseireUiera le ponioni proponionili olle 
lungliczze o altezze loro. 

324. PROPOSIZIONE XXIV. TEOREMA. 
• Segandosi uh parallelnpipedo quniiinqiie UE col piano BDAG che 
passa fjcj- le diagonali ik'piaui o/ipmli, suri spjnt" per 
(ne. 1.57.) 

Sono i plani o|>posli iijiunli e slmili parallelogrammi C/)A//, 
BEFG, ed ancora CIIGB c DAFE; ed è il piano BDAG co- 
mune ai due prismi SCDAffG, BEDAGF eretti sopra ì trian- 
goli slmili ed eEoali GHA ed AFG, e' quali pure eorrù^kondona 
altri due BCD, DEB simili ed uguali tra di laro e eoo git op- 
posti; pcrlanto essi prismi sono eguali (278); onde il parallelcpi' 
pedo dal piano BDAG resia diviso per mezzo ('). 

(*) Ec« UQi propoililOD* cb« ÌDlrrimmLe diptude dilli «xilrittila iti. X. 
Qui ptrb parlieniitmEnit li piiì domandire le: i due prltmi Iiiddo. com« i ra- 

eidete ptr aotrippoiitloneT È nDIihillitinit igueslt clrtoiiaoii cliiiitiiii di Le- 
g(adre simmtMa, ftt (ni geixnliiiFDIe due poliedri lerniimli di Iacee limili 
ed t(ui1i ava ttav liltolit mrappanibiK. Primi di tieaaMCir* li ifiniucuia nei 
•slidl Kiniien*, cA eh'è p)b facile, dlMingaeda neill idioIÌ. PcrTirtenc sai 
t\Awn Idu, pnpirile tre wagM piani dlMBSilI, eba chiunemno I, S, ), • pr*» 
l'*n|ol< 1, nnlu il laa tata * diiira l'angala 1. poi ahloditi fangaia uUda cal> 
l'aigsIa-S; oo'alln toIii pDDCla ranioto 3 aan il dtilro, ma il ilriliira lata del- 
l'aaialà 1, loft chindtie coll'anEolo 1. AvreU dna' lagali islidl liimue da lo- 
goli piani e|aali, e t\\; NODitimi'Eiu [inri pnirtuiio loirapporii coma qatlli della 
dar. XI: qntili dironii itmmiin':, e at poimna Tire anche eoa pià di ira 
angoli piani. Palranno iluu^nr n-. rM ùnr pulierln con ficee limili ed eguili.ml 
cogli angoli ioli limnielriii ^ .illura lili tolidi non potranno lOTrapporii; l'ordine 

nttiici aians fgnali In Eolidilì, non t prapotiilone eiidenlo i quanla a quelli 
dne priiai in coi li Jiilda il parnllileplptdo, riferirli più looioii in aaa noia al 
n;" SIS aoa Boati nlniiudl dmoiUiilona rigoroii dedotti dal prinolpl» gin*'- 
n<a eh* Id'vMrt api^ata: a eoil oImU par qatita patta niBohctt ai noitoi 
cleoiait, rieeone bn icttputo n(Ua aal* al a* 37S. 
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323. PROPOSIZIONE XXV. TEOREMA. 
/ folidi paralMtpipedi AGHCDEFB, AGIIEMLKI poiti sopra fittet- 

la bau AGHE. Iraol'islesni iiiani varaUtli AH, FK, coi ioti AM. 
GL ed El, HK proflolfi alle sUsse linee Uei lati FB, DC prolun- 
gate nell'isleiio piano, jono sempre parallelepipedi Ira di loro 
*9uitnie.il.. (FIB. .1S9.) 

^ndo DC == Eff = IK, n^giunin CI, è DI = CK\ ma 
ancora DB =' CH, ed El = HK; dunque il [riangolo DEI è 
similv ed uguale al (rianttnlo C//A', cusì Lmcora i triangoli FAM, 
BOI. suno simili cJ iiBunii. Ancora il |iarallclonri.mmo DIMF t 
simile eil uguale .1 CKf.li; e eosi DE.IF li CHGB, ed ElM.i 
ad IIKLG; perciò il prisma Iriangolarc /^/fjV/T./ uguaglia il pri- 
sma CKHIBG (278) ('), e lolla di comune CPIMUB, ed a^'niniu 
a'runooeDti peni il prìsiha EPHGNA, riesce il parallelepipedo 
AGHCDEFB equivalente all'altro AGHEMhKt- C. D. D. 

52C. PROPOSIZIONE XXVI. TEOREMA. 
Qilfinilo ansora ii paralMoriramtxo HILK appaila alla buse cii- 
miuic BAGH di due parallelepipedi ira i viedesrmi piani pa- 
ralleli tuw l'incontrati» eolla iiruiont delle r»lh parallele DC, 
FB; ad ^ai modo wii parallelijiipedi taranno eqnUmUnti. 
(ne. 160.) 

Esse r«te prolungale DC, FB parallele ad JG e ad lE se- 
ghino lo alire rene Ira di loro parallele /.il, KL ne'punli A", O, 
ly, /', sarà il parallelogrammo NOPq = DCFB = JEIIG \ 
oniiu, comlolle le rclli> ^'.V, 110, AQ, GP, sari, il parallclc- 
liiped.) AEIlGPqXO = AEHGBCDF (323); e similmenie 
AGIlnMLKI 1^ AEirOrU^Q, tcrminnnilo alle slesse linee pre- 
done IM, KL-, cliiiiqiic sono nneora cquivalenli JE/fGBCDFeà 
AGHEMLKI, posti sull'isiessa base c tra gli stesa! piani paralleli, 
lieodiè non l'incDuirino eoli» direzione delle rette DC, FB; C. D. D. 

517. Corollario. È manifesto che se ancora sopra la Blussa ba- 
se IMLK fossi; lr;i pl'istessi piani paralleli descritto un altro pa. 
ralltlfpipeiio, s.ìr.l.li.'i uqiiivalenic atl esso AGHEMLKI, 0 coiise- 
piiMiie.nnu.i ■.■-u<ior., -.1 daseuiio drilli aliH due AKIIGHCDF ed 
Ai'llGI\>.\0\ onde aEicura i parallelcpipeili die hanno liasi eguali 
e sono tra i mcdejìinai piani paralleli, sono tra dì laro equivalenti, 

O Efto di antro citili II dif. X. QuMi dui iiiliini pcrb uo ima iHn- 
iMtrid oooxquiUidetlt prap.pr*(«diale] t»Do.TcniB«il« rtuli « ■irrippoolbili. 
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528. PROPOSIZIO>E XXVII. TEOtlF,MA. 
/ «d'ili fìaralielepipiìiU ABCE^, PMNC rhe Immio ta vieilrùma al- 

ttz:ii liC e U 6n.«i f./uivaienli AHGF, lìl'ML, mho Ifro 

eqtiii'ale»!i, (kig. !Ù1.) 

S'iiilciuinno collotaii in nuiilii ilii; iiMiiiino roiiiMiic il I;iId fìC 
r. i\n il piono I/LIC in diriLU, rtil (liano .-1JÌC7) l'onie conlimia- 
zione l'uno dell'aliro; comjibsi it paiiilkiopiptiio BLIIfU, e pro- 
lungando opportunamente 1 suoi pj^jiii. formisi l'altro parallelepipedo 
BSXf'CL, la cui faccia SX/ T sia lullo stesso piano della fuccitt 
PMXO del secondo parai lei epip^Jo proporlo. 

A¥r8SB,{SÌ2)^/r: BQ ;: .-IG -. .B/l, od anche UQ : Sf li 
BB : SL. Sa si Blicmsno i\\ifAK lUie prujjorjiuni, la secondo rn- 
(liotic [Iella pr^mu è In siesta iIk' hi prima v;ii;io!ie della seconda, 
onilt si ha _■/// : JC, :: ,V/ : ,S7., Hr.i SI- — lìPMf. (S'J), per- 
chè sono panilli logranmii ì\i\\.ì liate Ì!L e fra le slesse pa- 
rallele; mn per ipotesi BPML = AG; dunque SL = AG, c 
però nell'uliim* proporzione bisogna che «ia AH = SI', tm SI 

0 equivalente a PMXC (325) per esSov sulla ateisa base !BLIC 
e fra kIì aies<i piani paralleli; dunijuc sono eipiìvalRill i due io- 
lidi ABC£, PMi\'Ci C. D. D. 

:>iì). PROPOSIZIONB XXVIII. TEOREMA. 

1 suHilì pai allclepifiidi AE, GO clic hanno In meiUtima allisga, 
' iOHO Ira di loro come le basi AC, GM. (fig. 162.) 

Prolungata £G in F, sì Taccia ìi parallelogrammo UGFì= ABCD, 
e si compisca il parallulepipedo FONQUlll tra ^li aicssi piani 
paralleli dell'altro: farii i|iicslr, purallelepipcilo =: ABCDTEfS. 
aveinio ha^l e,iniv;il,'nii e hi lutdesim;! alleila (52S); ma FGSqfìUl 
airaliro GM'LOQIIM cune hi iia^e ali.i l.iise (322), cioi come 
IFGH (che = ABCD) a GLMII; lUiiiqne aneora il parallelepì- 
pedo AE alffliro G.O è dime la base AC alla hii,c GM; C. D. D. 

330^ Corellario, Ancora i prismi u);ual[iiciite alti sutio come te 
liTu basi; pcrt-hè se sono basi triangolari, sono la metà dei paral- 
lelepipedi eretti sopra i parallelogrammi duppj di tali triangoli; si! 
sono biisi polit'uiK', pe^siiuu iliviiiersi in triangoli, ed essi prismi 
inicri in iiliriiiJiiii pii.-im iriai^-ulari proporzionali alle loro basi ("). 

O Li primi firit di quoiD curolliilg l oMoirnia: qiHHO ini Hcaodi, 
cbiimlii P uno Jtl dae primnì, c B li sul bile pal'iooi, pai ti rinlgolna per 
». i', V. . . I Klaagili Ih ni fu iliii» 11 poli|*Ba B- c p, r'i p" - • • > 
torricpsDéMll primi iriiagotari the pnii lutl'iari«ai rvtma* H prima f. 
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r>r>i. PROPOSIZIONE xxix. teorema. 

/ solidi iin<Vf'qi'>J; <!"'"' lilMKZ, ABDfiF tl.ninù fra h,-o 
CVIIK i ("Ili dei luti iiiuolo'jlii DI, r.C, 0 .ila ili i-wjioiie 
jilicala di quelli ileKsi luli. {rir.. IGÓ,) 

Si prokiietiino la reiia IM in jlfO = £F, la reila y.lf m 
Mlf is £G, e h reua JRM m NP = EJ, e'ooiD|Huii i partilo 
fograOHiii OXlif, OMP, NHP, si tirmo gli appoMÌ |)iaiu gantlIeK, 

da cui si formerà il pnrnllL'lepipciln 07>(>.Vilf ugnale c simile ai 
«Imo Jr.DGF, iiMTiiln ^li slrcii nn^oW s-.VuW e i mtil.'siiiii jiariil. 
ItlugKUitiiii i' simili. l'ri>liui^Mli :iiioora i |iar:ilirlij;;rammi, 

si (.■o.iilii-L';ilul i Miliili h/.XlM, I.TC.SQM. 

Pi avranno (322) (|ticf IP w prni»ir?.in,ii, M" : j¥.V :; IM: .1f V; 
MX : Mf^ :: flvW ; jl/y; .V/' : OC* :: /..1f : MO: hm [lor os- 
sero simili ì pandlclogrammi /J//f, W/.V o gli aliri ^Ìd/L, AVO, 
ai ha (2tO) /Jf : JlfiV :: IIM : MP :: LM MO; dunque in 
tutte Ire quelle proparaioni si pntrù mi:t[i'rc per seconda ragione 
la tiMM IM : MX. Ciò facciasi, e poi si inoliiplicliino lutic ire 
insieme termine iier lennine (220), c verrà IK x <^IX x : 
MX X Mf^ y. OQ :: {fMy-. (Mif)' (■), (luimli dividendo la 
prima ragione per jVA" x iU^(22n/A': 0(1 {~ £G) ::(«/)': 
(flf^y (=; £'G)', tioÉ i iluo |>nr,illrkpipcili proposli crime i culli 
dei hti omologhi /.!/, EG. 

La ra<pone poi (Iti rubi {IMf ; (^£Gf è In stessa cbc 
In irìpKcata dei lati /JT, £G; in fatti «vendo generalmente 
A : B S : C C : />, si è già veduto (486) essere.^ : 21»:: 
A : C;%a ora di questa a dell'altra A : B v, C D si forma 

p xb :: p' : e :■. f" : V :: («., qaiodi (SI») p p' p" + 

t-^ l' ^- 4" -h . , . : ; p ; i, osiii P i B : i p ; i. Sin ilmiqae ilicruimJo 

p«1>|gii> illi baie IrtingoUfs : lu iwwo si diri dtli'tiiro piiiiui piopoilo, auJi 
Utuin qunii pritmi uìiiib<iI»ì coidc I< lor Uni, onchE i pciiml di rgugls iliciia 
(bui |iiili|OBe>lir>an»coiD( quole bui, (Vedi li poia (igni qui dopa il u," 3V7j. 

(') QkiIs msd» di uiixrg IfUf in lite di IJ/ . t)I . IH, J> in teca 
di .4 . U , .1 1 prtn di]i'il|cbr(. Chi poi là riKlune tlM,' : (Jf.V,' ila qgelii 
•■«M clw biina tn di ion l> tulrilit Jii cubi eretti mi ini 131, M.V, n.'ieirà 
iijiiiLl'iiw.dleIro l'td» drila niisri J'i (oKdi, rum» ti dirà il n." Hi. ìlt unche 
■enx'iUro dò il (Miiprtnd* bealnlRiB la tirlù di qanli iIoiD pr«|tditiiiinc, 
pnibt H immiginlina di ••««, la f*et dff pinllelcpl[>i!dl IX, OQ, I Eabi di 
lÉf, H.y, cbc p«t MM asth'Hti p>t*lkt(plpcdl, (ipciwilo li MM» tUnoMM- 
linn Mndilnilauu cba le Midiit di quMi tabi siuhw eaiH (/Jf/ : (JtA','' 
£(rm. d^Alg. tee. 23 



liii'cguiiliin ui'JinLiij. si divide Tq seconda ragioiie'per forle 
: :: .t : f, linvu- In ragioDC : D è'fc- tri|>lÌpalB di 

_/ ; e {WTji C. D. D. ■ • ' 

352. PROPOSIZIONE XXX. tÈOR&UA. ' ■ 
/ paralUUpìpedi equivalenti ACD, NPI hatmo le bqii rieiproehe 
ikUe aUtszt; e qiui paralleltpijiedi iaeui le barn mnù in ra- 
gione reciproca delle ■ aìlnse, lojio Ira di tors equivalenti, 
(ne. ÌH.) 

St nves?crn ii!;i)ali alipy.iC i solidi, .ìovn'Iilipio aiiwira «vere 

base a[\ iiiiiiH) iillii Iw4 ild secondo siirtbLc conio I'uIh:m;i di 
questo all' allczu di i{udln. Se poi le uliczze sono tli?ugunli , c»- 
aeDilo quella di maggiore di quolla di ^CJ}, si tagli JSI'I col piaou 
OLKM parallela alla bà»e BGIQ, in altezza uguale a quella, del 
M\Ìdo jÌCD (esscotlo NX perpendicolare al piano della ba;c JfGlQ, 
e si^aMe il piano OLKM ,in in mitiivra die VX si» uguale 
all' alteua dd mlido JCD). 

SaiiJCD -.OUQ i:BZDS:ilGIQi'>^'h\ ma ^6'/>-_\/'/; 
dunque anrora NPt : OLIQ :: BZDS : IKÌIQ; ma N/'i : OLIQ :: 
jYff: ffOC322);:.V.V, r,V; dunque J/ZDS : IfGlQ VA' : /'A: 
e però la ha^e dell'una ullu base dell' aliro è come l'nliezzn di que- 
sto all'altma di quella; e iiivei'SDnieiuc e^cudo : IIGÌQ V. 
NX : rX, che uguoiilia l'aliozia di JCD, sarà JC/> : OLH} :: 
JVW : OI.IQ; e \<vr!> JCn = ?.PI; C. D. D. 

533. CornUfiriu. Auctini i [irismi triaiijolari equivalcnli issend.' 
la mela dì eqiiivak'iui parallele|iipcdi (jiiy lu pi-oii<,si:Ìiiiie AXff^, 
deUiono aver li: basi rueiproebc dclli; allcize; e se biinno le b«« 
reciproehe delle aliei^zc, debbono essere equivalenti. 

531. PROPOSIZIONE XWl. TEOREMA. 

fiienrfn 1,-c linfe rrlle A, B. C conliiiimmeiUe proponioiiall. il 
salido paralklepipcdo [aito dalh l.c linee ilnle è eqwvalenle al 
ptiraìUkp'ptdo a hi er}iiia<ìOi,lo fatto dalla soUt w.trf.,. B, cui 
sitno ejìiati lulii i suoi loti. (ne. IGS.) 

Sia £1}AF il solido facto dolio Ire felle ÙF—.4', ED = S; 
DK= C:eLMQN quello falto dalle ire LM= M.\=A1Q = J3. 
fiiwendo questi prr ip« lesi -equiangoli, NtrA l'angolo solido Z> tonale 
sll'augolo GoHdD X; quindi (279) se porreoi l'angolo sulido cn- 



Ito rangola solido combaccrdnno cssì ira loro, ed il punlo t 
•idrft in £, c (^li (liigofi piani di uno radmino' sopri rÌì nugoli 
piani ilcll'alirij ; dunque co*i situali i |)iir.i Itelo j)i|)eiii avranno \.\ 
inedcsiii.il iln; l:i jiiTiH'iidiiMluro ibi [miilii /. sI)1j:iì- 

saia sni)i-u 1.^ KÌ)IF. l/(^)/n dir i^.uliiriu allora l'un;. 'niralirir. 

Essemio ili jiiii i due parallclogi-nmmi h'DlF, MQIìN, cioè 
quelle basi, -cquivBknii prr nvere inlorno agii angqli eguali i lati 
fRciproca mente pn^oraonaK (251)^ (aranno equjnlmi quéi due 
p>raIIe!è[Npedi ^S); G. D. D. 

333, PSOPOSISfONE XXXIL TEOREMA. . 
■Se quattro rette linee AB, CD, EF, GB. tono proportiontiti, éat 
parallelepiprdi «imiti ABK, CDL falli topra It prime laranat 
proporzionati a due altri tintili Ira ài Inro RFM, GHS fatti 
sopra lilk vhimt. iy\Q. 100.) 

Impcjocclit! ABK :i CHI. è in ragione (lipllciiia .il AB a 
CD (531); c siniilmenlc /.'/'il/ a GILV ù in ragione iriplIcMa di 
J:F a GII; dunque essendo AB : Cf> : G/// ancora la 

iripUcQia ragione della prima ù uguakt alla triplicala duUa-BCConda; 
e (ieri ABK : CDl :: FFM : G/fN; C. I). D. 

356. PROPOSIZIONE XXXIIl. TEOREMA. 
Sia il piauo CAD perpendicolare ad uh altro ADB; se da <jaa- 
lunqve punto B del primn si lira la perpcmlicolore sopra il 
fecondo, cadrà nella laro rjwtiine m:ìoiiì \D. (y\i.. 1C7.) 

l'iTclit se nadfR^e fuori in /■', lirnia ni'l piano f il) sopra In 
rpuo AD la perpeiidiimlare Ed. ipusia poiv !iai'eMw ;d piano APE 
perpendicolare; c (:nnj;uinla !a !'(,, ^nrclihii il iviniijiolo EFG i» 
ed in G due angoli iviti: il dir ù iiiipossitiili:: C. ». D.. 

557. PROPOSIZIONE XXXiV. TEOREMA. 
Du^ frìtmi d'ugnatt aUtzsa ABCFED, MGKILK aKendo il ^ri- 
mo per iau it jHtralìelogrammo ABCF doppio della base tri- 
angolart MGR delCattro, tona tra di loro eqifinatenti. (ric. 168.) 
Compiuti es«i prinni in panillelu|tìpedi, lìujoirb la base 
MGHP = ABpP, essendo l'uno c l'phro doppia de) Riongelo 
MGHi dunque laU parallclq»pedi ABCEOND ts MGSIQSL tona 
«quivalenli, avendo oguàlo altena c le basi eqtiivalenii; ma i Sud-, 
«letti prismi sono ìa meli di tali parallcl^ipedi (32i] ; dunque av 
«ora essi pnami erano Ira loro cqoìvaleiiti; C. D.~D. 
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538. PROPOSIZIONE PRIWA. TEOHEMA. 
/ poligoni limil! ABCDB, FGtTIK intcrltù tie'cei-tìij sono come 
i Qiiarfratt dt'Ioio diaiNutri AL, Ifltl. (fio. IG^.)' 

Condmie le retie EB, El e KG, KM, (.fseniTo l'angolo 
lìy/£ = GF/f, ed i liili mlorno ad ossi projjomionali , cioè 

; ^E:: r,F : FK'-pi:T la ^imiliiudiiie dti poligoni, suiio si- 
mili i iriiiiifioli MIE, FCK: Olili.- riu.golo _-/ ZIE FGA'; ma a 
([uello ò uguolc l'ongolo ^if, cii a (|iicsto fi «puaglia l'angolo 
FMK {ìiì); dunque i ìmn$o\i J LE, FMK hanno uguiili (^li 
Rngoli in £ ed in jlf, e Inolire gir angoK jfEL, FKX rciii (161); 
però DDCora es» triangOltBono9ÌmiK; onAt/^E i AL " FK : Fà, 
e pcrmuinndo. ÀE x FK AL : F.W, sicdiè il poligono fnito 
sopra il faro AE ai simile fallii Wjirii il lalo FK sia come il ([na- 
di-Blo al fimilt quiulraw F,M (SSiit); C. D. D. 

5Ó9. Corolinnn. Dalla mcilc^ìm.T liimijflmziàiic si raccoglie .■h.: 

! diaiiiclri o come i raggi. In falli avendo noi dimoFirolo <lhf 
AE : FE :: AL : FM. sari, ancora .75 : (;/' :: AL : FM, e 
«osi di luui gli idirilali; avremo jicrciò-'/^" : Ffi' AB : FG :: 
BG : GU ecc-. :: AL : FM, t i|miidi AL -\- AB BC + ecc. 
; FA' + J?G + + ecc. :: .^i : F.l/ :: ^~ : f^. 

340. Ltmma. DbIc due quanliià disuguali AB, C [o sìcno linee 
0 supcrQcìe o solidi), se dalla maggiore si tolga Al) clic ne sift 
la meib, e dallo riiKaneiile i>£ si mlga DE clic sia la niclb di 
essa, C cosi di mano in mano si coiiLimii a fare, riuscirà Rnnlmcnte 
il rcsio minore della dala (]unnlUJi C. (mk. 170.) 

E cosi cvidcnie la veriià di ([qcsIo lemma, che può |)rcndei'^i 

A maggior ragione poi se dalla dala AB si loglio AD mog- 
giore della mcià di essa, c da|la rimanerne DB la DE maggiore 
della gim mA, e dalla EB ti' lolga £L maggiore della meli di 
«lUcUa ecc., alla Sne il mia àB cari mioote della data C- 



oil. PROPOSIZIONE II. TPOilEMA. 
r cerc!.j ABT. EFN )0»o pro!ior:io,inti u qnHt(; n.'i de' loro dia.- 
laelri AC, F.G. (fio. 171.) 

Se non è vero die sia f^^Cj* : (AGjs :: eejxA. ^BT : eereh. 
EPy, suppongasi (^(7)' : i,EGf :: ceicft. ABT : Z, cuendo Z 
imo spazio minore o maggiore del ctfrcljio EF^, Sia pritniera- 
Dienic Z < ceich. SFA', laicliù manchi a Z un aliro spalio X 
l'Ile (."seendovi aggiunto dnretibe Z ~i~ X = cerck, EFN, Inscri- 
vasi nel cercliio £FN it quadralo EHGF, poi dWisi per melè gli 
archi IfNG, GJfF,«cc., uuerìvDù l'oltagono regoian HNGMFLEO;. 
poi inscrìvali il po^ono rrgolare di 16 Iati eco. TogKenda ol cer- 
chio il quadralo inscrilio, se gli toglie più della sua metà, perchè 
mio quadralo è mail del quadralo cireoscrillo cvideniemcnic ina^- 
)CÌor(.' del cerchio: togliendo alla ixsidua superlìoie, cioÈ alla som- 
ma dei quatlro segmenti //jVG, GMF, FLE, EOSl, i quattro tri- 
angoli HNG, GMF-, ecc., se le toglie pure più della sua metà, 
perchè ciascuno di qtl^ii triangoli, per esempio HNG, è mctb dei 
renando H^QG^ e quindi è più della metà del segmento in ctii 
' i inscrìtio. Cosi legiiilando ad inscrivere poligoni dì un doppio 
numero di lati, la somma dei segmenti per cui il nimvo poligono 
•liOisrjBce dal eerchib uri Bemprc ndnòre-della .semisomma dei se- 
menti tateòili dal poligooo aniecedcBte; e dò facendo Bodiè Ta 
d'uopo, si srfiveri flnalmt>nte od un poligono inscritto che lascori 
lo somma' del scgmenii, per cui differisce dal cerchio, minore della 
quatiiitli X (540). Chiamisi .? qucsia somma, e P quel poligono; 
s^ti P -i- S — cerch. EFN, c ijuindi P S ~ Z X; ma 
per ipotesi J < A'; dunque P Z. Ora s'inscriva ncH'aliro cer- 
cliio JBTwi poligono p simile a /', e si avrà (338) (^Q' : {E(if :: 
p : i»; ma si era supposto {ACf : (fG)' ;: c*rcft. ABT : Z; 
dunque ji : P XX areh. ABT ; Z; nella quul uliima proporzione 
fs8CDdocomeBÌèmoBiratoy> 2, doiTcbbe essere p > etrch.ABT, 
e questo è un assurdo, perchè un poligono non può essere mag- 
giore del cerchio iit cui è inseritin; è dunque falso che sia 
Z < eerch. EFN. Vediamo se possa essere Z > ctnh. EFN; 
in lai caso stippoiigasi {EGf : {ACf :: cerch. EFN : R, esscn- 
Aa B un aliro spazio. Poicliè dalla (irìnia proporzione supposta si 
ha invertendo {EGf ■ {ACf ;: Z : cerch. ABT, sari Z : ctrck. 
ABT:: eereli. EFN : B, àow essendo per ipotesi cerch. EFN <Z, 
dovrh. «sere R < eercA. ABT. Dunque nella proporrne 
(£&)* : {AC)* :: circh, EFj^ : B sarebbe il quadralo dì un ditv- 
■ 23* 
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metro al quadrato ili un altro iliatneiro, come il ccrcliio dì qtii:I 
primo diametro od uno spazio minore del cerchio corrispondeiilc 
airaitro diametro: il che- per la primd parte di questa dimoslm- 
zione ai è inoairaio imponibile. Non può tlaiii]t]e essere Z Dè mi- 
nore, nò mBf^iore del vxuSmsìEFN; resta ebe »■ Z=si»n}{. EFN, 
onde fattane la sosliiazione nella proporzione sin da prìneipio sup- 
posta, si tia {ACf : (EGf Zl-arcl,. ABT : eerch. EFlf; C. D. D. 

Tiii. CovMario I. Quindi si lia che un cerchio ad un uhro s(a 
come qualunque poligono ìnscriilo nel primo al simile poligono in- 
scriiio nel secondo cerchio, essendo tulli proponiouali ai quadrati 
dei (liarnelri. 

34i>. Corollario II, Meditando sullo spirilo di questa dimoctre- 
zionc, sì sale ad un principio generale e importantissimo. Qui si 
è veduto che possono inscriversi nei cerchj i quadrati che laadano 
hr somma de' segmenti residui nunore della metà de'ccrehj; poi 
' gli ottagoni che lasciano la somma dc'segmenii minore ddla aenii- 
somma dei primi segmenti; poi i poligoni di 16 lati, dì cui vale 

10 stesso, e cosi via via; c che stando tanto i quadrati, eomc gli 
ottagoni, come i poligoni segnenli sempre nclln ragione dei qnnih-aii 
dei diametri, anche i cerchj slavano nella stessa ragione. con- 
eliiudcremo generalmente che se in due grandezze superlieialì » 
solide possono inscriversi quantità maggiori della meli di esse, lai- 
ehè i retndui spazj siane minori di delta metà ; e in quesu resi- 
dui tlire quaniiiii che lascino residui miitori della semisomma dei 
prìni, e cosi tempre in modo che la somma d^li ultimi Epaij 
regidiu possa divenir minore d'ogni quantità date (540)< qualor» 
la loinma delle quantìih inscritte nella prima grandesia stia sempre 
alla somma corrispandenic di quelle inscrìtte nella sccMida ia una 
data ragione, aiiclie le graiideiie pn^oste ùann» nelbi stessa ra- 
gione (■). 

(*) lli,'i|>plli.iiiDiir di qneito principio geiMrlle MMBlalMra U >i(onl4 dtan- 
Mriiiune drlli ptop. XXIV dtl lik. prec, linuu Ifl il iccnnb io aa» DM. 
Eccoli Ib conipradls, coniigriKida lo siadlntà * iMdliitli dape che avrà btn. 
iiitFie l< prop. IV a V di ctaiilo. fibra. PrìmicrineoH ctoTlmB oHirTirt ebt 

11 iMinii del II.* 340, t »pin di mig{lar cNeniiM», eoo» li diil In upi mn» 
■( n.*' STSt « diva iraoiriitrii latbr i)uin<l» i» qiuliUit età cnliaiMfBeBla il 
l»l|aoi ■«■•••«ptc intuiBci delJi ioli qnirt* parte dei lotdaV pcctadMl). Can- 
'aeiDCBlcanBle anclìen.l Jdidn del picaenla b." 8i3 itn ■OBitdualqMM'ikM 
Hiawwl d'ÌBKrlxni di roatinna dcotra due iranJeua, ikn fraada'W pir oUe- 
ama reti dal 'olaort d'ogai quantilt aaaeiBaliile, Ora àa od pinllelaplpedo del 
u,* tlt li eondaCMS pai ponti di dchb del tali dda plioi paralleli itti falte di 
na* th« uoa tcliadlo brct potUtli^ruiaiB otl daa piani, t. radti prafiM. 



7U. PROPOSIZIONR lU. TROREMA. 



OjHi piramide ABCD Iriangolnri: può dirìdersi in d„p pira-iMi 
AEGH. EBFI >mii,li c simili O iva d- c cm, ri,uicni. ed i,. 
dHB prismi EICIIKF. miGDKI'- (,-n rf; eiyarals-ili. la aii 
onna; " ' ' ' ' J ' 

ADCD. (Fir.. I7"i.) 

Tngliaii per nìejxn liili'i Imi noi jjiiiiii E. I!. G. K. F. I. a 
coii-iuiiii! lu ri'lle Lll. JfG. GK. FI. ÌF. FK. Kll. Iff. IK. EF. 
u; quuli scK^nilo $c[Li|irc liue hm proporzionnlmonic. sona paralleli; 

I |[o ! f 0 e K I 1 ^flf /-BI 

e «muli Iru (ti sii c<i all'inderà ABC: panmenlc i iriangoli AEC. 
t.BF sono uguali c simili ad ABD: e cosi accade nei triangoli 
uguali AUG, Elf umili ad ACD., e.n^i allri due HEii, ÌBF 
Ira loro ugnali e limili b CBD-f dunque le piramidi AEGH, EBFI 
tmo uguali e simili ira di b6 e eolt'iniìera ABCD (277, 278). i 
prismi poscia che rcshino EiCilKF, EHGDKF sono uguaimeiiiis 
alli, c quelli) ila per liasc il |iarallulogramiTio ICKF doppio du) 
triangolo iFK, 6 però doppio della base Iriangolare ^ATJ di que- 
sto aliro prisma, csatndo IFK=FKD n'cl 'parallelogrammo IFDK; 
però Simo prìsmi equiTtleoli (337); ini il piinw i maggiore della 
(Nramìde IKCH, la quale 'è ugnale a qualunque delle altre due, 
per esempio ad AEGff; dunque nmbìdue quesit prismi sono mag- 
giori dell'altre due piramidi, e però sono piii della inelii dell'iniiui-a 
piramide ABCD- G. D. D. 

rht qtwiU iat piaiii >'iiilir»t>ia in onl lÌDi'A «oiniinr jncbf a q»;! piina cu.i- 
doHD ftr la liiigoiidì « dliidtnla I da« |iriliDÌ. Vndiinri >Uun qaeiU dia pciHui 
ditlil diMiina la Dn pirillEl«|ri||fds ■ (a iHK dua primi m'uiarl. SI rlMuoice 
rke n ptnlltl(|iipcdo ■iirnoD t in tallo «g«ta e iotnppiNrililla al- puatlilapi- 
fiids Bilt'ilira, a cha la ciiiraaall piriUtlepIptiIa è migglgra M'i qairu parta' 

ig cui risulliua d(i pir.llelepip.'.li di cui clHcuno. cti» si* Mllu sp»«ij d'aii.i 



dunque il npjigilo fri quett* toma» di pMdtiia iMitiHa amndaHoipre qntiv 
ilEll'c^aiFtiiu», ancha i (irliml, di' col MM na|oiM » diUwii» ohi» d' ogui 
fnintiit aMniTiiblIr, lonn iu mlldill fra di lera 'galli: 

(•} Pir udì che iniradumo BtD[t*|altl i|y«lta dw iMomtlalla là loro pirli 
■utltwnll rguiU, icoibn iaDiili. dopa anrie drita rgoili fta A, dirli laeb* 
•Inilit il nella DOiidimcui pir lignlBnn clii ill'tiMgliisn dtgji angoli pu-, 
licsIiraiiBM 11 badi. 
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3&5>«)POSI£IONB ly., TBOitBUA. / 
Le. dui piramidi triaiuioìarì ugaalmente òtte ABCD, LMOX se si 
dioidono, come iitlla prfee'leute, in due limiti ugìiali pirayttidi 
e flc'rfuc 'priintj ' j{UÌca'e'iIi', e ciascuna dtlìc parlicolari pirn- 
midi tititilnunie divìdaii come le intiere, e quelle che ne l i^iil- 
tana pwv dibidanti come le allre, e cosi di innno in mano; 
come la baie CBD della prima piramidii alla base OMN delia- 
seconda; cori taraano tulli i priimi falli'in qutlla a tulli gli 
altreltaati prismi falli in questa, (fig. 172 e 173.) 
Essendo divìsi per mata luu'ì lati delle iniìcrc piramidi, comi; 
ndlà Gosiruiione della precedente proposizione, siccome sana essi; 
«igaalmenic nlie, ancorai i prismi FFMGDK, TRPQNf sono cs'ial- 
iiienie ahi; c jwrò sono come le loro busi FKD, (350), u 

^uestcsono, cnmeleiniiere \Mt\CBD, 0M7t, quadruple di (ali trian- 
goli; dunque i prismi FEHGDK& TA^^^, nd ancora i. loro doppi, 
«ioè i flue FEHGDK-vFEUKCI, e ì due TBPQNF-\-TRPr0S 
sono eome le ba;Ì delle iniieri; pirnmidi CBD ed OMN. Che si.' 
si-farà la C(islrii7ii.iie liHIc piromideue AEGH, LRPQ, t: 

nelle t\Wt: due Eli FI, HVTS. t prismi dell'una a quelli dell' al- 
ira saranno pure come il iriiiriRolo EIIG : RPQ 'A BiF : MST :: 
CBD : OMN; e cosi riuscir» sempre; dunque (239) la somma dì 
iiilii i prismi clic si fo^sfro insertili nella piramide ABCD, e <|liel)a 
d'altrettanti inscritti nella piramide LMON saranno sempre come 
le basi dì esse piramidi BCD, MON- C. D. D. 

346. PROPOSIZIONE V. TEOSEMA. 
Le piramidi Iriangotari agiialmeate alle ABCD, LMON sonomme 
le basi loro lìCD, MON. (fic- 175.) 
Imi' croccili'', faiw in es^c la cosiruzione dei prismi (cdhic "e//n 
pptcì/t'jife prupusizioiif), riescono le somme di cs^i proporiionnii 
iilic basi BCD, MOX; mn sono lali che i primi due prismi sono 
maggiori (tujJa,meiili di esse piramidi (544)^ cgl'inscrilti nelle pì- 
ramidette residue sono più della di esscf ecc.; dunque In pi- 
ramide inliera jtBCD alt'ngualmenLc alla LMON é nella ragione 
lidio basi BCD, MOlf (343); C. D. D. 

547. PROPOSIZtONE VI. TE<HISMA. 
1^ piramidi A6CBD « FHIKLG vqwalmeati alte con ogini torta 
di basi poligone BCDB e HGLKI tono pure tra di loro come 
le delle boti. (fio. 174.) 
Dividansi le basì poligone colle dingODili CD, Gì, GK nei loro 
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triangniì; si rcJranno cue piràmidi cui piani eie pastntio-jiar fa 
toro cima e piT ileUc ilingunoli ' divise in laute pimrnirti irtiincio- 
luri ijjiriii lineine nlii-, \e i\m\i sHraimn ciiiiie b li>m I'hìm Irinni^nh- 
ri (3|6). Si |)Olr;i i|ii;inii riii iiian; una St'iic lii (|uaiilili [iioiioran- 
pall, fra [ullc li: |iir:i[iiiili I riiiii^nhii i in r.ui il s<.Mni|iiiiie mia ili:ll(> 
|)rn[ioale, comi; .IBCED, e le liiri> liasi ir i a ripulii ri ; in iìoguilo 
saiiirnanda gli niiloM'deiili i; i ciiit^c^iKiiii (^3!l), si cmicliiuilerù 
clic 1,1 piramide inicn ABCEI) sia di) iinn delle |iiriiiniili iriaii- 
jidlari die la emn pongo no JCDE, come l' imrro |)oligono BCED 
■.\\ triangolo CDE. Similmenic sì pro\ei'à clie l' aliN proposm 
FHlKl.n sia alla triangolare FGIU come il pofiguno UiKLG 
ai iriangolo G///; mn pfr. ACDE i pfr. FGHf V. CDE : GITI 
(riiG); dunque se ne eonòliiudcrà l'iniera pìramiilu ABCEDoWo- 
cvialuicDic atia FIIIKLG eonio la Juac poligoiu bIIh buse poii^o- 
iM f); C. n. D. ■ , 

CoraUariù. Le piramidi die bunno eguali allezzc c ba^ cqiii- 
valunii sono equivulunii. 

PROPOSIZIOXE TÌI. TEORÈMA. 
Ogni prisma Ifiangolant ABCDBP può dividerti in tn fàiamidi 
eqiiiml»nli ACBP, ACDP, CDEP. (no.' 169.) ■ 
■ Si Urino le diagonali dei psrallelogramuii JfC, CF, FD. I trian- 
goli ACB, ACD easéndo uguali, saranno pure eqtiivalcnii le |ùr.i- 

n Qiicn« dlnnlriricne i ia lutlo liniile ■ quelli dir ulililan:o {<ii>tj In 
>! n.> Sn |HÌ ptiHii itf rguile «lldti ■ Intl polignur. Puu f>1 ili limili illri 
cui nuterc bui dilacvlU chr ani bpne ili prttmiiF t ili iniiln iF. i:iii9::iit<- 
P, p iae plriniiilidle[uil(i.llrtu.afl. b\r Io'd bi!l, (incili li> !• : :: B:l-, 
il tnMi-p sct rluar.intnlf rbt ilrippuriodi i)u« sdiJi pui cM-ir fiudl. * quella 
ril dui sun-iliclt: nil qgiEido li pmpnniuae i >llTili1n e li bà P ; » 1 1 p : 
Il rippoMn /> : £ xnibri di ntt tlrrsgcnte con» di tolldo d giipirflcia, c quiiidl 
iwoacrpibllc. Hi io hn già riccmnindiio d'iiiitndFri per I> qninllli cbaaliiHt- 
t^o ìd piofiariiuiie nim >llf> più tlia i nauiiri «primeiiii il^rippana diiiMCuiu 
drilc ,i|iMeliU amirrtu alla laa dipitlin aalU di ifilaara ; quiad] f , p non'aano 
eba DDBiarl nprl-am^ qniott (alta 'fnnili a aulidltl rolra deIIi daa pU'anldi, 
t »iBiilBwnle B, i nnn iosa di* mmrri ffpiinenlt qaaniD tnlia l'uniik tupriil- 
ciale tiilra utUabiiEi t fui fi rapparta B ; B nno « che mi iiuniTO tsiriTin 
diTiio prc ga altro n^facto ailratla, dora nao •! t piA nulli di ri{iii;;'i.'iiifi'. In 

che il cappono qaaad't fra daa caia einD|*ata, può cmicc u"nirro osiiiilin 
ebe naact dal couFrimla Inuwdialv della qiitalill roncrrir l'aia quaniio fi onuncia 
fn («a c((ro|rDar,.daT« ialaiidtcal il Quatrio cliB ai Ih dall» diiial'iiia l'uno 
pat l'allea di dia mairi. g<b auiallt, I qaall aocn gli aiii 1 rfpppill di clalcoaB 
iltll* quaalilt comodanti alla m> riaprUiva *nlU di niauta. 
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nUdi t^islmenie sfie ACBT, ACDF (347); e parihicnii essenilo 
iigiiati i' irianaoli ADF, DEF, SODO pare equivalenti le piramidi 

ACDF, CDFE àA\a millesima uhezzii (347); dunque le ire pira- 
miili in i<iii yfun diviso il prisma snno ira lorn cquivulenii; C. P. 1). 

549. Corollario. Quitiiii ogni piramide è la Icrza parìe del prisma 
rtexla sopra i'isleasa base alla medesima al[em, quinliinqiie fba- 
xcro le liàsi poligODe, pofcndo riwivenr in piramidi c prismi tri«n- 
qniari dell' isiesn aliena emit sopra '! Irkngoli in cui divideat qua- 
hinf[nc polignno. 

'330. PBOpOSIZIDNE Vili. TEOREMA. . 
Li piramidi ■ tiatili tHangoUirt ABCD, EPGH mao iti tripliettla 
raginne dn loro lati omologhi AB, EP. (fio. 176.) 
Sì coni|iÌ£cana ì parallelogrammi CABK, GEFR intorno n' Inii 
ile' (riungiiii simili CAB, GEF, ed intorno a' simili triangoli (,'.//', 
CEin parailelDgrommì CADI, GEHP; e pm-imenic ne" simili trian- 
gqli D.ÌB,, UEF Steno compiuU i parallelogrammi DABN, IIEFO; 
onde lii«li i pioni oppoui . ne rÌHilierumo due simili paralld^i- 
pedi DiCABNMK, HPGEFOQR, i quali saranno in triplitMia ra- 
gione do' loro luti omologln AB, EF (331); ma essendo tnit pa- 
rtii Icippipp.li liiijipj ,lp'pi i!iini //) \BAC. PIÌOFEG (324), e questi 
tri|i]i (ielle |iu jmiili ABLl). ÌTl-l! ^.hio quc' parallelepi|icilt 

in liijihtntii riijjioiie de loro lati omologUi AB^ EF; C. D. D, 

Zj\. .Coìvllano I." Ancora le piramidi timi Ir di base poligona 
saranno m triplicata ragione de'lHi omologhi, perchè i polloni 
''iniili dividendosi in simili triangoli, ne nsultsno simili piramiilt 
inangolan , ciascuna coppia essendo in triplicata ragione de' lati 
iimologlii , la quale rietee Ir medesima in cmscnna coppia de' lati 
corrispondenti . in qualunque triangnlo ; e però la somma di tali 
piramidi triangolari creile sopra un poliRono alla somma di aitret- 
liiiilc piiiiili l'roirc snjira I altro poligono limile è pure m iriplii'ain 
r:Vf,on, .Id i:,ro bli oiilalojilii C). 

Tì.\ì. (,iirijll/irii) II. \a/.\ con un simile ragioriaincnlo si può 
provare die (lue qualunque poliedri simili stanno fra loro come i 
cubi dei lati omologhi, lo fatti partendo da.diiq angoli «olidi cor- 

Cj Cbi briDiu» piò dille»» qmta ri(liB«HOta, nwia qatU* osnUtrìo 
■fcoaiiie, pntrt eanpìricto fKlIowaM modcltiodaln n qnlla delti 'ptapaiiin- 
n« XXI, lilt. V. 11<i*lli> piin cliB *l k atm oall* aali at a.- im poti* ima' 
flDin nona i*a1ilMina ■ «latgilin le pf openinii p*r diMeadere U dlnoMmioBS 
fi ittanl «HDHlill ut UM* la qaeiM ■ deI srgatBla _IUr*. 



■ rìs)H>ndenii , si possono lirtre nei due poliedri fami jjiani ( i]mg)- 
cqlle stesse viste con cui nellù proposizione X.Xi del libro V 
tirarono le linee per dividere i poligooi- simili), i quali li ditjdaiio 
ndio sitiùo n omero di piramidi limili 'a flap a due fra di loru,- 
ciò folto, stando tHtiu quette piramidi in ragion irìplkala dei lati 
omolo^lii , sarA facile provare che le loro soDune o'sia.i due po- 
ticilri stanno nella Slesia ragione. ' 

533. PROPOSIZIONE IX. TEOREMA. 

/.e piiauiidi ti iaiiijolari equivalenti 'mi 
nlU::e, e quelle pirouiiiJf, cui l«v 



sopra uir.istesse Ijasi c alle meiltsiaic altczie <.548), quando le pi- 
ramidi sono equivalenti, sono pure equivalenti i prismi, e quando 
ì prismi spno equivalenti, sono equivalenti le piramjdi; ma i prisnji 
equivalenti banno te basi reciproche delle aitcue; 'e se le'loro basi 
sono reciproidic delle altezze, i prismi sono equivalenti (555): 
dunque ancora b piramidi , se equivalenti sono , hanno le busi 
rceiproclie delle ulirzie ; e se le basi loro sono reciproche delle 
;.ho7ZP, AMiMW .-j^ere pirnmidi rqnivalonli ; C. D. D. 

r>jV Cm-oUiu-UK \ncùT:\ k piriuiiidi che hanno le basi poligone, 
«e ?oiio f ^uivnkTUÌ, ;ivninnr) le liasi rceiprocbc alle altcìic; e in- 
vci'janienie essendo le basi reciproche alle altezze , saranno pira- 
midi eqiùvalenti. Di falb) ìmma^niamo due piramidi triangolari di 
eguale sltezn dtdie proposte, i eoi iri&Dgoli di base sianu eqiiiva- 
lenii ai poligoni basì di quelle: saranno esse vispcliivanieme eq'ui- 
vnltnLi alle proposte, e quindi equivalculi anelic fra lìi loro; duniiia^ 
i-sst avranno le biisi rMij.roehe iille allme; dalla qiial propria- iotir. 
s.; ai iriungoli si sostliuiscio i poligoni equivalenti, si rileva ,,u.m,. 
si enunciò: si r.if;ioner:. sin.ilmepili- per la viceversa, t'n simile di- 



. l'ilo POSIZIONE X. TEOnE^I,\. 

t equivalenti tono fra ili 

Siano P, p i due prismi, ji, a le loro altezze, B, 6 le loro 
basi; s'immaginino formati due quadrali Q, ^ equivalenti ai poli- 
pi B, 6 (II9)f che riuìciranno- eguali fra loro p«r essere secondo 
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l'ipolcsi iJ = 6, c qiiiiiJi s' iineiiii;i sul quaiinlD Q creilo un 
■■rallclr|iippJl) S lilLi slesso iillciza ^ jii isina J', c siniihneiiii' 
sul quaiiraio ^ ua aliro |)3rallelc{jipcilo i equiangola ad S all'ul- 
lezia. 0 di'I prìenw p." 

Poieìii pliche ì parBlleIo|)i|fedi bddo prwni, avremo .(330) 
P -.S iiS • Q; ma B = Q, lìurniue P=S; Bimilmenle si jirovii' 
p=:s. Ora i due parallclciiipcrti S, t sodo Uli che Vuno può con- 
siderarsi parie àcW u\lr<i , om\e S : s ZI J z a, (lave mct- 
iciidi) y, p, per S, f. (^uL suiio n^iictiivanicnic eguali in solidilfi, 
/' i p :; ^ : a; C. D. D. 

La piromitli godono delia sicasb proprietà, percliè iono le tene 
pani dei prismi .sulle stesse baatereKi allo med esimo ellcEza* (^9). 

$SG. PROPOSIZION'E XI. TEOREMA. 
// fon" è sempre ìu terza parte ilei cllìndru «Ila jijut/cifmo nl- 

fpr:n eretto sipra /' islsisn fr»!c cirenhrc ÌIWI. (ne. 171.) 
" S'immaginino un cilindro cil tm cono crulli sullo stesso ccr- 
cliiii di base £/7-V ud una su-ssa alleila, (pi'jluiii]ue |i[)i quosl» 
siu ; per provare clic il cono sta ni cilindro come 1 : o faremo 
n>o del p_cincÌpio generale del numero 343 nel modo sifguenlc. 
liiseriili al ccruliio £//M prima .il quadralo EHQF, poi l'ollagono, 
|ioÌ il poligono di 16 làii, ecc., s' inicndnao eretti sul quadrato 
suir ottagono, sul poligcoo di Di' lad, ecc. oIlreitaRti prismi P, 
P, P' .... alla stessa aliezia del cilindro a cui tulli riusciranno 
iiiscrilli. Dico clic l'eccesso in solidiltì del cilimlro sul prisma P 
sari meni, dirlla meli dd cilindro, 1' c.ì'i'ìì,. ilul cilliulni snl 
[irisin;i l' sjrii meno disila metà dell'eccesso aniecedcnlc , e cosi 
^rmpre, onde la difTeren/a ira il cilindro e i su;(tfs3ivi prismi potrà 
divenir minore d'ogni data (540). Per convincersi di ciò vuoisi 
prima , dal teiier fisso il tecrcmn clic 1 prismi d' eguale oliezxii 
stanno coma la basi, riltnarc che il prisma, il quale sopra il <[ua- 
di-ato ciftioscrillo a^ cerchio di base jinlrebbc erigersi alla stessa 
allciza del cilindro, sarebbe il doppio del prisma inscritlo; clic il 
prisma sempre a quell'altezza creilo sul retiangoto //^/'QG sarebbe 
il doppio dì quello eretto sul triangolo HNG, ecc.; poi applicare 
jiurob a parola alle dilTerenzc in solidità del ellindro sui successivi 
prismi inscritti quanto si è dello (541) |>cr provare clic la dilTe- 
renio in superficie del ccrcbio sui successivi poligoni ii^critii po- 
teva divenir minore d'ogni data. Se on sul quadrato , sali' otta- 
gono, sul poligoni^ di 16 leti, ecc. ìmmaginiaTno creile altretianie 
piramidi p, p" .... alla medesima altezza dd cono e aventi il 
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Ifiro verlicc ntl vcrlice iilts^o ili questo cono, riusciranno esse tulle 
inst'rille .il cono, e con un ragionamenio affHilo simile al superiort 
si provcrii che la ilirfereiiz.i in solìJiià ira il cono e le successive 
pimmrdi puù divenir minore di f^i HMgnabil». CUt preoMMO , 
stando (34'J) p : Z' :: 1 : 5, esodie p' : ìli : 3, e anche 
p" : P' :: ì : 5, c così sempre, stari (343) ònebb il com al ci- 
Imdro come i : 3 ; C. D. D. 

3»7. PROPOeiZKWE XIL TBOBEUA. ' 

/ cilindri egualmenlt alti un» come t emhj ABT,, BOIH .ietk 

loro basi. (Fic. 171.) 
Facciasi nel cilindro che la la base Elf.W TinscriziDne d«i 
^uccessi^i prismi P, P, P' , , . coinè nell'auiecedenie, e. inizili 
nel cercliio ^ST simili poli)cDni a quelli cliè sono base dei pri- 
smi P, P, P". , ., s'ioscrivaiw in ugual modo in quel cirindM 
abreluiili prìgnii p, p', p" . . , 'Udo qualunque dei primi prwni 
Kiarà al suo corrispondente dei secondi come i poligoni di base o 
(-onie i quadrali dei diametri delle basi (550, 5o8); oulv avremo 
/■ r p :: {EGy {JC)^; ed anel.e P : p :; {KGf : {^Cf, ecc., 
c però (5ia) anche il eilindro al cilindro come {EG}* : {jìC^ u 
comé rercA. EHM : cercli. JBT (541); C. D. D. 

3SS. Corollario I, I cilindri egualmente alti sono come i prismi 
rgualmemc alti falli sopra simili poligoni iuserìiii nelle loro basi 
circolari. 

Corollario II. I coni egualmente ulti sono come ie loro 
bui, e auchc come le piramidi incerine in chi sopra simili poKgoui 
inscrìtii nelle loro basi circolari. 

560. PROPOSIZIONE XIII. TEOREMA. 
/ cViniJi i limiti ABDC, EFIIG, o i toni ìimili ìmcHH in essi suao 
in ragione: triplicala de'dianielri CD, GII dellt loro baii. (fig. 177.J 
Dall'asse del maggbre MI si lagli la parte IN tigiiale oH'os- 
■e JtX del minóre, e pel punto ai faccia panare un piano .pu- 
raRelo alla base, che ci tàrà il ixrelùo QS. Indi s'inienda creilo 
tin prisma sopra il poligono CODP inscriilo nella base 'circolare, 
i-iic pervenga all'.iUwia ddl'nssc HI, e odia base GriI dcH'ollri. 
l'iliiiJro sili puri' un simile poligono inscriilo Gf'HX , ed elevali' 
mi [irisiTia all'aluvia del cilindro I.K. Il prisma dell'allena MI a 
.[UcUo dell' alleila NI sarù come MI a NI (514) = LK; m» 
MI : IK CD i GH (per la «iraiiiiudine de' cilindri (231)): 
«lunqoe il prìsmt ilell'alicua MI a quello deiratieua. JV^f è edmu 
Barn. A'Jts. tee.- 24 



tea 

jtAnpIieciiìontc Cn n Gif. Ma ii prìmu dAY-^'Ar.zzs Xl M^■..]^vi^ in- 
Kriiib demro il minor ciliniiro, dell' ugmle «itmza LK. è comi: 
li- base CODP alla simile liase G/'HX (5:50), cioè come il (piit- 
^ma'CD ìX quadrato Gff (558); o però in ragion du(>licaio di 
d a C/T; dunque la ragione del prisma dcll'aticzEa MI a quello 
dcH'allczza LK è composta ddla scmpliro c della duplicata ragione 
dei diametri; e perù è in riigioiiL' iripliuala di cn\ CD, GII. M:i 
(|ueili prismi aecuàwndosi iiidflioinim(;nie a'cilindri cni sono inserilli, 
.'■ccondo clic SI juiiitiiUi il numero du' lati ddic loro iiusi, come 
laiiie volle si è dello, debbono avere la ragione medesima che doti 
cilindri (543); ,di(nguc essi cilindri, siinili song pure in raj*'"'^ ''''* 
'ltltc?lQ dc;iarò tlì^eiri. CD, Gif. tis I èont ^mill inScrilii in delti 
cilindri iésién'dtf 'la 'feria parie di eisi (336), àono nel!' tstessa ra- 
g[(Ì9C''dÌ essi cilindri; dunifuc aiielic i coni sono in triplicata rj- 
(•imic dei diametri delle loro basi C/>, GH; C. D. D. 

5til. Coivllsrlo. É uianifislo csberc lami) i cilindri quanto i coni . 
eimili'iii iriplicaia ragione nneoi'a dc'ioro assi proporzionali a'diameiri. 

362. PROPOSIZIONE XIV- TEOREMA. 
^ cilindro è nijato con un piarti) parttltlo altt bali, U sut . 

podi'oiii «armino come i loro atsi, 

'Qiicsta iiropDsiiionc si prova come le XXjlI del libro precedente, 
olib. net Gorallarìo avevamo gìii osiess ai prismi di qualunque sorta. , 

565, PROPOSIZIONE XV. TE0H&J1A. 
/ coni e t cifindi'i di base uguale tono tra loro couis le alleiae. 
(Fic. 177.) 

Quanto, a'cilindri di base uguale, è conio se fossero poniooi 
segale dal medesimo cilindro col piano parallelo olb base; elic 
però essciido come Ì loto assi (36^), sono come le akeizc; i- qunnto 
a'ciini ulte sono un terzo dei cilindri, ai quali sono niscriiii (5%), 
è chiaro ilovcr essere ancor essi ncll'isiessa ragione degli as;i. 

504. PROPOSIZIONE XVI. TKOREMV. 
Ae'corii o cilindri equivaleuli B\C, FAW ìf insi HC, IH" soni 
. reeiprocht alle alitize; cioè come DM mi AL,- p i^a'crsai.ie,,- 
(f, i/ualunqvf volta sieao reciprocaineiile BC : lil' :: MD : AL, 
que'coiii 0 ciViiidi'i saranno equivalenti, (ric. 178,) 
Se le altezie oilindiiebc sono uguali, ancora le basi saranno 
uguali negli uguali cilindri: essendo poi dist%uali, dalla maggiore 
HM lì uijjli h Otì uguale' alla minore AL, a ti tagli il cilindro 
eoi piane Iff, condono pel punto dell'asse O parallelo alln base EF. 
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6prt DM : QM (= ^i) :: EDF (= BAC) j fO£(3§3): 
ina5^C;fO£::t)aie,BC': lJa!B/;f (357); dunque ZJjtf-,.^;: 
\iKKBC-.\a&a£F. InversamcQte se Z>.V: ./i ::liasc baie ^'Ri 
poBU OW =f= ^i-, sarà : F-OF :: base 5C, : biisq f^.y 

^jrfC : i'PFi dunque EDF = BAC. E lo siesso accade f^-cBbi 
cb« sana la Icrui prie ili essi ciliadri ; C. D. D. . 

56IÌ. PROPOSIZIONE XVUk TB(HtBMA. . . . ^ 
Idiindii ed i prismi sMniio trn loro th ragion cbmpotià 'Ailté ' 
iasi e dtik a!lf:ze. (ne. 178.) ' 

Siano £P, FK i due eiliiiJri, <: <h\ Fa lli^Iìsì Ffl 

in alleila eguale a BP. 

I due cilindri BP ^ FU avendo fgu.ili ;iltpiie , saranno prdi 
ponionali alle basi (3i)7); ed i duu ciljiidri FU, FK avendo c^l 
base, saranno proporzionali alle alKizc- (3G5); o^uindi eì liaopo le 
due proporeiorti BP : FU :: flA'CF : FTET; FIf : FK :: MO 
(= LA) : MB, cbe molttplipeu' (220) ci danno BP X 
FH X FK V. SFCF X 1 /rriT X MÒ, e.q^ndi (22J) 
: FKV. BVCV LJ.% FT£T X-MD^ C. D. D. 
Pei prismi » fa la medesima dinuutrazitinu (i>50, 3S9). Sona - 
poi aqcite i coni e le piramidi in ragion composta delle basi e-delli^ 
akeue,' poicbè i coni e Io piramidi sono la terza parie oUÌ»t 
drì e dei prismi. . . ' ' 

5CC. PROPOSIZIONE XVIII. LEMMA. 
S* i raggi AC, FO dei' cine' semicircoli ABE, FGll s> diddoRO 
prnporzionalmeiile in M < N, (il moi/oc/ie sin AC: MC :: l'O: ON,' 
i' nei punii M, ÌS $^innahÌno le perpendicolari MP, NQ, 
Dico che lorà ancm-a AC : PM y. FO : QX. (fic. 17^) 
Congitingiuisi IctcUc PC, QO, c l'angolo, JlfC/* sarà aguale 
a NOQ; poicbÈ se fosse maggiore, facciasi MCB = NOQ, ed i 
due triangoli ìifClt, I\'QO saranno hllora simili; per lo clienvrcmo 
Ite : C3I :: QU : .VO; ma per ipoiesi QO : IfO :: PC : -CU.; 
liuoque ne : CM :; PC ■. CM; dunque RC = PC ,clie ,è, 
atgi^rdo.. Neppure l' angolo PCM potrebb'esst^c mioor^ QOJf.i 
dunque gb tari eguale. 

'Saranno .dunque simili i due .triangoli PCX, QOIfs ■^oi^^'i 
PC: Pia x: QO : QJV, owùto AC i PM :: OFÌQNìP, D.:J>^ 
■ . 367. PROPOSIZIONE XIX. TEOBEHA. ' 
Le sfere sono in triplicata ragione dei loro raggi, (fig. 180.) ■ 
Siano CADy^MH scmii^crdij.cli^-ntvvolE^iiilw.atpi'Mi! 
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ai setnidiamclri AB, 3IN generino le mate sfere. Si divida .'IR 
in un cerio numero di [laril eguali SE, ed egnatmenie «lividori 
MN hello slesM numero di parti cgunli NK; si camptsenno i rei- 
langoli iiHcrìui o cirRoseriili nei semicircolo CAD, ed i soli in- 
serìdr, nell'altra LMH. L'ecceuo di luil'i rctlangoli cireoieritli so- 
pra ^'inscritlì è la somma dei rciiarigoleili, dei quali ciascuno rn* 
«eriiio diffbrtsce dalauo droncriuo; e quoia Minniii i eguale 
al Miaogolo circoicritta CDFG. 

Ora supponiamo che il lomicércliio CAD coi renandoli si rav 
volga iniomo alfimmohilc semidiametro AB; i rettangoli inscritti 
f, eìrcoscrilli genrrEranno dei cilindri ìnscrilli e eircnscrilli all' emi- 
sfero, posti gli uni sopra gli nitri; e la Bonima degli eccessi (dH 
quali i eìrcoscrilli cilindri supereranno gì' inserii li) sarii eguale in 
sdidilk al cilindro circoscrillo generalo ital rcllangolo CDFG. 

Se divìdasi iF raggio AB in un doppio numero di parti egua- 
li, clte saranno le meli delle prime, e |ioÌ si costruiscano simil- 
menie i rettangoli ÌRseriiti e circoscrìiii che gcnei^nò io ^ul modn 
i eilindrì, I» Mcmui d^ eeeeni dei drfloicritU ià^' imerìiti satìi 
(^dbIc ki lolldM ad un eilÌDdro, il <piak rioMlrt I* metà di'CP. 
e quindi sari la metà dell'eccesM «ntecedenie. Allo mesto modo 
«i proTerfr ette «eguilaado i dividere il ra^o JfS m od nmnera 
doftpio (K pani, l'ecceaso totale dei cilindri cireosrrìtli augrinucritti 
diventa sempre la melfa dell' aoiecedenie, e quindi pud divenir mi- 
nore d' ogni tdlido aiugnato (3M).. 

Ih ciA « pià'brle ragione si oonchiude ohe ' b ':9m»m- d» 
ciSiidri ÌDfcriui polii hrù avvicinare airemitfcro in modo 'da dif^ 
ferirne d'unR quaniitì minore d'ogni uss^Dabile, e quindi se ipic- 
sie somme nei due eniisreri conservitko sempre fra loro la stessi 
ragfonc, dovronnu siari^ iiciiii siessn ragione oiiolic gli craislcri e 
le sfere intere {7yi7>). O,-., esscmlosi divisi i mggi IlA, NM iicll.i 
stesso numero dr pani eguali, stani AB : SE :; MN : NK; quiit- 
di pel lemma precederne AB : El :r lUN : KO, le ([uali due pro- 
porzioni conducono a quest'altra BE : El :: NK : KO. Dunque 
( dne eifìndri Pt, QO sono simili {Vii), e però sianno come i 
miU dei fero assi BE, JfK (36i}; nio per essere BE: IfKy.AB: MN. 
t anche (,BEf : {NKf :: {ABf : ^MN-f, e pei4 />/ : QO :: 
{..ABf : (MUTf. Nella itesm maniera si proverfc che due altri 
cìKndrj qualunque che ai corrispondono nei due emisferi itonno 
eomo i cubi dei raggi, e però anche la somma di tmii quelli di 
un emisfero alla somma di tulli quelli dell'altro emisfero come i 
cubi dei raggi (239), e ciò sempni qualunque àa il numero dei 
cilindri; dunque anche le sfere slam» in questa ragione; C. D. D. 
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568. SnKo. I prMcdeniì Utri ri rifèrìtDono alh -priroa ' q»<n 
de)b geomeiTfa, eic4 alla geometria dei tempi di EneGdej « con- 
iHiggoo in mnsimB parie gli eleiaenil compost) da qoetfo grind'ao- 
Au>. Il prcBeoie ri rifenee olla leeonda epoca, cioè olle icoperte 
d'Archimede. 

DEFINIZIONI. 

369. I.° Settori di tfera ebiiuiiasi H solido generilo dal roviol- 
gimcnio di un Ktlor circolare auorao ad un suo raggio. 

370. U.° Stgwtnlo di tfera è quel solido generalo da tao seg- 
mento circolare che ravvolteti aiioroo al raggio che divide in memi 
la cordo e l'arco del segmcnio. 

jssiom. 

Zìi, 1." Di due linee curve o composte di rette, o di rette c 

viin dulia medesima parie, è sempre maggiore quella che entro Ji 
e: comprende l'altra. Abitiamo aiielie altrove citato questo assioma (61). 

ai'i. 11." ut uiie supcrucie curve p composte ai superitele piane, 
a di piane e curve , le quali leriDinaDo agli siGSii eaireml e Tri- 
gono la concavità dalla medesima banda, & ouggiore . quella che 
i-oinprcnde entro di sÈ l'olirò. 

375. l'HOPOSIZlONE PRIHA. TEOREMA. 
Le circonferenze dei cerclij .stanno tra loro eomf i raggi 0 Come 
i diametri. (tiO. 171.) 
Come sia il raggio mC si raggio ufi, cori stia la inrcoofe- 
rcnza l^KST ad una rena /f; dico die la relift ff dovrft easer 
eguale all'altra circonferenza LONiìI. 

In folti sia, s' ù pos?i!ii!e, la ulreonferenza LONIS maggiore 
delln lìnea fV, c b superi di una quantità o linea Zi inscrìviamo 
nel cerchio un quadrato, quindi un ottagono, c cosi dì mano in 
roano, e sorli il twnum» del quadrato minore di quello ddl'otia- 
gmo; qocsio minoro di qtielb del poligono di 16 lari ^t),'eo9Ì 
24- ' 
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via vm: min questi coDionii m cansc^ui^iiis nvvi:Mn^'r.innn l infa 
più alle lungliezu delta periferia, qnanio piS criiir^c il iimi^Ti) iìim 
foro lati. ilatU qu^lc poimnna ililTenrc d min i|iiaiiliiii iiimorc ili 
qualunque «loia. Imperciocché «e EpL r.ip|)i-e<<°nin i] l.tio lìi un si- 
nule poliROiio circoscriiio al circolo ( i. =[nr:i il laio eiri;o;cnLto al 

luiio il coniorno dell inscruio ii np : nq^: quindi la diOerenza dei 
due contorai sarà proporzioDalq a pq; ma pq può diveaire minore 
di qivluQi|uG dau- gruDdeiza col Jireieerc il numero dei lati ("] : 
dunque anclic la ititTcrcnza ira u» poligono e 



Il qualunque (^ra 



ilifft-n 



( I) 



rcaolure m=criiio [loirii divenir minore di qiiiiliiiique granJeiza data. 

Sili oi;i EOIiyGHFL qud poiijono il cui coniorno dilTerisec 
iklla cii'conrcrenzB di una ijraniiczia minore della assegnata Z. c<l 
il oonionio ili qiKslO polijjiiao &3rì allora maggiore della Imca ff. 
Inscrivasi neli'aliro cenfhio un amile po[ìff)ao\-^KBSCTDf^J, u 
si auLi mC : nC :: coniamo -/Atj eoe. : codi.. EOH ecc. ; 
ma per ipoicsi tnC : nG II circonferenza FRST : IV', dunque 
< oiii. JKII ecc. : coni. EOI! ecc. :: eir. FKST -..fF; nn il 
coiilaruo JAB ree. ù iiiiiiure della circoulercnia e€i è iosoriuo; 
quindi aiieìie il euiiionio EUJ{ ecc. siri minore dÌ'/F; mq lo 
trovammo maggiore , Earulilic pereiù nel tempo stesso maggiore e 
niioore: il vlic è aesunlo; dun[|ue non può la linea /f ejscr mi- 
nore della eiroonfereaiB LOA'M. Similmenie usando i perimetri 
de' poligoni drcueerilii, si dimosirerà clic non !c può essere mag- 
giore; le snrh dunque eguale; e però eir. FKST : cir. LOSH '.' 
mC : nO:: tmC : 2hC; C. D. D. 

374. Caiolianu. Quindi si lia clic una circonf eremi sta nd u^i'al- 
im, come il coniamo di qualunque poligono inscriito nella prima 
nl^eoDtorno dì un eimile poligono iuseriiio nella seconda. 

Di mi fMH|«i B dell* l«a siiiilliiii'lige il ragioni qui i«fi al n." 101, 
e pub flu d'ori irdtril qiuola ìtì ili (t|»i3io. 

l") Poirrbbe ceiciitl mcnr» ifuUVt jriimsIraiionB iul di.mife miuoro 
irojiii d.N. Or. t'.iniia (lOI) [nt,' = -r se ne deduet («d'i! 

di cl.i nnu SI r.lufbra diclinr.iiuue [.diti qui .i,pu al n.*' Ui] ~ 

Italia quale cipicuioUD li leda «!■> pq diisiM più piicst*, quanto p>ik tu dirau- 
lé-qL, lidoccoJoti ai uro Ruanda 1'' =0. Ma'^l poi iliieulr miiiors d'ogni 
^•u eiwadii la lemitudi di od ano cbe 11, ii^ddindo Miu^te ptr atti 
dunqoo lu ttoiD luccide aiitiis di ]<!■ 
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S73. Corollario. Dal mi>do col quale ù i,dÌma$m(ii-queML pro- 
posiiianc può dedursi genonlinenie • cho se iu due date gnui- 
• dezzc supcrlìuiali o solide iiiscrìvuui. o circascrivansi altre grou- 

■ dezic le quali, cooaerrando sempre la sLcsu prD|>oruaDe Ira loro, 

■ a quelle conlinuamenic si avvicinino, a segno- ili iliOerìrne di una 

■ quanliib minore di ogni daia, la stessa ragione clie sarà Ira le 
queotilà iuscriue o eirOoscriue, sarà ancora ira le due grandezie 

■ ioionio a dui qucsie cruo cìroosorillo o inscrìllc i> 

376. ScoUo, Qaeslo prìneiiiio geometrica i i^ù genenle dì quello 
conlenulo nel corollario II. (543) Quella èra la base del liie- 
lodo di £sautiiont, anzi tin tal metodo- ccniisieva in quel prinOi- 
l»o, ci\ il princijjio de) pccscdcnie conillario nelle mani di Arcbi* 
incili!, i: di quei -clic to liaiini) seguito di poi, ha daiQ nascila ni 
L'osi della viclodo dei liiiiili. 

7,n. pnoposizioNr: ii. teO!if.m\, 

// cerc/iio è e'jiiale in superficie ad un Iriaiiijiila tl.e atibìii per 
tati la periferia, c per altezza il ratjgia. (Fic. ISI.) 
t» drcoanive al cerclito FffG un pollano regqlare, par esem- 
pio un esagono ApCDEF, o presa LSI egualu al contomo del 

(*) VA geacrilt-l qnuto principio di qntllaild SU, pereti^ quello limiliia 
le tue li^lc Illa qoiollit laicriila. > quella può etlcnderii g quiuliiì c!ie si i\. 

■ lelDiOO centi noeineDla in qaelaaqne miv4o ■ due allrc quello itsrgniiTa un 
■nodo aok, aecooda il qndt doioiao •ttiau-* la tocerstiic difTerenie Ira le 
gtimìoia propoMe « 1< alut Ui taas iaKiilia, oodc divenir nxaoii d'ogoi quiùiiiò 

ni»* di piiienlie (Ile diUrremi minuii il'oisui quaiiuià dili, iioo a pcftrrlK 
alma* lagge al aacteiilii aiticioiuittiii. tli qui appiiai<T ( dove luolil ivtr 
cantcU acli'uanre di qanlo («Dadi) piiacijil», Nel pcioio Euclidi Tuole che nulla 
*i prDBaDill i« prima ina è dbnouma tbs colli auccfiiire graudaiia Inicrilla 
ai loglia aempr* al rnidul. la la» oMà « plb di ■ Il lA pralaada irappo, 
pcrclit loelia logliaBdo aeiupre ni niMal il lorg (cno, agcbs lagheudo uai^ó il 
luru quatte, cee , ai (iiogc ad BD rciidua oiinore d'ogui aiiefoahiie ; mi * graa 
rtufana crifc che t'iadaibl prima aa il riaidoa poaia di<tnir tale, pereti egli 

iiillle un ttinipla, (a da nna quanlill tdI sollraele il tuo Itrui, e poi dil rtslo 
uoa parte cgnile al lena della gii iDliralii, c poi dil trguentc reato ancor* oaa 
pine eguale >l Icrao della nlllinimenie lolla, e coil aempie, il reildua auclie 
depo una lunnili di ullcaiinni airi l'inien metà delN priiiii Erandnta : di que- 
lle cole elii II l'ilgebra «I cunTlnierì Ijc'ilmenie. DtJi dunque to alDdlaaoa adu 
toucliladete troppa pretta che nna qoiutill, la quale il iTvicinrcontiuaanieata 
ad un'aliit. Imi lladmentg nna dlEerenia niioore d'ogal aiiegaibde, aia m aa 
coaiiac* ptimi o*alUi maalera di Euclide, a io Da'iUri aon aiea ikuri. 
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poligono, c nel nostro caso al sestuplo di un lato JBt vi si alzi 
h perpendicolnre LP ^ua!e al raggio EF'. CongìiiiilD PM , \\ 
irìnngolo PLM sorà equivalente nt poligono. In futli i triatigoli 
AEB, PLM, Bvcnilo L-giiali aliene, saranno ira loro come le basi; 
ilunquc AEB sarà la sesia parte di PLM\ ma AEB è anche In 
scsiB parie di lutto il poligono; dunque PLX sarà eguale in su- 
pér6eie fll'iniiero polìgouo ABC ecc. Rapprescniismo ora per LQ 
lo rircooferenta FBG, e eoi^iunla ^Q, <U» cbd ti trìingoio' />£Q 
e^aglieil io iuperflde il cerchia VHG'. 

Di fatto se circoscrìveremo bI cerchio dei poligoni se>n|)rc di 
un mn^ior numero di lati, e faremo i triangoli PLYì, die nd ('ssi 
sono equìvalenlì; come i poligoni si □vvicincranno ni rerf:liii> \\n- 
ditterirne di una grondeiio minore .li ugni ilaLii (*), in ciiml iiirnli, 
i triangoli che a quei poligoni corrispondono, ?i avvicincrviniio si:ni- 
jiro al triangolo PI.Q^, percliù Pl.li : PLQ :: L/l : LO <: 
/.Il può farsi differire meno d'ogni grandezza lineare da L<) {-l75) : 
dunque la ragione cli'è tra un poligono ABC ecc. ed il triangolo 
PLÀf, sari aucora ira il cerchio ed il triangolo PLQ (375); dun- 
que il cerchio FHG eguaglierà in superficie i! irìingolo P/^Q; 
C. D. D, 

378. Gtnllario I." Dunque il rettangolo cobienulo dalla mena 
pwiferia e dal ra^io, ovvero dall'intiera perìfciia e dalla melà del 
roggio, è ci}uivalenie al cerchio. 

379. - CbraHarta//.''BgualmenieÌI rettangolo comenuio dal quarto 
delb perilérìà e dal diametro equivarrà al cerchio ; onde il cerchio 
fiUtrù al quadralo circoseriiio come il quarto della circonfcTcnza 
sin al diametro. 

380. PROPOSIZIONE III. TEORE.ll V. 
la guperficie (") ili mi cilindro (288) eijuaglia il reUnnij'U.ì om- 
tenuto dall'asse liei cilindro e dalla periferia della bn^e. 
Circoscrivansi ed inwrivansi al cerchio, base di un eilindro, 
due poligoni regolari dello itesso numero di lati , e ■ sopra questi 
s'innalzino due prismi retti i quali vadano a terminare al piano 
superiore della lùge del cilindro. Uno di questi prismi sarà circu- 

O QbmIv li rnb finue alli.piialen di Euclide, comi lit rjtlo dei poli- 
guai tuKnUi it D.''S(t', tati te iitiilaM idoiierMl j poligoni ìdiccÌIU la im 
del citaoKclni, coiDa ere iDdìHcreBlo, li oat eri gii eoli dimnlriu. 

C) Nelli piisU mpeiBcia uod evmprtndoui la bi>i: (olendo coioprenlna 
«BCha qaeuc, ti direbbe tuftrfittt lola't. Ut licita nie t" 1° ■oferlleit M 
griBnì, delle plrtotldt i del cou). 
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fermo, l'aliro interino al cilindro. Ciascuno di queiii prismi avrìi 
lame Taece (enlme le bui) qiiMili «odo i lati di quei poligoni, t: 
eiaseuiw faoda tiri un reUangolo ohe ha per btfe un lato di po-* 
Sffmo, e per alw^ qtielh dèi priima o dH afìmlro; ceri h iu- 
pnfielc dd'prjwm oiraourilb) tati egàtìe «I rettangolo eoniauitn 
dairnliezu del riliiidra o dal coniomo del poligono cireoicrìun; e 
la superficie del pmua iofcriuo uri eguale al reilangolo come-' 
nato dalla medeuma aliena e dal coniorno ilei poligono ìDMriflo. 
Ora (guci due contorni, moliiplìcando il numero dei (ali dei prii- 
goni, possano differire Ira di loro di una quenliift minore di 
dna; dnnquc di quetla propricià godranno anche le superfìcie dei 
(lue prismi; dunque a maggior ragione la superlìcic di un prisma 
<!Ìrcoscrii(o potrb differire dalla. supiér£cie del cilindro di una quantìU 
minore di ofni data , giacché h niperfieie del cilindro è pili pic- 
cola di quella del prisma droosoriuo, 6 fUl gronde di .qneUa del- 
l'inscrillo (372). 

Ora faccianst due rettangoli; l'uno che abbia per allem quelln 
del cilindro ì e per base ti' coniomo di un poligono circoscriiio ; 
l'olirò che abbia la StcssA aheua, e per hìw In circonrercnza del 
eerebio. Il priow rettangolo eguaglierì la 4U|>eriicie del prisma, ed 
il wohhIo, io dieo, egaaglierb, la auporflae del dlindro. 

-Di htto, M circmcriviaina al cilindro dei. pròmi di un mag- 
gior DumeM di facce, e faeeiama l reiungoli corrispondenti; come 
le superficie di quei prismi si sv^'irinano sempre 'a quella del ci- 
limiro per dilTerirne di una quaniiià minore di ogni data, In egual 
modo quei rellangoli ai ovvi ci nera uno al rettangolo falto dall'altez- 
za del cilindro e dalla circonferenza, stando con esso nella ragiixi 
delle basi , ragione i cui due termini possono (375) Tarsi difTcrire 
meno d'ogni quantità data. 

Dunque come sia la superficie di un prisma a quella del ret- 
tangolo che Ila In stessa di lui oltezia e, la base eguale al contorno 
dH poligono , . cosi sarà la superfirae' de) eiliodro a quella del rci- 
inngolo Tolto doll'alteiia stessa e dalla drconrerenu (37S). Ma i 
primi due termini di questa proporzione si eguagliano; si eguDglie- 
ranno quindi anche i seeondi : dunque la superficie di un cilindro 
6 uguale ni rettangolo contenuto dalla sua sitem e dalla partf^ 
rie dclld sua base; C. D. D. 

581 . Rappresentandosi le supcrGoie cilindriche per dei reiiangoli, 
saranno, in consegucnia, a loro comuni le proprietìi di queste 
{{ure; quindi 1." i cilindri egualmente alti avrttODi> le superficie 
proporaionali alle ptriferie delle basi, e perciò anche ai diameiri; 
i," le snpcHIcie lùlìndrìche dì basi eguali saranno proporaionali 
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qlle loro aItcuG; 3.* le «^lùiJrilihe'-Sw^Gcic aimili JiBDnb la ragio- 
ne duplicala ilei, diametri, dello lofjOilMst, ^ anclie la Tagioo dupli-> 
cala dei loro leii, cioè delle loro aliezze; '4.° le superlicie aliqdriclie 
stanno Ira loro in ragion composta delle ?lleuc c do! ilìumoirt Uelld' . 
basi; 'ó.° le superficie cilindriclic cquivaleoii avranno le aliezie 
i9lpàa repiprocq delle periferie o dej diametri delle Iiasi. 
. 3S2. La pgpe((lGÌ9 toule di aa nUiiidro eguOglia . un reiiao^a 
conlenuU) dallti periferìa deUa bfie, e da una reila ci» si^la som- 
m ddl'aliezka 'dd dlia^.-e.dd ngó" ^^^J- - . - i 

S$3. raOPOSIZIO»E IV. TeORBMA. ' 
Vn eiitndro tguaglià tn .v>ìiHA un pdraHelepipedo rétiangolo 

della iletsa alleila, la ci» baie sia un reltani/olo cguiunifnts 

(li cerchio base del cilindro. 

liiscriiansi nel cilindro i snccessivi prismi P, F, P' .... euiiic 
III ó!>6, e tutti i loro poligoni di basi si mulino (09) in tanti rut- 
tangoli aventi un lato comune col reLtaiigolo proposlo clic equivale 
ifi cerchio; poi sopra di questi. e! erigaDo ■liretiajili parolldepipedi 
rettangoli j], })', j)'.', della stesu inezia del.riBttdro. Coitie.i 
prismi P, f, F' ... si anicioano ol cilindro in modo da differir- 
ne d'una qiianlilh inasECgnabile, cosi i parallelepipedi p', fi" ■ . . 
Btaiido 'cDiiiu li; lasi, si nvvicin;iiia a qiiiHu elio ha per base ii rct- 
langolu tfiuiialciilc al cerchio; ma è sempre (530) P — p; =p'; 

= ecc. ; dunque anche II cilindro equivale a quel parol- 
Idepipedo (571)); C. D. D. 

38i. Oirollarj. Un ciiiiiclro ed un prisma di eguale altcsui Etaniio 
fra lorp rame jl cerchio base del cilindro al. polijjono basi: del 
prisma.. Perchè intendasi (5S3) cangialo l| cilindro io- ita paralle- 
lepipedo rettangolo di eguale altezza colla baseequivaicntc ajla base 
circolare, quc^o parallelepipedo siarii al pjisnaa come il suo ret- 
tangolo di base al puligoiio (550), c mettendo il, cilindro pel pa- 
ra tlelcpipcJ o cipiivoifiiie, e il cerchio pel- reiiaogolo etiuivalenie, si 
ha la |>rc,pi>rzioiic ,n,u>ciata. . " 

ÓSii. Tu Ciglio (lllu^alc ail una piramide che abbia la stessa al- 
(czio, c per base un poligimo t(|iiivalcnLe al eerebio base del cono. 
, o86. Un cono ad una piramide di eguale altezza sta come il 
suo cerchio di buse al poligono base di essa. ^ 

587. PnOPOSIZiONE V. pnOSLEM\. 
Trovare vn cirr.hin dì tuperficie' eguale a q'iella di un data èi- 

tindro. (fig. 182.) 

La superfìcie del cilìniJrq IIC essenJo c^alc al rciiaiigolo 
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ronlenuto dalla peribria j^BCPe^iill'iìum a lato dd eUliidrà jiff, 
e b EuperQcie della lua base essendo ^uile ti relUngolo eonte- 
jiuiD dalla Slesia periferìa e dtllir meià del raggia'fi), jstarilft sU' 
perfide del cilindra a quelli .della, base ABCD , come AU sia 

ad -^i?., ovvero come S.^ff od ED. ' 

t 

Ora si prenda una media proporzionile (350) i.;V ira ijtlt 
td. ED, e. c.vme ra(;;:io, doseriiione nn ccrcliio ^VO/*, sarà queslO 
il liccrcaiu cfiiliio l'^juale in ìuperfidc alla superficie (^Indrica. 
In falli i due wrclij .4BCD, yOP staranno come i quadrati dei 
loro raggi ED, LN (3*1); ed essendo ED, LN, lÀU ir« lipec 
conlimiamenlc proponionali, ì quadrai di ED, L!{ larauiiD Ira 
loro come la prima ED ali» terza 2^// (2S9); dunque i-due ew- 
clij NOP, ABCD staranno ira loro come 1AH : ED; ma nella 
slessB ragione- sin lo 5ii{u'rll<'ic ciUii<lric!i a] •^crehin ABCD; dun- 
que la superficie cilindrica ugnaglicrà il ccrcliio MiP; C. D. F, 

588. PROPOSIZIOSE VI. TEOREM.\. 
La superpeie di un cono eguaglia .il triangolo che ka per bait l(t 

periftria dtlta tate del cono, e per allessa il lato del amo (*). 

(ne. 

Si circosGrìvn al circolo BÒIÌ base del cono reno ABOI, un 
poligono regolare CDSPGft, dai cui angoli eondutSnsi le relte al 
vertice del cono À ; avremo nllora Tormaia una piramide circo- 

sfiilla ol cono, l;i qunlc Mule f;iree iriaiigoluri cglilili quanti 
S..no i hli ,td [mli^.:[io. i-,,<Mir;-, d'.ie iriaiij^oli LMP, LMQ 
lioi.ili ik'ihi sii Mj iiI|!'7z:ì /..'/ ui;i:;ilc jii un opoicma del cono .^5, 
c 1<^ cui busi siano MP coiitorno del polìgono, e MQ perireria del 
ctrctuo. ' ' , ' 

Con uii ragionamento simile a quello fallo per' le .superficie 
cilindrielie dimostreremo elie, moltiplicando le facec della piramide, 
b ì^upcrlicìc dì questo si upprosiimcrà tanto a q>iella del cono, a 
(«gno ili dilTei'irnc di una (]<iantitò minore di ogni duia ; che la 
suiierficiu liclla piramìile cguo^Iierà sempre quella dì un triangolo 
LMP elio aiitiia per ba°c il contorno del poligono su cui appog- 
giasi lo piramide, c per l'altcua 1' apoicma'dcl cono; c che in 
line pel principio (oTU) la superllcie del cimo sarti ^uale al trial)' 
golo LMQ che ha per l'allezzìi 1' apotema o law, e per base la 
circonfcrefiin della base del cono ; C. D. D. - 

C) ClilMo Idta liti tona a àjMiiniii l'Iptttoau dtl irìanftla reilio|olo the 
pntn ti nas, c qattli è li liMl ititi: clu li) vrt^K Va a qulanque pUDtg 
delta pcilfnii licita bue. 



^ 389. CtfùlhaJ. La superBióeM oóno'sori in éonseguenu egiulc 
al miangob dijs lia per base la perìrerin, e pèr almta la iiieiH 

iMV apoiema del cono , ovvero ot reilangolo die ha per altezza 
r npoiema, c per bnee la scmiperiferia. 

390. Risulta dalla precedente proposizione ehe le superlìcie 
rofiidie segutranao le Ic^i stesse dei triangoli. Cosi I.' le-Riiper- 
licii; coniehc, le quolì lianno eguali i Ioli o npotumi, saranno pro- 
|ioniunali alle periferie, e quiiiJi ai diainciri ilclle loro basi: 
i." quelle di cgual base seguiranno la ragione ilegii Dpaicmi; 
ó.* le superfìcie eliche simili staranno ira loro in ragione dupli- 
cala, dei disiniitri dèlie lóro basi, éd oóidio in nigrons duplicala dei 
loro leti od apo^^; 4." due qualùnque di queste superflue sono 
in ragion ciMiipAMadi^ri epoicmiedei diametri ddle'bwi;'!t.''duc 
sup4rìleie Conìclie eqiuvalenti hanno gli 'apoiemi in ragiou rcdproca 
dei Àmeiri delle basi. 

591. PROPOSIZIONE VU. TEOREMA. 

/.a tuperficit di un cono sta alla tua bate conit 1' npoUnm al 
raggio della bau. (ric. 135.) 

Ili fatti innin (|iiclla superficie quanto quella base sono eguali 
Il Jue triangoli i c]ii:ili lianno per basi la stessa periferia, e per 
Hlli'zze r apoicinu eil il raggio; sono esse adunque proporzionali u 
<(uelle allcz»; C. D. D. 

392. CoToltarj. \» superficie di un cono generato dalla rivolu- 
zione di ^n triangolo equilatero ^Si) die ù ravvolge allonto aliti 
(wqiendicolare AF è doppia del cerohio BGD.E. (fig^ -, 

S93. La superfìcie del cilindro £ alla superficie del cono SÒlIu 
slessa base eretto nlla mciIesiniD aXinm come l' asse del cilFiidi'o 
lilla, meli dell' npoii'iiìii di4 viiiin. QiiE'stc due superficie in falli 
sono espresse da due r<:ilii]jg[jli (^80, jSdj, i quali hanno per basi 
la stessa perìfcn.i, c {ler :dli'Zr,c !' usse del ritindru c la melò del- 
r apotcma . del cono. 

594. PROPOSIZIONE Vili. PROBLEMA. 
Trùvar'e nn cerchio che sia tgaah alla supei-ficie di wi cono. 
("G. 18i.) 

I.a superfìcie conica JBGDE sta al ccrcliio MGPE come 
£/t : Fb (391> Ora trovisi una media- proporuonale tra BF e 
MA, ta. quale sia £itf{ io dico ebe il cerdiio descrìtto col raggio 
LM sarii egus1«! alti snpeifiEie conica ABQDE. 
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In falli \[ ccrcliiri BGJÌE sU »1 ccrcliio fallo con LM come 
il quadralo di FB al quadralo di LSI (341); ma il quadralo <Ii 
FS al quadralo di LiW sia come F£ : BA, per essere /"fi, B^ 
cooiinuBmenie propoivoiiali; dunque il cerchio BGDE sia al cer- 
chio del raggio LX come FB : BA; mi m quesla stessa ragin- 
ne stava il cerchio BGDE alla snpcriìcic conica; dunque la super- 
ficie conicB JBGDE è egunlc a) cerchio di raggio LM; C. D. F. 

595. irtiiraa. Un Irapeiio JBCD, di rui due laii AB, CD sia- 
no paralleli, è equi\alenic al rciinngolo cnnteniuo ilairaUeua AF 
c d»lla GE ponlldn alla buse DC, condona dal punto G preso 
ndia iDcià di AD. (ne. IS3.) 

1d falli condalle dai punti G ed E le perpendicolari KP, HI 
a quei iati paralleli, pulremo dimostrare che i dae triungoM GPD, 
Eie eniro il inpitio mdo eguli ai due GKJ, EBM fuori dì luì; 
<piÌDdi sarà AJBCD = KHIP, cioè al reliaogotò coMCDiito dada 
base PI ovvero GE, « dall'aliena KP ovvero AF. 

396. PROPOSIZIONE DL TEOREMA. 
La tuperficie M tronco di tona ABED i «guaU «J ntUngcle 
canhiiulo dalla porzione tlell'apotima AD e dalla eiVoon/krenaa 
mpn della Mzioat the li fm con UU jmiHO parallelo alle bofi 
AB, ED fd equiditlante da m». (nCf 186.) 

Coslniiacasi il triangolo rettangolo GIK , di cui la base IS 
sia la periferia DE, c 1' alteiM GÌ sin l' npoiema FD deH'ÌDtiero 
cono. Pcendonsi Gif = FA, GL = Fm, c condotle ffN,.LM 
parallele ad IK , dico priinnmonlu clic qiicslc eguagliano te peri- 
ferie AB , niB. Iji faiti nei triangoli simili FAB , FDE è FD : 
FA :; DE ; AB :: perif. DE : ptrif. AB (573) e n^li olirì si- 
mili GHN, GIK, Gì : Gif :: IK : IfM; confroniando termino 
per icrrainc queste due proporiioni, si im GÌ = FD, GfI=FA, 
IK = perif. DE; dunque bisogna elie sia fflf = ptri[. AB ; 
Hmilmenie si prova LSI = ptrif. mn. Ora essendo la snperficìe 
eonioa FDE eguale al triangolo GfX (338\ e la «iperfeìe cunica 
FAB eguale al triangolo GHN, sarò la superficie del IroaGO d! 
tono ABED eguale al irapeiio HNKI, eioÉ eguale ni rettangi^ 
contcnulò da HI e da (395) , ovvero da AD e dalhi - perifo- 
rio mnp; C. D. D. 

307, Corollario. Essendo poi LM eguale alla metii della ■omma 
di ^iV~ con /a; ciò cli'è focile. a dimeainni ('), sarà ondia la 

(') Per tedfr ciò btiu ibbaHUc ili riuii M, S * Wl* najii A u» 
Eltm. d'Alg. ecc. SS ' 



suddetta superficie egutle ài retUDgdo conieiujlo dalla ponìooe 
ddl'apolcraa AD e dalla scmigomma delle due periferie delle basi. 
LEM M I. 

308. Circosei'iiio ad un cerchia un poligono regolare di un nu- 
mero pari di laii come ABCDEF . . . , la diagonale AF che 
unisce d.ue suoi angoli oppoeii passa pel ceniró del circolo. In 
fallj miendansi condoite dal ceniro O le rette a tutti gli angoli det 
poligono ; da una parie delle dkie retie AO , OF si )ia un* qual 
aomma di angoli eguali clie dall'altra parte; quindi ciascuna som* 
ma è eguale a due rciii, c però le due AO ^ OF formano una 
mia sola. (ric. 187.) 

Se l'anzidctlo poligono cireoscrillo lia un numero tale di lati 
che la sua mcià sia un numero dispari , vi saranno due suol lati 
opposti, come CD, LI paralleli alla diagonale AF: se poi questa 
mela è ancora un numero pari, ciò non avrì luogo. In ambi ■ 
ea» due Iati, come BC, ML che si corrispondono per egual di- 
sianza da un'estremità.^ della diagonale^/*, se si prolungassero, 
andrebbero a concorrere in -un punto di questa diagonale prolun- 
gata- Il raggio poi condotto ol punto di contatto Q d'un lato qua- 
lunque BC è pcnicndicolaru a nui'sio lato e la divìde per metia. 
Tulle flucslt COSCI) sono ciliare |itr sù, o loleiuloiie la dìmosli-.i- 
zione, cisii È assai fucile. 

39y. Alibiansi ire grandezze A . B, C: se le due differcnic 
A — B, B — C ira la prima c la seconda, c tra la seconda e 
la (orza possono divcniare mmon d ogni grandezza uise^iiaUilc, tale 
può anche diventare la dilTcrenza — 6^ ira la prima e la terza. In 
fatti è facile provare che tale ditTcrenia eguaglia la somma delle altre 
due. e quindi necetaananaente di^'entn iD«ss^;;iiabile quando masse- 
gnabili divenlano le due pam di cui i composta. 

Vìpne da ciò che se una retta si avvigna sempre ad unalira 
ni moda da diirerirnc d'una graiidezin lineare minore d ogni data, 
unehe il quadrato fatto sull'una al quadralo fallo sull'altra si av. 
vicina in modo da difTcnr mero d'ogni grandezza superficiale. Per- 
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due quadrati stanno come A : C\ dunque ecc. Ditodo di um 
qaarta continua iiroponlonalc , sì profciì similmente che anche i 
cabi btti su quelle due rene possono anicioarti fn loro a cegno 
da Indare una diffèrenia in soiidiih minore d'ogni assegnabile. 

400. PROPOSIZIONE X. TEOREMA, 
d'rcoicn'do al ctrchio RQSq il poligono ABCD ... di un nu- 
mera fini-i di Ioli, se (atcìasi rotare latta la figura inlorno la 
ritta AF, il cerchio dtscrivfrà una iferu, t il ptUgoM UR m- 
lido. In di cui tuperpcie tara eguale al rettangolo eont^nula 
dalla circonferenza RQSq e dall' nsse AF. 

il soli<l[i generalo iliilln rolniioiic :lel |ioli(!oiio sarà icrminam 
olle tsireiLiilii liii due rani gtruTali Jai Irlaiigoh ABb , F£c, o iii 
tulio il restante sarò formalo di molti Ironclii dì coni, come quello 
genemio dnl trapezio BCeb, in meno ai quali potrà esservi o non 
esservi uii cilindra generato dal rettangolo CDde (598) , ma che 
da noi si suppone per maggiore generalità. Condotte tulle le retto 
QPq, ecc., che riescono perpendicolari all'osse, farenKf ve- 
dere die b superficie di ciascuna delle parti di questa sdido egua> 
glia ii rettangolo contenuto dalla circonrercma RQSq e dal pani- 
coiare peuo ddl'asse che ad essa pane corrisponde. 

Incomincisi dalla superficie del cono generotó da ABb, Con- 
iluitn il raggio O'j perpendicolare ad AB, ì due triangoli ABb, 
^JOij rcllanguli ed avenli in A \ia angola comune sono simili, nn- 
ile.,^4 ; Atj V. Bb : Off :: (373) perìf.Bb : perif. Oy {= BQSg); 
epttòAòXpmf.B.QSq = Ag X perif. Sb (pS); ma quesi'ul- 
limo rettangola eguaglia la superficie del cono ^Bb (389); danque 
tal superficie eguaglia il reliaagolo contenuto dalla perif. PQSg e 
dal peiEO Ab dell'asse. 

Si psssL alla superficie di un qualunque tronco di cono. Con- 
dotto il raggio OQ sul iato BC, e Sii perpendicolare a Ce, i due 
Iriangoli OPQ, BCn riescono simili perchè sono rispctlivamenic 
simili ai triangoli xQz, BQx, i quali risultando dal triangolo rec- 
langolo BQz per meiro della perpendicolare Qx sono simili fra 
dj loi'o (245). Si ovrù dunque Bn (— bc) : BC :: PQ : OQ :: 
perif. PQ : perif. OQ (= RQSg); quindi be X perif. BQSq = 
BC X pfi'if. PQl nia quest'ultimo rettangolo eguaglia la super- 
ficie del tronco (59G) ; dunque tal superficie eguaglia aoclie il tei-' 
langolo contenuta dalla ptrif. RQSq e <]al peuo be dell'usè. 

. Quanto alla tuperUcie del cilindro che sta nel meizO, essa 
eguaglia il rettangolo contenuto da ed e dalla periferìa <li OiV, clie 
è poi RQSg (38^ 
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Ditnqiie. Il' superficie tMiIa del solida cireaicrìito slb sfera 
snh egnie lUt somma dcà ratiangoti «meiraU dalli circonlcreoxa 
RQ&l e da ciascnoa ildle ponioni ^6, bc, ed, ed, eF, cioè cguain 
ili reiiangolo conlenmo dalla circonreronza- c dall'asse /TF; 
C. D. D. 

401. Corollario. Da quesia ili mosl razione segue clic anche una 
qualunque poriione della superfìcie dì- quel solido,' come ACL, 
gHanta da una poraione di poligono ABC, k eguale al rellangolo 
eoMenulo dalla circonferenza ^^^7 c dalla porzione ilellWc Ac. 
t <402. Lf»VAa. Se conduconsi ilal cemro le rene OF, OH, ecc. 
a tHtii gU angoli del poligono cìrcoscriilo, e tulli i punti S, X, ecc. 
io ciù queste tagliauo la eòconrerena si congiungnno colle rette 
SX, X3t, ecc., riuillerà un poligono inscritto SXZf . . . umile 
iV etrcoscritlo, é ehe neHa roiaziojie della figura genererà un so- 
lido insentta alla sTera del quale Ujiie le parli saranno rispetliTU-- 
inènte simili ■ quelle del sulltlo circoscriliu: e le due su|>erìlcie 
dì questi solidi col moliiplicare i laii dei polìgoni gcncmiofi pairanno 
faFM dilbire Ira loro d'una qiuniìiii minore d'ogni data. 

(^e il {Ktfigono inseiitlo sia equiangolo al eircosci-ilto, se ne 
coariocs snbiio chi riSeiie a due uriangoti come IIOF, XOS ehe 
liaono l'angolo in 0 comimo e sona isoieeli, onde iHescono cquinn- 
gali. E seguito si rilevano le proporzioni XS : IIF OX : OH 
XX : HI, ecc., onde i poligoni lianno audio i Imi proporzinnali , 
e peri sono simili (3t0). Simili pure m jumuno i iriangoli a[S, 
da. cui al : fS :: Et : eF; dunqu;; i coni generali da que- 
sti triangoli hanno i raggi delle loro basi proporzionali agli assi , 
e perd sono lìroili (2'Jl). Quindi riesce racilu provare clic anche 
lunìi i tronchi di coni corispondentisi nei due solidi ed i eilindri 
di rncKO SOn» simili per avere i raggi delle basi proporzionali alle 
Ditene ; periaDlo i due sdidi conHano dì parli rispettivamente si- 
mili. Avendo poi provata b snpeiiìrà del solido circoscritto eguale 
ni reUangolo eootenuto dal suo asse AF e dalla peiifcria di RO, 
sarà egualmente quella del l'inserì Ito eguale al rellangolo contenuto 
dal suo asso US e dalla periferiH di mt), la quale è una perpen- 
dicolare sul lato RfV. Dunque delie S, s quello due superfieic, 
avremo J : i :: ÌAO X J>*n/. RO : 'illO X ptrif. mU; e met- 
tendo pel rapporto 2J0 : il sua eguale tO : mO, e per l'al- 
tro ptrif. BO z pfrif. mO il suo eguale IO : mQ, risulta ò' : s :: 
(IO)* : lm€f. iUà si 4 vodulp (373) du le due rette tO, mO 
possono difTerire fra Ioni meno di ogni quantità tsscgijabile, e quin- 
di anche i IokO' quadrali (399); dunque anche -le atipetfleie *, 
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c ■ più Torie ngitutB.b superficie S e quella ddb sbra {Miranao 
ridurtà a-diliieicDu iDusegnabile. t 

(OS. ntopesiziONB xi. teorema. 

£a tuptrfieit tUttatftra è «siiàh al rettangolo eontinuto dalla . 
cireottltftnza del ito elixolo genenliii-e e dei iw diametro. 
(ne. 187.) 

Iminniiiniamo funi <Iuc reitniigoli i i\na\ì abbiano per atiee^ 
' In circnnrcreiiza del Krchio HQSq, ed unn nbUn per base l'asse 
.■tF Ae\ sulìdin circo«rrilio alla sfera, l'olirò it ilinmciro JtS delln 
f.(ent come il primo rcUangolo egnn^rlln la «iipii fìcii; di qnd so- 
lido (iOO), Cini ip dica clic il seromlti riiiuriiinlu et;uaglierft U 
superficie della «fera. In falli se uni <iip|)onlRiiio elie coniinua* 
infine crescano ili nunieru i Imi del iioliguno elrcoscriito , U s"- 
piritcie liei solido eli' fpfo pencrtrli si iiwiciiierù sempre più alla 
siiperficie dello sfera, o, sepni di liifferinie di una grundczM mi- 
nore di ogni diia c %e per o^m solido gì fa il rciiongolo 
mrrispondenie clic ne uguagli la Biipcrflcie, qucsio retungolo, di- 
' minuendo sempre dt bue, ai iwìcinerh lanio at rettangolo conie- 
nuto dalla circe li rcrcnia HQSq e dal diametro ItS, da differir da 
Ini ili una qiianiiih minore di ogni dato; dunque la ragione eh'- 
nvrb la superficie del solido dì rivoluzione »l rctlaiigub die f,U 
i-errisponde , sarA lo stessa clic quella clie avrà la superlicic ilellu 
^fI.Ta al reliangolo coiilenulo dalla Eirconfercnia lIQSq u dal su» 
illanieiru (371i); ma la prima è una ra^^nc d'uguogliouza; quindi 
Karà lalc anclic la seconda; dunque la inperfine della sfera egua- 
)-Uerù il rciiaiigolo contcnuio dalla circonferenza JlQSq o dal din- 
meiro US; C. D. D. 

iOi. ConUàrj, Da unn ili mesi ni lìo ne siniile a quella della pre-- 
cedente proposhione polremn (iOI) tnrerire elie \a fiupcrlicic di 
un BCgmenlo di sfero gP>f^ rgiinglia un rctlmiggla eoiiteiiuto dalla 
eireonferenia del eeieliio gencraiore RQSq c dall'aliena' Ih del 
segmenlo. 

■itìS. r,a sniicrficie dellii sfi-Ta f iigunle a quadro cerelij geni - 
ralori. Uno di t[ucsli cerclij in falli eguaglia il rellangolo conte- 
nulo dallR periferia e dalla qnarin parte ild diametro, mentre In 
sujicrlicie della sfeii è eguale a quello comcmiio dulia periferia p 

Un cerelito elie abbia per inggio il doppio del raggio dclU 
'[i r» l'gtinglÌLi in snperlìde la ifcr*. Ir fatti, stando I cercly come 
i ([uailraii dei ra^i;i , qtieltA che Iia raggio doppi» snrii dell'altro 
qusdiujib, come oppiinio era la sujicrflcìc della afera. 23' 



406. PROPOSIZIONE m TEOflEM A. 
tv^fiei* di un legmeiUo di'porsloiu iferìea JiQRqZ è ejuale 

al mi'oAm thè ha per raggio la curda Db condotta dal rtrtìce 
del ut)nwUe alla cifconftienza della tua baie liZ. (fig. 187.) 
Impcreioccliè , eiaemlo (409) U slipdilde ilelln sfera P,QSt/ 
eguale ni) mi cerchio clic lia duppio raggia di lei, cioè al cerchio 
che -Ila |)iT raggio RS. e slnndo la siipcrficiu della sfiira a quclln 
del Mgme!iio UQIÌ/. :: /iS : Itd (essendo «wo nipprcscnian: itn 
due rcllaiijjLili die lianiio per allena la slessa periferia e per basi 
US, r<l). Mn< andic il icrdiio che ha per n-iio «.S" alla supcr- 
.Ik'ie M ^v'^m^inw sfirifi) /•(J/l/. :: US : li-I; mv^ .■^siTuin US. il!., 
ì'.d coniiniiani.nu- proporzii.,jLili (i4j), sia hS : Ild :; il q„i,'la,!., 
,li /.'.V ili q<iud,i,lo ili /(/, {m): (liiijiiuc anche il cerdiio ohe lia 
per raggio US fla .Ila siipe. fiuio ,ld sefiniL-iiio come il .juadnHo 
di /fi' al quadralo ili Uh; ina come siaono Ira di loro qucsli due 
, ([uadraii, così sia il cerchio elle ha per roggio RS al cerchio che 
ha per raggia ; dunque starà la soperfieic del cerchio clic hit 
pcf raggio US oHa «uperGcie ilei segmento, come lo siesM ecrcliio 
al ctrdiio dia Ita per raggio /i/i; dunque la auperfidc del segmenu» 
HJllqZ sarà eguale al cerchio dd raggio Uh (Ì16); C D. D. 

407. ra01K)SlZ10NE Xlll. TEOREMA. 

La tupti fitit dtl ciliiidi o ECDP eSreotcritlo alla jfefa eguayUx 
' la luperpcìo dvUa tfera', 
'f s« il ciliuitro « la nfirv si tignna ton piani XON ptrpcndìco' 
' lari all'atu AB, t jinjioli itgmeali dtlld- tvperficii eilindrien 
• tgupgBtrattfio i tingali stgmtntidelbttuperfieie sferica. {¥iG, 188.) 

Ssoendo-Ja periferia della base del cilindro eguale ad un cer- 
chio nuuimó della sreru, ed essendo l'asse o l'allczza dd ciliiidrii 

10 tlqgSo dianiflro della sfera, il rettangolo comcnoio dalla perife- 
ria della base c dall' allezza, il quale esprime la supcrliciu del ci- 
lindro (ÒSO), sarà eguale al rullandolo coniciiuio dalla pHìferia, di' . 
un ccrclilo iiiassinno a gcncralore della sfeita e dal suo diametro, 

11 quale rciiangolo cspi-imc ì» superlici» della siim (403); dunque 
queUe due liuperGcnc si cguaglicranno. 

. . Di più il segmenu cilindrico EKifF ^ egoale al rettangolo 
contenuto dalla perirerìk KÌi c dall'altea! a itat jiO, ovvero Hallo, 
parifetia di un ceicbia nuinma della sferasC dall'idiem JO; ma 
questo rettangolo appunto k eguale alta superficie del scgmenl» 
sferica LjII ; dunque la supcrilcie del s^jmenio' ciliuilricD egua- 
glierk quella, del corrispondeuie s^pnenta sfei'lcq; C. D. D. 
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■ LEMMI. 

■WS. 1 il ue 'solili!, uno cìrcn^rìila e l' altro liHwriiio alla srerj 
come al n.° 402, jiossòna ridoni o diOerir fra loro mciio d'o^ui 
i;runili.'izii ilau. e (|i]lndi a maggìOT ragione ei& nvrù liiugo II 
(oDilu ciccoauriiio c la Efera. (tic. 187.) 

Tuli s.uHJì anno rormati di parti luiie 'p'ropoirinnuli ai culli 
dei lai) dei [lòligam generatori: iii'falli.quaniaaiboni aitnili slanda 
essi ^Gl) copie ì Giibi degli assi, sì vede aubUo clic stanno ^iipliu 
come i cubi degli opotemi; ()uan(u ai cilindri. In cosa è .giò pro- 
vata (361); e ijunnlo ni trancili simili di cono, si itiniOìlrn ironie 
ficgue (_fìa. 183. Siano HCBM , OF.DM i Impc7j (tenera tori, c 
rompinnsi i triangoli ^SM, FDM, ! (jinli riescunu simili, cnmi' 
puro i triangoli JCU, FEG. Dunque con. ABM : cni. FDM'.: 
( 43)- : eil niidii; c^in. .^Clf : con, FFr, :: ( /C)' : (F£)'; 

ma è Tacile ].rovare : FI) :: .40 : F£ :: Cff : ED; diim[uc 
in f|uesle due pru|)iiriioni può so^^iiiuirsi nlli; raRÌoni (//ÌJ)' : (FJ))'' 
Cd [JCf : {FEf In sle^^a {CSi' ; {E/))^ ; ciò folto, si ha (238) 
eon.ABUS—cau.^CIT : ran, FDM - c»,,. FEG :; {CBf : {ED)\ 
o sia i -due Ironclii l'umr i culti ili'i IìKì iruncaii. Poiché iUini|itc 
la ragione dei cubi dei iati ili \ |>oli);niii riesce tiiii'in ^iro hi 
stessa, si prova o1 solilo (^ÓO) elic (\\\cì iliie solidi Iniiri stnnng 
some (.VjV)» :(/(/?)', OVVITI) n.iiic : :iij(V,prTi liè A.lf: l'jrw 
IO : niO; ma la, due r^in; IO, mO (Ó7Ò), e quiiuii vincite i loro 
cubi (399) possono dini;nrp ili mia qiiaiitiià ininoic il' ojjni assi:- 
gnabilc; dunque ciò pure avviene di quei duu solidi. 

409. CliiaiTinndn lannrnte dì una ^fera un piano chp, eaICSb 
quanto si voglia, non Im colla di lei superficie clic un punto co- 
mune; se questo piano siii QiY, ed O il punto di contatto con la 
sfera. OEF, ,il raggio JO, cundollo a quel punto di contano, snru 
' pin'pcnilicolare ni piano tangente QA'. (fig. 189.) 

In falli segliinsi il piano taiigciile e la sfera con due piani i quali 
passino pel punln di contano 0 e pi'l centro .■/; questi due jiiaiii pro- 
durranno due (crclij OEF OM/fnrlhi >{erJ, c liue rette //,. 66' nel 
piano iimi^cnie, lo quidi saranno taiigciui dei lUie cerchj ntllo stesso 
punto O; dunque yiO sarù |- erpeti di co la re alle due rene OC, //, |K8): 
e perù .^O ssrìi perpendicolare al piano ().V(30I); C. D. D, 

HO. PROPOSIZIONE XIV. TEOREMA. 
Ojni tfera egviiglia in lolidilàvn cono che ha per base una iuper fiele 
' Vjualtù^tÙa dilla tftTOftftralfetza ildi Iriragsio. (ne. 190.) 
Primieramente à B fedcFsi trame si piKsa alla 'sfera circosctT- 
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• Ircas^^rìllo il ìoWo generino dal poligono (400, ^08|; poi a [jlli 
i cei'ctij ai ime dei coni, dei iroaclii di cona e dui cilindro si con- 
i-efmcano circoKTÌlli dei polloni di un egunl numero di ini in 
modo die Tacendo pasure dei piani per lali jnti e pei vcriici dei 
•■.nni, risultino piroinìdi circosoriiie a qiiesii coni: faccmio pnisari: 
-.■.lui pia..) ,id lali dei poligoni circosriifli -Jk .In.! ,:ircoUiri 
.Id ironcbi di eorio , si ahbieno trondii .li pin.^iil.: eir<'.i«'?rìiii ai 
irooM.i di eono, e eo8Ì 4inel.c un prism.. circoscriur. »l .ìilind.n. 
Iti^ulicrù iiilt' insieme un poliedro, il qunlu garb circoscriiio alla 
^^c<'a , perchè tutte te sue facce non avendo di comune eniln <iu- 
perlìcic del Holido generalo dal jioHguno olirò die una reua,' In 
quale uon ba comune clic un- punto colta sruni, non avraunif an- 
•4)' esse die un punto comune alla supcrGcie della sfera, c quindi 
vi tiaronno tangenti (409). Oro fi è ditto quanto basta n provare 
(5SD. 58a, 386, die qnd pristnn, quello pimmiiii, quei tron- 

,'lii di piramiitc polr.-inno farsi diirerire d:ù solidi <!ni sono oirra- 
^mlLÌ, Iginio in s»i)wIÌl'Ì^ elio in solidilii . ni.'iio d'ogni graiidtzw 
:»segiiulMle: a„miie quel poliedro po.r;. diir.rlrc meno d'ogni gran- , 
.Iczii a^^cgivibile turno in siipt-Ylieie elie in »i>lidiiò d:i qnd sulidu. 
il quale pure a sua posta pu.') na-Jin d'ogni (grandezza assegnabile 
dilTerire tanto in superOcie che iti solidità dalla sfera {Wi, -M>8): 
iliinqiie (399) ancbu il poliedro potrà differire dalla sfera, cui.^ 
eìreoscrilio [neno d' ogni graiidczui assegnabile tanto nella sùpcr- 
ficic d>e nella solidiià. ' . 

Ciò jirenicsso, quel poliedro potrii risolversi in tante inrjmidi. 
aventi p.r base una dopo l'altra le sue fBCce; c tulle per ahcun 
I m) il raggio della sfera, e se costruigeas! una pir«niide UnfP. 
U cui buse sia un poligono eguale alla superficie di qud poliedro, 
i: la eiii aliuiza sin il raggia della sfera, qud poliedro eguaglicKi 
in soliiliiù questa piramide, siccome facllmcutc si prora eompo- 
iiendo (239) le proponioiii «primcDli cfunu qualunque piramide tlt 
qudlo sta-D]la piramide i^Imenie'alia LSINP ndia n^one dello 
l»si (347). Ora facciasi ancbe un cono ABED di-esse eguale al 
rag^o (Idia sfera, é il eoi cercliiu di base eguagli la di lei super- 
ficie; stari ^88) to». ABKD : pir. Ì.MNP come lo ba*e, alla 
lusO) o si* eome la superfìctc sferica » quella del poliedro, le quali 
jxKeniio dilTerirc fra loro incno d'ogni grandem assegnabile, lo 
st^o avveni delle solidità dì quel cono c di quella piramide. Il 
paliìidro adunque eircoscrìiio alla sfera si avvicina coniinunmcnic 
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ad essa, e cosi la pifamidc f.MNP cono ÀBED, ed ,imln la- 
sciano differenze clic possono ridurai minori d'oiini gmndeiia asse- 
gnabile; dunque Io ragione clic j)assa ira II poliedro e la pirami- 
de LMNP, die i di ^uaglìama , dovrà |tti$are ua la sfera e il 
cono JBED^(571S); e cosi la sfera è provala eptaie in sulidiii a 
qurl cono die ha per almia il di lei raggio, e per base un ccr- 
ch'io cgitole alla dì lei superficie; G. D. D. 

411. Cortinario. Nel meilcsimo modo si può diiDOslrare che un 
tenore di sfera eguaglia un cono, la cui hasc È la 'superitele' ià 
fi'iwcc, c In cui alleila È il raggio della sfera. 

.51-2. PROPOSIZIONE XV. TEOREMA. 

// cilindro reliu sl,i uila sfera mi è circnscnUn , IniilO j-(>c»Q 
alla tolidilà quanto alla saperfidn lulalc, in ragione let^uiai- 
tera,,eioi cotne S : 2. (ne. 1S8.} 
In Talti il òlìodro ietta £D è tri^u dd codo j/CD averne' 
la medesima base CD e la medeaima alleila B-é (aSS); nu il 
cono JCD c doppili del cono QCD che, avendo la medesima bise, 
ii:i iiltCHa il r^;:!:in BQ (ÓtiÓ); dunque il cilindro ED sari 
fo^Uiiilo ili-i cono qCD; ora la siero ALlil equivale ad nn COUO 
clic, avendo per' alleila BQ, La per base lu di ki superficie (410), 
cioè un circolo quadrupla di CGD; ma questo eoiio è quadruplo 
del cono QCD ; perchè con f^ual alleila ba base quadrupla (oS7) ; 
dunque la sfera £arii quadrupla dello slcsso cono QCDl quindi, jl 
cilindro reU» ja.sla rt .-all a .a fa i ' a.^^^/ eome il sestuplo del'Oonu 
QCD al quadruplo di esso, éok il & : ^ ovvero V. a : 

La superBeie della sfcra è eguale a quattro ccrclii massimi (40S]. 
Pur niiebe a quaiiro eerohi massimi 6 eguiilc la superficie del ci- 
lindro rcuo circaseriHo ella ifcra (407). Ora la supcificio louile 
del cilindro reno sark eguale alla seniiilicc iuporlir:ii' ., ]iiii i due 
cerchi EHF, CGD die ne formano le basi; ni.i qiiciii due l'trcbi 
sono eguali a dae cerdii massimi della sfera ; dunque lo superficie 
loule del dlindre retto circoseriuo alla efera sarti <^ualc a sei cerclii 
massimi della sfera J dunque la superficie totale del cilindro retto 
Borù a quella dello sfera inseritili come 6 : 4 ovvero 5 : 2; C. D, D. 

415. CoroHom. Dunque nei due solidi, cilindro reilo circoserilio 
alla sfera e sfera , regna questa ammirabile proprietà che le soli- 
diti alaiinn Ira loro come le superficie totali. 

Scolio. Arcliimede, primo geoaiMta dell'aolidiilli c seoprìlorc 
di questo insigne teoreraa» ai^renà s tal segno queiu scoperta , 
che volle fosse scolpito ni sua tepalerà» in vec9 del proprio nome. 



LIBRO NOMO. 



DELLA MISUiUZincE SGLLE QStKTlTi' CBOUmtCBE. 



DEFISIZIOm. 

4t V. I.° Unità di tiKfura dicesi una grandeiu alte quale per 

roiiiiine coiiivnzionc si paragonano le alire della medesima sp^ie 

115. 11." MUurai-e una graodezia vuol diro irovare II numero 
delle volle che l' vnitd di mitura «lira nella grtndezu da misu- 
'ra^. Quando si paria di mper&eie, questa opemione dicesi ^ua- 
droce; e quando si parla di solidi, cwkire. 

116. III." ISitan poi <Ii una grandena è il suindicato numero 
di aniib di misura. 

417. Cosi la misura di una.^ndcua è un numero, le cui unii!i 
c parti di uniti non sono uniiii osiratie, ma «gnificano uniti di 
misura e pani di essa ; in questo senio è legiilima l'espressione : 
lai grandezza tguaglia lai numero. Cansìderando poi la grandezza 
itMurata. dirimpetto a quella che 1' ha misurala , il delio Dumero 
di vóti» esprime la rapooc'o it lappuiW te« « «nie a Spassi) tra 
quelle due graudeue, e questo i numero astrai lo. 

Se la linea C n[^ireieiiia l'uniik di misura linear^ p^ oem- 
pìn un meiro , e la lìnea jÌB eonlienc quaitro voile e dee terzi 
l'imilù C, sar!i la misura di j4B quallro volle e due imì di ma- 
irn; SDrà allora AB = \ 4,c sl8ià .-/^ : C :: 4 f : I. (ne. 1!)!.) 

Kglinlmcnlc s<'. E rapprese ma un mtiru i]uadralo, cil il ri;l- 
miigolo MP contiene iIuIli^l volte lo spazio E, sari) lo superGcic u 
farea del rciiangolo = 12. e si ivrii MLPN : £ :: 12 : 1. In 
line se il pm-allelepipcdo F coutcncssc un metro cubo JI IS volte 
e tre quarti , sarà la solidità del parallelepipedo metri eul>i 18 4 
quindi /■ = 18 f , Cd f : :: 18 4 : 1. 

418. IV." GraadMxm cemminiunMia con un'altra diccii quella 
della quale si può Bsscgnire in numeri iniiert o fiaiii iUnip()orto 
geómeirico di essa con I* seconda. 

419. V.° TaammauuralriU con ttn'altra è quando cpiel rapporto 
non può esaitamenK esprìmersi con un nuoterò mliero o fratto. 
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m. PROPOSIZIONE PRIMA. ■mMIEMA. 

/tafpnuntaitito pel qwedi-alino E l'uniti di i»ijnra superficiale. 
« per un di lui lato Ip Cuaità di misura lineare, ilim che la 
misura itila iuptrficie dtl retlangolo MNPL sarà- cgiin/e af 
prodoao numerico dei tali LI*, LM {') iiUonio att'itn^oìo retto- 
(fic. 191.) 

In falli aia o lo misuro di IP. c b qudb di LM (41ii), ed 
avremo LP = a. LM=b, i^uindi LP : Ip V. : i^V : " 
b : 1 (417). Mn i parailelogronimi equiHnRoli siando ira lo- 
ro (2S4) in ragione coinposia delle basi e delle olteizc , si avrà 
MLPN : mlpi, :: LP . LM : Ip . Im :: a . b : \ ; im per 
ipoiesi mlpn = I ; dunque fllLPN = a . b = LP . LM; CD. D. 

431. Coronari. ^ il reiiangolo da raisurarer fosse quadralo, 
allora moltipiiolieremo un lalo per sè roedesimo , ed il prodouo 
n' esprìmerii la superficie. 

- 422. La superficie di un parallelogrammo ABCD (ric. 192) 
eguaglia il prodotto dello base CD uell' alioiv.a ÀF, pcnliè il pa- 
rallelogrammo equivale al rcllangolo ehc lio la base c l'alleiza c^iuall 
olla base ed altezza di esso parallelogrammo (89). Supremo in con- 
U^uGiua misurare ie superfieie dei prismi , lo quali sono compo- 
ste di facce parallelogramme. 

413. La superficie di un iriongolo CAD eguaglio il prodotto 
della sua bsc nella melii ddl'alu'zia , ovvero il prodollo dell' al- 
leila nella nieifi della \m'-: il umiifiolo in faLli È la nitiù di un 
rellangolo ehc lia la ;i!u /.7,j c hi suii linsi: ['jr))- Le supcrfieie 
delle piramidi, essendo eoiiijinsie di triangoli, si sapranno misurare 
dal momento che sappiamo come misurare un iriangnlo. 

424, La superfìcie di un poligono regolare è eguale al suo coo- 
lómo molliplleaio per la nieiii della perpendicolare abbassala dal 
centro' sopra un di lui lato; In fatii il poligono regolare eguaglia 
un triangolo che abbia per base quel contorno, c per oUeiiia quella 
perpendicolare medesima (577). 

429. Potendosi ogni figura rettilinea dividere in triangoli, ed 
avendo insegnalo a trovare h superficie di uu triangolo, sapremo 
in eiinseBuenza tniàurorc h> siipi r^cit'. di igualunquo figura piana 
rcuilinea. Le superficie dti troriebi ili pnàma o di piramide si mi- 
sureranno col prendere la misura dti trapezi che le compongono. 

C) Si t |tk BslMo «*Uo il D. m Mn« ddiba.laKpibnl l'eiptusiane dt 
msltlf llura ou lini per bd'iIIii, o nu linci per dm lapiilleif. 
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426. JìieMtratiitiu. Il quuiraio di n'nnincKi n s'indica per n-, 
h £ua radice quadra per j/n; questi modi di scrivere sono presi 
dall'algebra, c noi li rommeniiaino per coloro clic non iianno fnito 
precedere olio siuiiio dell* Geomeiria quello di lak scicnia. Ora 
perà che le cose gcomcirìclie vestono dì lor natura 1' espressione 
algebrica, avveniamo che non ci è più possibile supporre una igno' 
rania. colale in Tallo d'idgebra per alcuni dei risultamenii seguenti. 

427. PROPOSlZIOPiB H. TGOBE^IA. 
La diagonal» tU «* quadrato -é'UM littet incoinmtasiirabìlE col 
tatù di eoo. (ne. 193.) 

In fatti nei quadrato j4BCD condotta In diagonale ./6', si 
ha JC^ = jÌB* + BC^ (101); ma facendo AB = BC — a. 
si ha^S' = 5(^ = a . fl = ii^ e quiiiJI /f(?-^ n" + a':^2u-', 

onde AC^ = 2«'. Sarà duntiiic il quadi'nlo della diagonale ylC 
espresso da) numero 2a'; quindi AC sarà espressa da quel numero 
cbe moltiplicato per tè stesso tarò ìa*; dunque AC = a y ì; 
ma non vi è un numero né intiero , nè fratto clic moltiplicato 
per si stesso faccia csailomenle 2; non si può quindi assegnare 
esattamente in numero intiero o fratto il rapporto clic passa tra 
AC ed AB; e perù queste due linee Eono incommensurabili tra 
bro (419) ; C. D. D. 

428. Lemma. Se AD è un diumciro, AB, BC due ardii eguali 
del medesimo cercliiu, e DB, DC le corde degli orcbi DHB , 
DtìC (i quali si chiamano i suppllmcnii degli archi AB, ABC), 
si avrà sempre {UBf = \ AD X /*C + 1 {ADy, (fio. 194.) 

Su DA prolungato prendasi AF = DC; congiaugaosi lo 
rette BF , BA , BC, ed i raggi CE, BE. Essendo Ì due angoli 
FAB, BAD eguali a due retti, ed a due retti essendo anche 
eguali gli angoli DCB , B.ll) (132) del quadrilatero ABCD in- 
scritto, sarà BAF ~ BCD. Di più BA — BC, AF=DC pi^r 
cosiruiionc; duniiiic i (riiiii:;di FlìA , DIÌC sii.mina eguali; 
quindi DB ^ BF; e l'angolo F = JDB = DBE; ondo i 
.lue iriarjioli DEB, DBF, isosceli sonu aiiclit- l'quiaiigoli: quindi 
sono simili , e perù DE {= \ AD) : DB :: DB : DF, dun- 
que {DBf = ^ AD . DF; ma DF = DC 4- AD; dunque 
(OS)' = ^ AD X DC + (,.iDf; C. D. D. 

429. CoroHarìo. Supponendo . il diametro AD = 2 , sì avrì 
= i X 2Z)C-4- ì X 4 = iC-f. 2, c pert 2>i = K/ 2); 

cioi: St SI aggiungt atta corda iti nipplitnttUO ii un orco data 
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il numero 2 , fa raikt quadra di qvetU «muna. atri il ^ir» 
dtlla eorda rfel mppUmnto Atlh mttà di giuW aree doA). 
4M. PR(H>06IKI0m IH. TEOREMA. 

Miegnart il rapporto d»Ì diametro. alU' eirmfvtnia . di un etr- 
eliio. (ric. 19i.) (■). - -i. - . 

Supponieoio l'areo ABC = 4. della semicireoufermsr allora ' -- 
1 angolo AKC sari = -J di due ongoli retti, ed Ì] irimUtlo J/EV 
cssL-ndo eqiiilaiero , la cordn .4C ^ale si raggia - Ohi * ' 
fallo, come qui sopra, AD = % sarìt AE = AC = \. 

L'nngolo ACD ò rello, dfiiiquc DC> = j4D* ~ AC* = k^ \ 
pw ipolfsi; diin(|iie 

DC* = Z, quinili // 5= 1 ,7o20;i08075 ecc. ' 

Frauinto eonoMcndo la corda del aupplemcrno deìl'Breo AC, 
lena parie della semipcriferia , noi avremo, suddividendo Bucereai- 
vamenie gli archi, e seguendo la proposizione ilei precedente cu- 
rollario, per le corde dei suppIemenU i valori seguenti: 

1^9318SlGS2!t, 

1,9828897227, 

I,99j7l78i6a, - 

1,9939291745, 

1,9997522737, . 

1,9999330678, 

1/ 5,9999550678/ 

Essendo questo ultimo numero $,999933067S il quadralo 
della coi^ del supplemeot» deHa SSi." paitt dcìl^ sameirMnfe- 
renia^M lo sottrarremo dal ^adroto del diaiDeMv eh' è 4, avre- 
mo pèjjlKsio 0,0000669332, che sarli il quadralo delb corda' - * 
•r <ir quesi' areo ; la lua radice quadro adunque y 0,0000669^2, 
[') JfcgaKMllI, lataBiodinla ila AnUncdc , non MM rluNill • lt**trt 
. qxMonppdHa cultr, Mu) t lUM ttlii«lm> Ek'> ittpuriMt* (IWKri*. Si 
f«M quindi rindH * «mbhU jcf «pimiMliHijaa*. 

Elem. d'jilg. ecc. 26 



= f2 + 1,7320508075) = 
. -j'^ = 4- 1,9318516325) = 

I -j^-^ y {"i + 1,9828897227) = 
S" ~ = ^' (2 + I,!)()j7I784(1;ì) ^ 
Z = '.9359291745) = 

° = / (2 + r99973-227j7} = 

f=L = ;/ (2 -f- 1,9999550078) == 
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Mi = 0,00818121 , sarà la misara di questa corda. Ore molti' 
plidiiBiDO queclo numero per 768 = al numero dei lai! dd poli- 
^nb tiiiero, lo semicirconfemiis del qiule ne contiene 384, 
avremo il prodotto 6,28517 = al pcriniclro u alla somma dei lati 
del polìgono regolare di 763 laii insciiiio nel cmliio, ma siccome 
un poligono di un si gran numero ili l»l> coincido quasi coi ccr- 
tliio rireoscrillo , cosi 6,28517 sarà il valore a])pro6sirr>olo della 
cifconferenia del cerchio 11 cui dianielrn t = 2 ; iivvvcro (573) 
3,lilG, essendo il diamciro = I ; dunque in questo cerchio la 
cireonferenza starà al diametro :: 5,141G : I , e però onclie in 
qualunque altro cerpbio (573); C. D. D. 

431. PROPOSIZIONE IV. TEOREMA. 

Slitiiare il grado di approtsÌma:Ìojie che di l'ara IroFalo fapporlo. 
(FIC. 104.) 

Sia MN un Tato di quel poligono ili 768 laii ioscrìtio -nel 
cerchio; aia il iato del simile poligono circoscritto, ed il con- 
torao deirinaerìtto start al coniorno <lel circoscrìtto come £0 : ERr- 
esscndo EU la perpendicolare condona dal eenlro sol lato 31A'. 

Ora MÌV = 0,00818121 (450) , dunque ON = A MiV = 
t(,0(140'JO(): ma £11 = \ . ni fJ/- — O.'V^ = 1 — 

(0,0040900)* =:0,999085Ì7; <jiiiiuli m 0,'J99U9I63; dunque 
0,90999165 ; 1 0,28517. ; al quarto termine clic sarà 0,28522; 
il contorno adunque del poIii;onn ciicoscriilo sarà 6,28522, men- 
tre quello deirìnscriiio 6 6,28517. Questi due coniornì difTcrìranno 
tre loro della quamilà 0,00005; e la cireonrerenta, cli'è maggiore 
del poligono inscritto , e minore del cireoserìtti , diiTerirà dunque 
asstti meno dal valore di 6,28317 di eiò die vi diUerisce il con- 
torno dd poligono eircoBCritta; dunque essendo 2 il diametro di 
un cercliiO) il numero 6,28317 non dilTerisce dal valore esalto 
delle perircria nepjmrc di jyjjyjjjj ovvero ili una \eiiiiiiiilltóinia 
parte del raggio. 

432. Seótio. Areliinicde è stato il prima elio, i: i re osi 'li vendo ed 
inscrrvendo al eercliio un poli'^ono rcpohire di 110 Ìaii, abliia Ini- 
vnto l'approssimalo rapponu del diametro alla circoofureiiza. Egli 
to espresse con i numeri 7 e 22; quinili sceonilo questo geometra 
il diametro sta alla circoorercnia come 7 ; 22. Questo rapporto « 
sutBetentemente esatto per gli usi pratici nelle diverse arti e me- 
stieri, ina in realtb b troppo gnutdc, di fatto svolta in decimali la 
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frazione ^ se ne trova il i:alorc espresso da 3,[iS857 . . che 

alla lerxa decimale si manircsut maggiore di quello do noi trovalo 
3,I41G, il quale per ciò che or ora diremo si riconosce aneli 'es;u 
un poco ma^iorc del vero. Il rapporto di fI5 : ào\i dato da 
Pietro Mczio, ''volto in decimali, c(|UÌvale a 5,141 j9S92,... e nou 
falla se non alla scilima decimale; i perciò assai più nceuralo e a 
i;iLi:'!^to predio unisce l'altro di essere espresso in paci ic cifre facili 

ritenersi a memoria. I matematici perù hanno altri mezzi ben 
migliori per trovare, questo rapporto che sogliono esprimere colla 
lettera a; vi fu ehi lo spinse n 127 iletntmii, eceoDO k primo 
tenti, f = 5,141 !i92693!»079323846... i>opo tutto questa dovre- 
mo avvczzurei a riguardare st come un numero Rsso e noto niente 
meno di qiiell" clic sia un radicale irraiioiiale, per esempio, la ra- 
dice qiiiulra ili i. ' 

455. .Sin j- il r;iggii> di un ^ualunfiiic cerchio, la sua cireon-' 
fercnia sarà espressa da 2nr; poiehi alando i diametri dei cer- 
chi come le loro «ireoafereotte (373), e aveodo trovato ebo n è 
la eireónferenia di quel cerehia che ha il diametro .1, avremo 
1 : ir st- alla «rconferenu cercata, che risalta = Sbn*. - 

434.. PROPOSIZIONE V. TBORKHA.- 

Miturare la $uptrfiàe di un cerchio. 

lì cerchio è eguale ad un triangolo che lia per base la eir- 
eonlcrénza e per altezza il raggio (577); ma il triangolo si misura 
moltiplicando la hase per la metà dell' allena o 1' altezza per la 
meili della base {Itti); dunipie la misura di na eercbìo eguaglìerilf 
il prodotto delti olrcaorereiiia ntììa metà del Vag^o, òvvero del , 
raggio nella metik della eìrQonfereaia ; C. D. D. 

Se dunque per r esprìmasi jì raffio," essendo (433) 2vr la 
cireonferema,' la superffde del cerchio' rarìi opressa '«Ini pro- 
dotto .L X 2.T, 0 sia do :rr'. . 

43!>. Corollario. Preso II rapporto d'Archimede, i) qiudratodel. 
diametro sta ali'aie.i del cerchio :: 14 : 11, In lètll il qòailraio 
del diametro è 4r'; dunque questo quadrato al «erdirà siaril 
4r* : :rr* 4 : n; il qua! rappoTlQ ; . ineata per «r.la 'fta- 

Bone divcnta *4 : 28 : 22 14 : 1(. 
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m. PROPOSIZIONE X. TEOREMA. 



Lo sauditi di un cilindro eguaglia il prodoHo dtlla ba%e nel- 
i'allaza. 

Eswmln un riliiiJio p.]iik;i!ciilo aJ uit parallekpipedo cliu ha 
per hase un reiiun-oio ei[uiv:ileiiLe alla bue del cilinitro, e per 
nliezia la stessa altezza ilei cilindro (ÓS3), e la solidiiì di un |ia- 
nUclepìpcdo misumndoai dal pi-odoti» della biwe ndi'itlena-, ne 
s^ue etto tu solidità del rilindro cguaglierii il prodoilo della tm 
base nell'alicziB ; C D. D. 

' . reteii «biunMKio a I'bIuizzd del cilindro, ed r II suo nggìo, 
è la «oa MÌtdilk itar*. 

449. Coronario, La «didtUi di un cono i eguale al pradono 
d«U9 base nel terzo dell'aliczza , 0 dell' altezza nella Icmi parie 
della base; egli in filili È la terza pnric di un cilindro che ha la 
medesima base c la medesima altezza di lui (3S7). 

Se a i r altezza del cono , ed r il raggio della base, la 
scli4iià 6 espress» da g nni*. 

m. PROPOSIZIONE XI. TE^MEMA. 
Mhuraie fu solidità di un tronca di cono ADG^. (ne 186.) 

CoRHHU il cono FDE, il drto tronco ^BEO è le dilbrema 
tra i due coni FD£, FAB, quindi b mtaun di hi è la difTerenza 
dalle dua Driaure di <)uelli. 

Per .Ironie l'aliena OC dello porzione di cono che mane.) , 
ne1'i»ano del triangolo />i^£ condMia BZ pcrpcndieolare a DE, 
A avrì EZ : ZB (= OC) :: BO : OF, cioè b rfifferenia dei 
n^i CE, OB ddle due lutai sia alt' altezza det ironeo, come il 
ngSto della base miitore airallczia QF dei reMsnlo del cono. 

TtevBta. OF, dei dtte coni FJi£, FAB coBosoareoM le basì 
e le altezze, ai sapranno in consegueim iMvmre (AMQ; la 
Ttna pedi^'di qneie due aaipure aaià baaliiHli dd gm^io 
ttoQCQ di ooDo; C D. F. 

Smao .fi, r i raggi delle due boai, ed a l'abena del iroii- 
c<i ; si trova espressa da — altezza del piccolo cono, e d* 

o = ^'l^ quello del. Cono intiero: quindi lòtte le 

(VKMioai delle solidM^dueiH»i(US|V.e laìbi l'ma dàrahra, 



SII 

n trova per h lolidhl Ad iroaea h fomda srit 7" .^.^ che 
rìducesi colla diviaÌDDe (IP 4- r*). 

U7. PROPOSISnONG XU. TBORIUA. 
£a aotUiU ii una t/nv ^ ejri"^ n^fkt» moll^KMhi 
ti#{fa ter^q parli Jet raggio. 

Emendo una sfera eguale al cono die ha per base ud cerchio 
eguale alia superricic della sten , e per altexia il raggio delta 
sfera , c misurandosi il cono pel prodotto della base nel teno 
dcll'allczza (44U), ne segue clic la solidità della sfera aarà eguale 
alla di lei «uperficic (cioè a quel numero che ne rappresenta la 
misura) molliplicaU pel lem raggio; C. D. D. 

solidità dunque di una sfera dì raggio r risulla etpreua 




MS. Corollario. Preso ÌI rapporto d'Archimede 7 : 22, IroYC- 
remo che In solidiii'i della sfera sta e quella del cubo circoacrìiio 
come 11 : St. In funi ec 2r è II diametro, il cubo circoscritto £ 
espresso A" 8r', quindi il cubo r.lhi sfera come 8/-' : -|- ?rr' :: 

24 : 4? G : -'' ; il qual rupporio, messa per .-r la frauonc ^ 
diventa 6 ; y :: 42 : 22 :: 21 : 11. 

449. PROPOSIZIONE Xill. TEOREMA. 
La iolidOà di un uttùrt gfirìeo-si mititra tnaltipUeando la ««• 
perfide del di lai legneiUo ptl Uno dil raggio. 

Egli in fatti eguaglia un cono che ha per base quella super* 
lii'ie , e per altezza il .n^yiu delia sfera cui appartiene il settore. 

Essendo dunque r il raggio, b l'altezza del semento, risulta 
la solidìià del settore = -B- ^rAr^. f 

4S0. Corollario. Per misurare la solidill'di un segmento .sferica 
basterà ^^Ila .solidilì del settore detrarre quella del cono su cai si 
appoggia il segmento. 

Ora essendo, A l'altezza del s^menio, quella di detto cono 
ir — ' h; onde ohiaiDalo y il leggio ddla' sua base, la tua soli- 
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dita sarà (4i!>) ~ (r — h) y*; ma consideralo nel cerchio che 

Senera li sfera, y è una mt^ proporzionale (2S0] Tra le due rette 
A, ir — h; dunqae y*=h (2r — A), e peròijoet cono è espresso 
da (r — A) (2r — A). Tolta questa all'espreasioDe trAr* 

della «fidili del setton, sì ha, dopo qualche rìduiioae, espressa 
la solidità del segmento ijalla Tonnola «A* (r ■— -L A)-' 



PAKTB SECtHOtA. 

Rtcca^reme insieme le note e k osaervaiioni c)ic ci parve 
pO(Cs«eni loraar non discare ed utili olfo studioso [i ri nei pi a me. 

OreAmui inutile prcmeilcre che le nostre inienzioni su mie 
TiipporiA tono ptsai modeste, e non sorpassnao (\\ie\\e d' un istitu- 
tore che crede poter som minisi rare ai proprii seoluri aiutine idee 
ehe lor varmnoo a mwlio affonorsi nei principi! , c agetolcinnno 
■d cari h sinda a siuaii più inoltrali. 



poff. 185 e'iSS. 
- Q Linea rellj auolii Jurinire quella clic scpiia il più lircue 
cammino ila uà puiuo mi un uliro. 

(') Destrivtru uii CLTeliio Tulio ceuiro in un punlo ^ con un 
internilo significa meilere unn punia ilei eoniiiasio in B, ed 
aprire il eoropasso si clic l'ahm punta riesca io ^. (fig. I) 



TrnsverMli retlilinee. 

Unn lineo clic ne incontri più alirc chiamasi trasversale , e 
se è una Duca reità, diccfi trasoersale reClìUnea. 

Nominando il prodotto di due o più retie, sotlintendcsi il 
prodotto dei numeri clie rappresentano le misure di esse. 

Om proponian» allo studioso per esereivo i seguenl! teoremi: 
(Gabba, Ztzioni di Mattmatìca £{tint«tart Para). 



Dei sei segmenti nei quali una trasversale divide due lati A' un 
triangolo e il prolungamento d' un altro , il prodotto di tre non 
aventi termini comuni eguaglia il prodotto degli altri tre; ossia, 
dato (ne. 112 bii) il irinngolo tagliato dalla trasversale mD 

(e) aB . DO . = aO . AD . oS. 
Reeiprocamente se i tra punti a, D, o situali sui tre lati 
opposti ai tre angoli ^, B, 0 d'un' triangolo Aividwio questi lati 
per modo ebe Tra i sei tegmeiMì di eni lanista h relazione (a), 
inei tre punti saranno salta item retta. 



11 Eùtana delle quaiiro reilc AB. JO. SO. oD cumliiiMti! 
■re, a Ov. come jnieraecomisi vice ntl evo Ime me. (leicrminann ijur 
irò tnangolr-^fO colle prime ire. AoD calla prim». tteeniidu 
quaru: Èao colla primn . iena e quuriu. e OaD colla semnd 
iena e quarta: ed una delle stesse quaiiro rene si nuu rigiianUi 
comò la Irasvcrsale del Iriancolo deierminnio dalle alirc tre. C« 
la trasversale del Iriaiigolo AoP b la llaO: del triaimolo }lno 
h AOD. c del trianiob OaD c h AoS. E iierò per ciarlìi 

1 1 : g 11 ( 1 - H f 

il. vedere che la trasversale può passare dentro il I italico lo . con 

Il fg d |I J f 

di CMo; qualunque ne sia la posizione e eliiaro del pan, die \ 
SUOI ire pumi <1 inicrseiiono coi ut lati trovansi mi imniero pni 



I<c rclic panenii da un punto situala nel piano il' imi triJn- . 
^lo e passBnli pei tre vertici di esso, ne dividono i ire lati, cia- 
fSam in tluc acRmenli, tali .che fra ì se! segmenti cosi riinltanti 
sussiste ancora la rdauonc (r). 



Le rette dividenti per metà i tre angoli il' un iriongolo pas- 
a per uno stesso punto. 



' Le perpendicolari condotte dai vertici dei tre angoli' <li <pia- 
lunquc triangolo sui lati opposti s'intersecano in uno sicsao punto. 



\j\ trasversale di qualunque poligono di n lati determini 
di questi 2n «umcnli, tali che il prodotto di n di essi non a> 



^ lì questi 2n «amenti, tali che il prodotto 
termini cdmuni eguagli il prodotto degli altri n. 



■ Tre numeri si dicono (.V. pag. 104) in proporzi 
allorché b difTerenza ira il primo e<l il aecondo sin geomctncamenie 
alla did^ema fra il lecondo ed il lerio come il primo ata al tcrio, 
i numeri 1, -^i"^ pKporuone armonìCB , perché si ha 

CTÌdeniemenic -4- ^ ^ " ' ? ^ É un fatto comprovalo dalTAcu- 



SIS 

^lii'u cliL' h vibrare una corda Itsa , poi eì ta vibrare rao- 

L'orciulu ;i riiliirsi prima at ~, poi ni delta sua primìlìva lun- 
glicip , li: vibrazioni co rrispon (lenii alle lunghcizc I , A , A , 

)iro(liicuiio i vuoili l'I, 1111, sol della pmiiia musicale; i quali insie- 
me jiruiiucoiin l'accorila perfetio maggioro, e però i ire numeri 
I > ~> -l-.i rappreBcnlaDii le liiogliczzc di quelli corda che soitn 



lina Eicsea icnsionc può ilare quei Ire suoni, i 
dire die sono in proponione armonica. 
Applichiamo il cnnccilo alle linee- 

Se si ha (FiG. 108 Ois) ìù rena C'4 sulla quale ò fissnlo il 
jiunto a, e sul suo proinngaineiilo il punfo t'' lali 4]uesLi puuli 
«he i due segmemi compresi fra 1' csiruino li della Cb ed i due 
pumi n sien i propomonali ai due se;:n)cnu compresi fra l'altro 
cMremp C dalla stessa CO c gli stessi punii r, », ^ioè che regga 
la proporzione : 

(6) : aò ^ Cr- : Ca. 
Jé Ire rene Cf^, Cb, Ca sono in proporiiouc armonica , perclifc 
la proponionp (6) oon è altro clic questa : 

Cy- — Cb : Cb — Ca = Cr : Ca. 
Ed ■ puuli f', Oi ehiamaiisi punti eoiijugaii rinpeuo alla reiia Cb. 

■ Sieegine pai la proporzione qui citata può enere scritta in 
noesi' altro modo: 

aC : ab :: fC : Vb 
rJicsi irasfonDB-nelU Kt — Va : — fb = FC : f'Ii, risulla 
ehc.lc, tre rette f^C, Fa, Pl> urna pure in propnntionc armonica 
e la media diventa Fa mentre prima era la Cb. E perù i punii 
C, b sono coniugati rispetto alla Fa: 

Ora i quattro punti C, b, F, n costiiuisronn quello cbe si 
chiama sistema armonico, e le quattro rellu tìC. lib. Un, BF, 
|)arlenii da B, e elie inconirano la trasversale CF nei qiiaiiro 
punti anT.idctli, diccsi che costiluiscoDo quel sistema di rette che 
chiamasi fascio armonieo; — accoppiando le stesse rette due a due, 
cioè le prime due t le due bltrc terminanti a due punti conjiigaiì, 
chìamansi retle eonjugale armoniche ed anco ragjt coniugati ar- 

No sejcao'no ì tre seguenti leorcmì dimostrali dall'illustre Cialiba, 
Hill cbe lo studioso, gìft condotto sino alla (ine della geometria, piiù 
dimostrar da si stesso. 



Due hti d' un trimoolo c lu due rette diridenii per itietzo 
ì due aiigolì conaeguenti aeternùuati da qnd due lali «osiituisGoiM 
sempre un fascio armooicoV 
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Se la Lrasvertide a ire, rette date conewreoii ad m punto e 
purellela ail una .<[iurla MncorreDte dio ilfsso 'punto , e se sono 
egaali le due parti di «un irasvenaFe compreta Tra le direitoni 
delle prime nominate, il sìuema delle quauro concorrenti t tin 
fMcio armonica 



Se quaiiro relic oosiihuscorio un feciu .irmonleo , e se lina 
trasversale ò parallela alla qiinrui, k- dui: ])<ir!L di c°!a irnsvcrsolc 
comprese fra la prima c sceanda, seconda c terza saranno eguali. 

HI. 

SuUe misure ìiaeari. , 

É inutile por soli' occhio come l'uomo, presso che' ad ogni 
passo della suo vita , avesse bisogno di misurare i corpi che lo 
circondano, .ragguagliali doiie l'estensione ad un campione atatnio 
e determinalo. 

Volendosi introdurre una sola uiiiiii di misure bisognava co- 
rainflìare' dal campione della misura lineare dei corpi, non scello 
od arbitrio, ma preso e copialo dalla natura. 

Alcuni sperarono trovare questo randello costante di lunghezza 
uni\'ersalc in igualGho combinazione di lìnee n figiire geometriche; 
altri polcr trarre questo campione dalle membra ilfil' uomo ; ailri 
dcierminarlo paragonandolo allo grossezza dei germi d' orzo , dei 
rrini do cavallo c simili, ma inulilmei:ic. 

Era serbalo ,illa scienza naturale, soccorsa dalla Geometria, 
somniinislrarc misure coslaiiii e invariabili, e sono la lunglima del 
|,tridolo negli orologi c il cireuiio della icrrn, 

E nolo in nicceaniea che dovunque la Rniviiii sia la nieilesima 
il peuiiolo più lungo compie ie sue oscillazioni con inafigior itn- 
iDzza. Furono dcierminatc nei diversi luoglii della lerra lo lunfibezzo 
dei pendoli, che rendono unci vibinjiotir \]\:r ogni nnniuo secondo 
di tempo. So la giusla misura di i pendolo \tn|{a sbagliala pur solo 
d'una centósima parie, la diITccenza che nasce nel Icinpo delle sue 
vibrazioni, produce un errore sensibilissimo alla fine delle 24 ore. 
Ma la lungliezza del pendolo è serondarìa e subalterna a due altre 
condizioni, essa dipende dalla misura c divisione del lempo negli 
orologi, e la misura del tempo iicf[li orologi è legala colla misura nel 
movimcnlo angolare apparente degli asiri. La lunghcEza del pendolo 
si aiiienc alla divisione dui tempo, la quale è arbitraria in guisa die 
alterandosi questa, quella eziandio si eambicrebbe. La misuva liuesTo 
è la prima jn natura c la più semplice di tutte le misure ; essa 
deve precedere ogni altra nel)' ordine delle nostre istituzioni : però 
il cotnptODC.di CSM non deic farsi nascere dopo la niHun d^li 
■ngol!, e d«po quella del Umpo, c per consegacmn non dere caso 
campione desumersi dalla lunghezza dd pendolo. 
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La oogniilone del circuito della terra fu argomento dei voli c , 
delle ricerche degli antichi egunlmenlc che dei modcrDi gcagralì- 

Non è a discutere se un popolo vcluMissimn, ignoto a noi ed 
anierìori: alle epoche detla storia , avesse gìii misurato queste cir- 
cuito coti desireiza e precisióne non minore di quella dei tisici 
odienti ; se glb avesse quel popolo, sopra determinate fraziotii del 
ziro della terra, fondati i modelli delle misure lineari, i quali nin- 
delli venissero poi, aliraverso le grandi scosse delle naiionì, con- 
servali c trasmessi agli Egiiì ed ai Greci nel Nilomclro del Caini 
e nelle altre loro amiche misure. 

Basti il sapere che i mnderni son giunti fuor d' ogni dubhia 
(-aia dove È quistione se mai pervenissero gli aiiii^-lii. 

Con penose esattissime operazioni geometriche cJ aiurononii- 
t'he , si sono misurale a rigore multe partì del circuito del gloLu 
terrestre; ossia molte porti del meridianu sono mìsuroti a rigore in 
tutte le quattro parti di esso globo, e combinando poi il riàultain 
intero delle misure giù prese, la geometria ed il calcolo ci assicu- 
rano che nel totale di- esso circuito non sì b potuto errare Torse 
pili d' una parte del tulio. Ed ecco nel circuito del mcri- 

dtaiw terrestre nin «eeónda .qinnliik di misura linearà ohe dorerà 
inTan'au BaM duri U-nrrè. 

L'impleita intìera-del meridiuio lerreslre è quanltik reale, 
indipeodenie da o^ì arbìtrio fed anteriore n qualunque altro ge- 
nere di miijirB, e fu quindi prescelta, onde ser\ir di lasc e ino- 
ddto. delle mirare. 

Il metro (V. l»?. 24, S è un poco più di tre volle il 
piede antico di Parigi, c cresce circ:i due icn.ì più del braccio di 
Milano. 

Venturi in un pregevole cputcolo sulla neeessiiù e gli sludii 
pel rinvenunenio dell' unità lineare da adottarsi , riferisce tra le 
misure auliche e le nuove slcuuì rapporti che non vanno privi 
d' inierese per lo giudioso. 

Mititrt tintari antkhe. 

Piedi rooMM anfico. Di quésto piede pvrlaiw le 1^ ro-' 
mane; il Oodrant » Ir. ^(hM» dì .Pliaie-ne «ono i- tre quarti 
circa, Goofroatalo al braceto-fraacese (*), corrisponde a 0,591 per 
un incirea. 

Piede gnco, o Tetemaicn di cui fanno uso Dionigi d'Ali- 
GimauD, Apnai» e altri scrittori greci meno nnlichì. Vìiruvio, 
SiraboRB ed tltn lo bnna ilare al piede romano come 2S : 

Piede jitmandritu, o Fileteria, o Segio. Gli antichi pren- 
dendo una volta e menò la misura del piede ne formavaito il loro 

O Braccia IitaMM, o cWlfrin, t bmtl A m nctn. 

£bm. d'JIg. eie, ' 27 
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cuUto 0 pccebio: il pieda altìswrfniic «infrontttori bmeio fran- 

ceso, è parti 0,719. 

Pitdt di Dtmq cresce -g- &1 piede 'comuDe romsiw. 

PieiU di Liatprando, o correiuroenM Aliprando: Ì vecdii 
piallili milaiiL-si lo fanno -l del loro braccio dahhbrica. Le carie 
iniomo al mille , si i" Loinbardio die in Toscana , ricordano la 
■ Urtica kcìLlima di 12 ijicdi del re Liuiprando. Da Balducei Pe- 
^olU Francesco, Giovonni Ja lizzano, Dino Francesco, tuca da 
Sorgo. Pari Bartolomeo si potrebbe redigere una tavola della mi- 
sura de' bissi lempi. 

IV. ■ 

Formolt * approuiniwùim relaiim <U ambio , oot ttaiyi P fa 
periferia, D « diamibro, A t'area, < « = 5,1416. 

1/ /'i=sri>=a,14l6 X D 
=2 X 1,7724 j/-^ = 3,5448 X ^ 

6. ^— j. X ~E-IxWlJ 11,586» 
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ELBMENTt 

t)[ TRIGONOMETRU PIANA 



431. Lo Trigonometria piana è Io" scieoio che insegna a ri' 
tolvire o misurar» i triangoli rellilinei. 

iìi'l. ]lisoli'ei€ 0 misurare i triangoli vuol ilirv saper aJsCgDors 
ai numeri luUi ì loro Ui\ c tutii i loro angoli, il che si oiiirne 
se i]i qucslc sei parli, cioè dei ire tati e dei Ire angoli, ne siano 
cono^iute tre, tm le quali un lato. 
, Min. Seolio. E qui giova rilevare una distinzione importante tra 
il sapere assegnare ì lati o g)i angoli per via di mezii meccanici, 
e il saperli assegnare in numeri. Dalla precedente Geometria (45, 
SO, 69, '76, 101, ecc.) si s^rà poumi coni:ìiiudere che dei set tle- 
menii di W triangolo fìssniinc tre, gli sliri tre erano anch'essi ne- 
cessariamente determinali , escluso però il caso i|i eui i Ire dati 
giano i tre angoli, perchè tutti i triangoli simili allora vi soddì- 
aFercbbero, ed osservalo anche un altro caso che lascia nn duhhi:^ 
fra due triangoli. Questo ha luogo quando sono dati due lati ed 
un angolo opposto ad uno iH essi, come (fig. t9G) nei duo tri- 
angoli JCB, DCB, i quali Ifanno .iiC= DC, CB comune, e co- 
mune nsebo l' angola B, e nondincht» non f«no eguali. Ma con 
tutto quel che si è detto, se fossero dati in ntimeri ire dei sci 
clementi (415), non si saprebbero ancora trovar le misure degli 
diri ire. Questo intenta si ottiene per mezto delle doiirinc che 
ora andiamo a spiegare e che divideremo in due sezioni. Nella 
prima esporremo le proprìetit di alcune linee liraie nel cerchio, 
c!te ^chiamansi trigonometriche; e nella seconda ne moslrerenio 
l'uso per la risoluiioae dei triangoli. La prima di queste due.pcr- 
li vuol essere distinta dalla, seconda; essa forma un r^mo partico- 
lare di matematica ben più esteso di quello che richiegga la riso- 
laiione dèi itiangoU, la qiialc non b^cbe .uno Aa i suoi- tanti « 
preziosi vantafigì. . 
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PlUNCrPlJ £ DEFIMZlOyi. 

-l&i. Si' i: già ^ito die la [Htcoiirereiiza del cìrcolo dividesi iir 
ilue* mauiere, una «essajccsimale, e l'altra ceniesimalc, c si « 'ilnin 
piire ìd che (ali dhisionr consistono c còme siano Tane. 

iSS. Essendo gli angoli falli at centro di uno ol^eonfe^en^fl |»ro- 
IiiiruoDaìi agli archi inlercclll Ira le loro gambe .si sono ]trcsi 

' gifiSSii piT h misura deglf angoli, o poi mimerò di'i gradi clit^ 
([li arelii eonicngono; caal si dice un angolo dì $3 graili, 54 primi 
« liÉ- secondi, e per brc\ìii di scrivere cusi: 54^ 12", <■ 

s'intende up angolo (il vcrlicp del ((mie h ^mo [KT centro di un» 
rirc^Terenzfl dcsciìiu con t^o. ipiilunque) die ' inierratia , co^. 
le «ìfe gambe, prtilnngaip; »e'ffa baogno, un arco di 82*, Iì4', 13". 

. l)e»ìgiiandii dunque in opprcs?n gli angoli o gli archi cnllc 
l,«fle^'.^, S,C ■ . . iiKenJerenio le lino inistire numcriclic csprc'iii' 
itì 'niSdi o mmiiii dell'uno c dcll'nllrj divisione, con Q Ciprimc- 
r^ipo coslanrcmenic \i (}ii:im pane della circonrcrenza , a sia il 
. ijéaieoMt die corrisponde all' ingoiò reno- e elic nella divisii)iie 
fi!^ì|esininle £ SXf, e 100'' nella cenlcsìmale. 
' '436. Sui>plime!iro d'un angolo è.cih che gli nrnnra a fare ilui! 
re^i ? c'osi se f angolo è' , H suo siif plimenio fi espresso ito 
2Ò — j^. CoMi/j'enidiW di nn angolo è di die riimiir lonlienilrv' 
f'iuiKito dolo dall';iU|;olo rcuo, cosi se l'angolo è -i", il suo eom- 
it^^tllo fi sempre Q — .-f : quando ^ i niaggiorc dui quadratile, 
il^bplemcnio risulia'Mcgaiiso , c allora in vece di essere quH- 
nn^lo che óggiuntD ni date fi>nna il rullo, è l'nngolu che h\tt)- 
gitOet'arc dal dato jwr ridurlo at reilb. 

' ''&}. ConsiJeriafflD primìeramenieunangolò acuì» 197.) 
"'''*%iio di ao'arco Bff o' ddl'angnlo BCD eUamasl la pcrpcn- 
condon» da nna estremità fi sopra il' rs^» CD', il 

1 in"Rltra..c$imfìtà I>. t^intcrcctu JtC cbiiunasì coMno ; 

iócer»o." V ' - ^ V ■ 

iróvaV) (nS3)' (èe CÙ' tugUa'-per meifr la eorda BZ é Vatco 
BOZ, c qHÌndi il sfiio i ta nula Mia corda itll'areo doppi». 



. »s» 

, ' kX. -Sieòo perpeDdiaWr là CF rito CD, U SE ^ CF, mk 
fi BB il amo, Ì^-Ct Vi eòn^, h KF W tmmma. dell' angolo 
litF o deirarfto BF (497). Ha sono eguali la 'BE alla AC, « h 
alla AB. e l'angolo £f?F aWASC, -ciascun <lei quali £ dbni-,' 
plemenia (4S6) dell'angolo ftCP. '/^nnftie il eoitHù di vt^vngoh 
i lino del coatplemeuta di ma angola, b iiuertamentt,- 

t'ostiiùVfDO Ai un nngolo o lìi un arco 6 il scnoverso' liel 
eomplemmio di ewo ongolo n oreo. 

499. Se ijairestrcmìia J? dell'arcn SD conJiIca« la DG aJ aii- . 
gaio reno al rag^o CO, ùaebà sì rincontri can l'aliro CB prolun- 
gilo, la DO «equina il ni^me di latwjmt», t \tCGiì waàntvuoiii' 
iànagfita BCD, come dell'tfeo BP. ' . 

460. Per la iieMi ragione la FIt «s'cnilu langenlc, la' Clt se- 
cante 4cll'«Dgola BOP, «oraplemente dell'angolo BCD ^ la prima 
si nonrina totm^te; h wapiAf toneeaiUt di esso'angolo BCIi. 
E quindi la DG colangentc, la CG cosecante, dell' angolo BCF; 
e però la totajigMlv tli nn angolo è tangenf* det camplimnla di; 
wp annoto, e iavirtanuuti f e -del pari In eosnontt dì un mgi^o 
■è utente iet eotnpUmfnto di »sut fUfolo, e fnnrAUMxtr. 

461. Scollo. Per iserivcre qiioMe linee, cui li di il Jiotne gene- 
rale di Unte trigonvtàftrkhe , sì usano le seguenti abbrcviaturi; : 

•Sen. BD in vh-c Ji arno dell'arca BD ; co.i. in vece di ci- 
seno; tatig., cat, lec, toscc. in vece di tangente, cotangtnts, se- 
ti in line si aorivc' Il per (linotare'il.rajg'a del ccrclfio cui aji- 
parteilgano le linee trìgonomcirlcij^. : 

■ 462. Ci serviremo subito di questi modi di scrivere per espri- , 



mere in rorrnolc le 




ora delie 


; sari dunque, faito. Si 


? = 


KH. A = rm. 


{Q 


- -0; 


col. A = sen. (Q 


— A-- 


mg. A = cui 


■ {Q 


- 


Cd. ./ = (ari). {Q 


- .■/): ; 


ite. A ■= cosrt- 


■ 




c«.v.., ./ :^ «) 


— A: 


»eii. V. A = COS. r. 


■ W 


- ■ -■/)■ c 


r. .4 = sen. V. {Q 




tea. 9. A — U — 




■f; d 


oi. V. A /f — sen. 


A. 


m. Vi sono dc^ 


li ar, 


:lii le cui 


linee irigonomeirìeiie go 





proprietà partieolBri. Se l'angoid BCD è aemjreUo, sarà AB = AC, 
CD'^ DG', quindi Ieri. 13 = eoj. ~ (>, Iniij. $ = fl 
. ,= eaL 'Q. Se l'arco SD Tosse*.!- saf«b£e contenuto dodici 
-rolla ridia «rconr<#eiiÌB' , ^odi toi^bi: In ntiril ddl' glTGO eorri' 
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spixi^Aile al lata (MI'es>|nao ìmetìtbt che eqiùvalc al raggia; c 
poidiè il geao è ietnprc la metà (Iella jsoràt dkì'itrca doppio, ttiù 

«"■•■j-<il = T 

i,64. Le linec irigonomeirichc sono retiu che misuranti (4tl>) 
coir uiiiià. liaenrc , la quale è arliiiraria e ìndipendenic dall' unità 
nngi^re, ohe si- 6. presa per U misuro dqli angoli, talché mutan- 
dosi (jueata , può quell» conservarsi. Per esempio ndla divisione 
sessagcsinuile è Q= 30*, c nelb ccniestmalc Q =: 33° ; 
perù t'arco b espresso Ìr dtre'iBaiuercj menire.i.l seiif» in ambi ì 
casi .0 «sprcMo cgualmenii ila 

156. Ai; l'angolo C cresca c divenga, vcrbigranu, JDCM andiu 
il seno ML, la tailgenle DK C la secante CfC sono cviileniemenu- 
inaggrori <li quelle dirH' angolo £GI>, Me sono al contrario minori 
il cosono CL, In cotangenie FI c la cosecante f/. Che se in vece 
l'angolo C iliminulsca tino ad nnniohilarsi , allora la CB si con- 
ronile con'<la C0, ed il {)unia B col Di donde è chiara che del- 
l'arco Sff^MCenie od csiingucatesi il coseno c la secante egua- 
gliano il raggio; la cotagflntc e la cosecante sono inlìniie, il seno 
ÀS la tangente si annientano, dividendo in B un punto medcsinio, 
C perciò privi di ogni grandezze. 

Oi'Q Staniti l'angolo a crescere Uno al quadrarne, è chiaro 
che il sei^i e b cosecante divengono ^oali al raggio col quale si 
conrondono , il coseno e la qolangeiite eguali allo zero ; e la tan- 
gente e la secante ali' iiUiniio,. poìehb éitenutu'pirallelc, non pos- 
sono più nneontrarsi. 

Il kho ddl' angolo reltq £ Tiiibilmentc il ma^iorc dei seni, 
siccome il dbmeiro 6 la inng^ore delte corde ; ci porta quindi 
anche i nomi di teno totale, seno maaimo. 

'<ìtlGSle cose si coniliinJono or.t dietro la seinpiijo ispezione 
della lìgum:'sBr!i hclln vrilt^rli; in «c^^niio confermate dulie Tormale. 
46S.' Camanio a [Considerare l'uiif;o[n otturo DCO. 

É fcdle accorgerai che dalla estremiiii 0 dell' tireo PO non 
si può Crarc b perponiiieol;irc sni raggio CO, ma bensì sul suo 
prolungatnÉnlo dall' altri) parte; è |ierò questa perpendlci^hin^ 
OP il seno. Cosi pure la CO non può andare a tagliare la laii- 
gente geomeiriea del panwJ> del cerchio, se non si prolunga 
al di sotto; c Quindi O^U la tangente ti^gononiciri». Dietro le 
stesse viste,:»!' TÌler» C4* il «eseno, CU h s«ca«e, il compleDoento 



sas 

poi dell' angolo DCO 4 U iim ««*mo FGfvA KUo (486), di cui 
è FN Ungente, e CN «ecanie; dunque FiV, CN Nranno la co- 
ungente e la cosecante dell' angolo ottuso DCO. 

Oro vuoisi provare che lutte U (inee Vritimmmtrieht dell'an- 
golo ottuso SONO eguali in grandezza a qutUe del luo suppUmento, 
ma tolamtnte alcune /tanno il segno contrario. Il supptemenio 
dell'arco DO é TO, ma per conuro ludi due gli archi partendo 
dalla Slessa origine D , prenilosi DB = TO, e potrà conaiderarfii 
OB il supplimenio di DO. Ora è focile provare OP = BA; 
PC=z CA; DU=^DG; CU=CG\ FN=Fff; CN=CH: 
nelle quali equMÌoù ^ taggODO (aite te l'mee irìgonoDKiriche d«t- 
l'arco DO cgiitli a quelle dd «uo lupplemenio DB. 

Sabmetiie é da noure che i cosecii PC, CA, le tangenti DV, 
■DG, le eolaagemì Flf, FU vanno in senso direiiamenie contrario; 
«Ibnldi non è a dnUlare ebc i coseni , le Ungenii e le cotangenti 
dell'angolo ollugo ddibaifo aver segno negativo. Resisiio i seni /'O, 
,SA, fe^ secanti CU, CG e le coseconii C!f, CH, di cui dovrebbe 
rilevarsi cbe 1 primi e le tene debbono aver b<^» egoale,. a lo 
seconde segno disuguale; ma córoe ciù non vedesi comodaneiiie 
nella figuro , ne riserfaeremo la dimostrazione o quel luogo dove 
nell'esame delle, (orinole verrù confermalo quanto si è qui conchiuso 
suH'ispnieoe dellei 6gura. 

, W7. Scrìvendo iq formole questi rìsultamenii , eliìamisi I' arco 
DB «ràJl aupplimenlo DO^ÌQ — A,e si avrà: 

«n, PQ_^= tetuA; ooi.{lQ — A) = ~ au..A 
tmg.<%Q—jt^=t~~taiy. Ai M. Ì^^A)^~~ eot. A 

iK.(%q — J)=,— tee ^; eoMe. — ^= corre. A 
F 5« dicasi B il compleineDlo Q — ^ ddl' aree A, avremo 
^Q — A = q + B; ftua la. HnjiuiioBe nelle snddeiie «laa- 
tioni , di cui trasformine ì seeondì membri mediante le fonnole 
del 461, risulierò : 

sen. {Q-h B) = coi. B; coi. {0-i-B) =— un. B 
tang. + S) =— col. B; col. (Q 4- B) = — long. 5 

àte. iQ-h B) = —coste. B; tane. {Q + B)= uc B 
fe quali Ibrmolc eoniengona l'angolo muso Q + ^ e il suo oom* 
jilemenio E, e oorrispondono a quelle del 462 per l'angolo aeuto. 
_ 4G8. Se ingrandiscasi l'arcp SO Bao t, IQf il seno e b tangeme 
sono nulli, la eotangeme e la coaecanie inSitìie,' il coseno e la se* 
-iMte egta» al 0» pili rileferti dalla f^nm, ma toegBa 

Mht ftrmole come in apprèiao. 
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m. PROBLEMA. PRIMO. 

Trovare la relationt clit patta tra il seno, il «Meno ed il rag- 
gio Jittn arco quatùnqut A. (ne. 1^.) 
Sia. BI> qiidl'iirao , ed il irìangolo C/éB ofeiido reiungoto , 

ci darà CB* = CA* + AB* (lOt)i c scHlìluenda le denomina- 

lioni (rigonomeirlclie R* — coi.* ^ -t- iti.* A, equaiione elje 

conicrrà la cercala relaziona; C. D. D. 

470. Corollario. Dule duniiue due di queste tre cose ii, coi. A, 

sen. A, si troverà sempre la leno.ed avremo ]i — }/(sen.*A+coi.*A); 

sen. A = }/[R^~ coi.' A); coi, A =y' (IP — tea.* A). 

471. PROBLEMA II. 
Dati il seno ed il raggio di un orco o di tm angolo A, trovarne 
la lanjeiite e la cotangente, la leeanle e la coHcante. (ne. 197.) 
Osservo primi crnmonte che poiremo prendere per dato il co- 
seno (470). Ora essendo i triangoli ABC, CDG, CFH «miti, stanno 
AC-.AB'.iCD : DG, DG : CD V.CF : Fff, AC : BCmCD : CG, 
AB'. BCU CF; Cff; é sosiituend<|. in queste proporaionì.le de- 
nomiDuioni trigoÌMDietTiche, Bi'avri: 

!.• Cot. A : Mtn. A B : tang. A = t>^^; 

IL- Tang. A : B It R : co, A = -B- = 1^^. 

taag.A un, A 

UI." Coi. A i R :: R : lec. A = — 



IV." Sen. A : R : 



RR 



472. Scolio I. I triangoli che ci hanno Mroroidistnte le relauoni 
superiori (471) essendo rettangoli, ci dàdnO anche CD*= C&~DG*, 
CF* = CI^ — HF*, e quindi 

B'=tee.*A — tattg.*A, R*=eoite.*A — cel.*A, 
dalle quali equaiiom si ricava: 
*«. ^ = ,^ (fl* -H ta«,.«^) (471). 

Couc A = y (ff + col.* A) =: -M^ (471). 

' len. A ' 

473. .jicoKo //■ Quinto li i staUliit sinora eonjjKia ad un 
cerchio, di qualsivt^ia grandeua, 11 di eoi raggio fa da noi espresso 
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generalmenlc \\cr fi. Ms se per questo si adoni un vùlore deier- 
minalo, allora ogni linea Irigonoraelrtca , relativa ad un angolo 
(lato, assume lungheua immuiabile corrìipondenie al raggio. È 
chiaro, a cagiòn d' esempio , ehc niuo' altra retta ro^giore O' nti* 
nore di jÌB può esser seno dell'arco BD,' mentre il rag^ aia la 
CD. Che se vogliasi raggio la CQ, tosto il seno sarii la DG (497); 
ma CB : AB :: CG : DG; dunijve la grandtua 4ei uai d'un 
arco 0 di un angolo datn c pi oporziunale a quella dei raggi. 

l,B Stessa relazione ricilmcnic si scuopre con ogni altra linea 
trigonometrica. Pertanto, se dicasi L una di e«se pel raggio B, e 
l'alt» L' pel raggio X, suii. S : 1 1: X i ■=I^ = IJ(, 
se faticiasi R —Ì, come per la apedlleiza de! calcoli si pratica. 
Laonde, se «a computata in numeri la grandezza di um linea tri- 
goDomelrioa relativamente al raggio B = { , basterà molb'plicare 
il valore numerico di £ per quello di un altro qualui^ufi raggio K, 
ed avrassi l'espressione numerica della stessa linea rispettivamente 
a questo secondo raj^o. 

474. iicolio III. Si può colle formole trovate conrerrnare quanto 
sì è detto al numero 463. Al crescer d' un arco sappiasi sola- 
mente che cresce aoclie il seno, « tosto la fdrraolB cos. A = 
y(^JP — fafi.* A) dti4 che diminuisce il coseno. Quindi t' esame 
delle fonhole I., II., III. e IV. fa. subito capre che crescono le 
langenie e. la recante, c diminuiscono la coiangeaie eia easMame.' 
Facciasi ^ ;= u, c sapendosi che teR.o=:o, steao eot-o^B; sa 
seguito le suddette quattro Tormole danno teng. o = ^ ^ " =? o; 

cot. 0 = ^= infinito; see. o=^ = /(; coiec. q — = infinito. 
. Facendosi A=::Q, e sopendo che ten. Q=sR, viene cot. Q=o, 
u per le stesse quattro formote lang. Q = =; ìoOnito ; 

col. Q=lj-^=o: .«.Q = ^!=infinito; «wec. Q=i^=J{; 

luito in conformità a quanto in quel luogo si è detto. 

i76. Seolio IF. V arco DZ contalo da D verso Z in seow 
opposto a quello secondo il quale si é preso l'arco DB dovri dirai 
negativo (alg. 79); anche il suo seno AZ essendo diretumente 
opposto ai AB, sarà negativo; ma il coseno CA essendo loàtesw 
di quella dell'ateo DB, resta positivo: dunque di un arto tuga- 
tìvo il. una é 'iM§vtivOf 't il eouno .i potUivo. Per evere «on si- 
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curem i xffà d«ll« altre Iìdm trigoqonetridw di an ateo ae^iìxn 
qualunque—./, npendoii ehe«M.^=— «i»../, a».--^=zfai. jf, 
li dedancmo per le regi^ dell'algebra dalle forowle 1^ 11^ III. e H', 
c quindi mi 



— COS. A 
A = — cotte. A 
A = — MA.. A 



ne — A == 

m. mottxuk m. 

Dati i trai «il t coteni di due archi o di due angoli A, B, Iro- 
l are it tetto rd il cottilo dtita loro temma e iella -loro difft- 
renza. (ne. 198.) 

Sia BC=B, CE=A, BE=A-\.B. Dal primo areb BC 
fati CD il seno, DA il cokdo ; e drf aecando sarb EF 'A seno, 
FA il coseno. 9aA poi EB il Beno delti «onuna BE, ed HA if 
cmeno delh itesM. 

Dai triingolì nmili ABC, AFL óh»,AD : CDy.AF: PL; 
ovverà m. B mt. B It eoi. A : F£; qntndi 

££ = JTf + Fi = «a. ^ + ^,of 

Essendo anche simili i triangoli CAD, GAH, G£F, LEH, si 
avrà prendendo it primo c il quano AC : AD :: EL 
o sia fl ; co». J :: »en. A ->r "'L . ^^ . J^ ^J ^i ; „». (A + B)t . 
dunque 
i. Sta. {A -h B) = - 



S- : ■ 

Al preKHie, se l'arco B anumasi negaiito, avremo tono (476). 
Il .ftn ^ / _ ^ -, w». ^ X CM. ^ — co». -/ X tta. B ■ 

Pongasi in quesi' ultina equazione Q — A invece di A, e si 



>t.iQ-A ) Xcot.B~ co*. ÌQ - A) X se 



V»lt».{Q — A)=zcoi.A; ims.{Q-~A)= un. A ; 

wn. \Q_—A~B\ = m.{A-^V)^%; dunque 



se poi Q 8^09 dflir arco lì iì poiiiiva facciasi ncgaiivo ii 

n.a,: "■:-<x....J-i.«...-<x.. 



477. Inolio /. Le qiialtro Tcrmole émedemi tima randa'meniali 
« fa d' uopo ritenerle d ntemorìa. Ammessa la \oto geneniUià [ter 
qualunque VDiore dpgli arcfii ^, B (*]. sì può far pendere da esse 
luna la teorica degli angoli. Suppongasi solamcnie irn. Q=r/f; 
COS. <^ — 0 , e le due li. e IV.^ uve facciasi A = Q, danno 
len. — S) = to».B, co». (Q — B)=«n. J, che sono le prime 
due del n^iSHi le altre dello stesso numero pairanna timiitnuiie 
<limot(r«nÌ colle foninole del problemé seguenie, lè quali, come 
\*edrenio, pendono da queste quattro. Voao jÌ =^ B^Q, la Le 111. 
d*nno m. 2Q=o, co*. 2Q =— come al n.'MS; quindi le 
due II. e IV., railo^^SQ, danno . , 

«li. {^q=~B)=*tn.B, eoi. (iC» — j5) — — coi. B, 
come al n." 467. La I. e la ili., Tallo A=:iQ. datino parC 

..n. C(? + A) - c^s. B, co>. {Q + B) = - B, ' 

come al ri.° 4G7. Sopendo ciie len. o = o, coi. o = lì, olla' li. si puù . 
Tar dire die il seno di un angolo negativo è negaiivo col rare^ = 0, 
e similmente bKb IV.|Clie-il coseno del mederimo angolo è positivo. 
IMIa IV., fatto £ = ^, si cava il teorema S* = eoi.* A + tta.* A 
del n." 469, eoe. ecc. 

478. .frodo //. D'ora innatiii abbreviercnio. ponendo sempre 1 
in vece di i\ (475). Sei cosi ove il raggio sia di altro valore, s'in- 
trodurrà dcbilameme il simbolo R in qualunque formoln, riducen- 
do, col meno di esso, omogenei lutti i termini, cioi di una stessa 

[*'] Hi tona p*i TtrMncole generili qnede funoDlif La manieri eoo coi 
te ibbianio dlnHiiliBla lo liicìi iu dulibb, pcrcbi In tSM )l auppiHKia il eiso 
limiuliiiiiDO elle •inlii «Il •tébi A, S, ed anibe i'irco J -f- S della Inro »niiDa 
fteiera niasil del q'iidiinie. Vero i ibi tiliHndo di cipo pi^ tol» lo iltta 
Mnim la dimeiltuMi», •! poiioaa proiire le iletst fùiinola per qainlv oao 
dri itM artdi, 0 ambfdue, d I> loro E-iiaini piiiio» il quidrinle a la lenilrir- 
niarmn»! ni osa è psstibilc in iti gain di giungere e qgella ttstlsu gtoe. 
Tilltl lalala dilla ipirtla della ioillii cbi lancU* lolll i Talari poti'iiti, oagitlil, 
irrgiioDiti, imlli a aneliB tomiglniri. Aiilia* qui amsdcl binoiaiedl Hrinan, 
di eal pub dini ntgli eleiDdili ana diiasilrailom pel ciHr partlcolara d(ll*npo< 
DCDii iaitro e potiliie, ni Ja diirawriileae («wfal* t ibìfbau al taieola più 
(iHil*. I.C anddaua tannala soo» fenoieota leacrill, « tali le (agriaM la di- 
BMiirailona elw n* dt Ugr>B|i (Calcili dai W*Mt. L. X.) la qoila paA.Ma 
fui gai' atcr loofo. 

. fieni. à'Al^. eee. 18 
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' dimemiono, o sìa dì cgu;il itmnm di ruiiorì, non compuiaii i na- 
Dierici. Mìe frazioni, se il njmero dei fallori dd denominatore si 
Boliragga da ifueWo del oumeraiore , ìl residuo cosiimiace ta di- 
meosione della fraiione (olg. 78). Nominando x, y due linee u-i- 
gODOtnclriclie , $ia , per eagion <!' esempio , uii' equazione di quesia 

tùrtiA: Se' — 5x'= !ty ^ Qui -cssdndo bx* di ite di- 

iDtiMabi, Za di Una »1b, vy 'éi dite, ^ Din, 2 di netsni», il - 

nfgio aara convennobnenle mlrodouo urnendo ~. 

479. PSOBLEltU IV. 

Date le tìcste «MB rfei preetdtTOi -piit^ém, IHWlre la taiigetiu , 
la eolaitgenle, la teeante t la aateanb' ieU'm!o 'A.-ì-'B t 
dtU'arco A — B. 

£^nd» («n ('^ + ^ = " 



Assumendo ÌI negativo, questa formala ji mula nella EUgoc 

li. i,«s.{A-ir,=., "'i-^^""s-'> -, 

^ ^ ' l+Iong.j* X twg.B 

Esso.* («0 «i-fjà y.llì= ^ -<-]>) ' "* 

III. fti.U+J)= '-''"'- y 

taiig. ^ -h laug. J{ 

IV. C.1. M - JI) = L+iSirlXien^. 



(•) Qiiinde, hllD B = t, « manrEg»»» le fori!.olf jùi'i scKjpUci ri.r ri- 

■fvItnilVDe M tftìa R : tali oliim* runuolc ìhiid quflle ìitsic ■ cui li iircbbc 
tiriiMo' perai* «Ik'^M larnlcìi't*, » rittauln il )l atìlt piimc d> cui A 

iWrA, «IfvtM'pm MiiMTri* hi (UHI cBhdli aitriWfl.'iN ti«;ami Mole 11 . 
ptloripliDlt ftnra*dH*l la an muntala, ■■ l'«Mn)iÌa < li 'rÌÌBriiion« glicoa 
Ina; ptllftiilt II M«. 
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■ ^ - ^^-Jx'c.l.B -^.u.Jx^en.-B ' 

VI. See.U — B) = — ■ ! . 

Similmente si irnvatio le cosecanti. 
-iSO. .?eo/i'o. Con quiiste fornuiic si ptjò completale la dimoura- 
Eì^nc ilj, lutto ciò che. da prinGi|Ho si ero c<;q<;biijun ^lUtf- w^uionc 
Jelle figure, come avvertimmo ti n." Ìt77. 

481. PRMlfMA V. 
PatU formóla riIrovaU dedurne qutlk aitrt che tono A uu più 
fi^ìiùtt. tftf'ft tratfaraationi. 

Dalle tormok I., II., IIL e TV. del n.° 476 nsicono ^bil- 
■neoic le (}uaiiro che seguono : 

I. Sca. {A + B}-hten. U — £} = 2 jeii. X cos. B 

II. Ssa. {4 + B)~ien. (rf — ^ = 2 ai». ^ X «'i- « 

III. Coi, l^ + B)-ì-cos. {A-~B) = lcoi.A Xeo9.B 

IV. Co*. {A — B)— COS. (A -h B) = 2 «e/1. A X M». B. 
482. Dallo i. e UI. facendo B — Àù hanno ' 

V. Sen. 2-^ = 2 len. A eot. A. 
eot.ìiA = %eoi.*A — i, , ■' 
e qaoi'ullim.* roetlemJo-per I lB.quaiililk eguale MR.*^-f-eot.* A 
(i69) « mula uella segueoie: 

' VII. G». ÌA = MI.» A — Mii.» 
Teli formole duUH) (471) le Baec iri^joniimeirìche dell'arco doppi» 
per quelle deH'an». sempllée. Divìdendo,- per un esempio, la V. 
. j|ier h VI|., poi il seep^ifa iqemt^ro per.ien. A eat. A ut t^bi i 
ierraiiii tleUa, fraudane, lieofi 

VHL •Snm.'iA=: ^ ■ " 

c^l. A — lons!. 4 

Dalle- IIL e IV. raecmld A^B = \C vi hanno due equa- 

■ lioai Ira co». C.e «m.» \ C, mi, C e »en.' \C,ia cui 
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farmele die conducono (471) alle altre linee ii-igo no metri che (Idia 
metà di un arco dato per ijutllc ddl'arco inicro. Per un esempio, 
' dividendo la X. per Ij IX., poi molli plica ti da eotlo e sopra la Tra- 
liODe (Otto il radicale nei secondo niL'mbro per 1 — <0s, C, indi 
etlRiendo la radice , ù oiiiene 

XI. riiiig. c = L~i^;;_£ 

485. Pongasi ^+B=M, A~B^N, ciò che <Sk-ii=l{3T-^?ri 
B=i.(;tf— JV); quindi filile le sosiHurionì netle Tormole I., 11^ 
HI. e JV., queste diieiiinno 

XH. Ali. M + icn. _V = -2 stn. i _V) cos. \ (J/— N) 

XIII. Sen. M— sen. N=ì cos. i (.¥-4- A') sen. t (jtf—. JV) 

XIV. cb».J^f+eM.Jv=2l:M.4(«-^-^.)«M.4(«■— jiT). 

Se dividasi In XII. per h XIV., la Xllf. per \i XV., la X». 
per la XIII., la XIV. per In XV., e .qutnili si trasrormino i- secondi 
membri ìiuroduecndo le iang«Nit e le colangcnli per le fcrmolc- 
I. e li. de) n." 471, sortono le segneoti: ' .' 

co(.-i(J|/4-.V) 

Inuj. ;(.Ìif— jV) 

cot.T(M-hiV') 

cos.N—cos.M laiij.-lòw — 'V) 

Queste «1 altre simili Tonnole che possono dedureì dalie prer 
cedenti, cquivalgoDe ad alimuDii leoremi: per esempio, la X^'UI. 
dice cAe la tomintt e la differtiua'iM wni di Aia archi (tanno 
fi-a loro come U tangenti iella lemiiommà e della temidìfferensa 
dei meiMimi orcW,-'un leorema oitalogo pei coseni ci è sommi- 
nistralo dalla XIX. 

AÌire ben molte forinole poircbljero eoniporsi dietro le già 
trovale, e sono a vedere negli estesi iraltaii; lo silidìoso ha qui 
aperio un cahipo ove (are di sue fone un esercizio che gli riuscirla 
di gran vantarlo nel progresso. 



u-ii.M— ir. 
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434. PROBLEMA VI. 



Coitruirw la IumIh eh» coNlitni gli archi etprtssi in pòrti dtl 
raggio s= i t iti raggio = 10000000000. 

Abbiamo gii delio (464) che gli archi si rainiraDO con umt 
uniti particolai-e iodi pendente dalla lineare con cui à Biiiiirano il 
raggio e le linee trigonometriche: è bene in unti cui rìdurm 
quede due unitii ad una sola^ In fatti «ipponendo che una Tor- 
mola premili innenw andii e rette (eoine accade quando si fu 
oso delle sme, e.quapdo. nd calcoli, prtliei, trattandosi di archi 
piccoli, « soHiiniieono quali ai toro seni, ecc.), se rilengonsi di- 
siinie le due unitb di misura per gli archi. e per le rette, vi ha 
uno »peeic di etcrogeneitì, e potendosi cambiar l'una senza cam- 
bbr l'sltrfi, non resta di'terminato il numero Onale a cui conduce 
(a rororola. É dunque neccteario in tali casi intender gli an^i ci- 
dolli a rette e n&ureti eome' le mie, in un arco reltidcaio le sue 
'divilidni di/ìecondD in«cjmdn, di grado in grado, ecc. non se- 
-goano fii ètte pani aliquote di ma retta. 

Ora M aa aréo cqmno in secondi,, e vogliasi la sua. 
espvtaioite X in partì M rtfgio = 1. La semieirconrerenza ì(f 
'i^Uificala è espretn -(433) .dal numero a; dunque intendendo per 
ÌQ un' e^rt^one in secondi , si coverti X dalla proporzione 
.ÌQ : 31 :z ^ : X, e si'avrà 



' Nella divisione sougesinule è = USOOO", e nella cen- 
.teMiule = 3000000", quindi calcoluida in dedmali il coet- 
■teienie eoManle ~~: 

■ iWr. «e«. II. X = (0,00000484815681109556. . . .) ^ 

■ iWif. ceni. IH. X = (0,00000t57079632679 i89 . . . ) ^. 

In queste formole facendo ~~ 1", 3", 3", ecei sia avranno 
tutti ì nilor! di X corrìspondenli, ebc si potranno disporre in una 
utoIb la quisle sarà In cercata. 

^ il ra^ è Jt = 10000000000, la semìperiferia R (433), 
quindi le doe brmole pieeedentt diveDiano 

/Hi>.MM.IV.j;=3(M48)^tlOW3S ) A. 

me. cmt V. = (13707,9638679489 . . . . .) ^. 

28* 
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' 485. HUffiLBMX VU. 
.Citìmirt Ut lanpU eha_ eùntUnt i tehi, eeuai, jBKgMti, «ce 
ii lotti gli crcÙ eominciatuh da i" ia ptrti del ra^ 
10000000000. 

Conosciuto H seno di 1", »i possono per ciò che or ora di- 
rema avere I seni di lutti gU altri aretii; per oiiener poi len. 1" 
basta riflellere die un arco ai piccolo coincide quasi col suo seno, 
onde ai potraniw pigiare per questo seno i niorì di X dati dalle 
IV. e. V. dd a,' précedenie, en U.eoaà ^ = t. CiA ion eonseiue 
cpiresImM rigon, perdiè i veri ■nini- di «n. 1" vanii con aì- 
■trf melodi aoao 

m. cent, wn. !"::: 15707,963867»». . .-, 
■il primo dei quali dilterisce alla ottava decimale, e i) secos4f alh 
iiooa ita qudto del corriepon dente arco di 1"; ma tal difkrenaa 6 
insensibile , c perù vi è qualclic autore ctie confonde anche teori- 
camente (ti che non è nulto |ibusÌI)iU) le dje espressioni dell'arco 
e del SOM di 1", in parli del inggio. Ora preDdiamo la forinola I. 
del a.' iijiroduciamoyi il r^io = 10000000000 (178), e 
■JaitMÌfli=l" ÌBdi-.^==l", S", 5" . ... . Co>~ l)",,ne de- 
.durremo. , 

It MH. r = 2 «01. 1" «H. 1" 

it sili. 5" = 2 cùs. 1" Mrt. 2'" — «n. 1" R 



. . «n. m" =2 eot. ì" ««. {m ~ 1)" - «n. ('« - 2)" f ; 
dove li vc^ efae avendo un. 1", c quindi coi. t" »i pos- 

sono oideoere di secondo io secondo i seni di lutti gli archi. 

1 CMcnl H [KMSooo avere quando si conoscono i seni (4611) ; 
m invaip ow. ffai'keaa^.finspsdìttnMnie dada lòmwla UK 
m,9 dopo rdiro di 'Beeoado'.iii seeond» come i seid daRa I. 

Le langeni) i colangcuì , ecc. si oUengono (471) dalla cogni- 
' alone dei seni 'e eweni. 

Ho fiteennaio un metodo evi tytale si pub (ormare anche ceni 
precisione la ricbiosto tavola, e eik serva a hrsene una chiara idea, 
la fatica perA sarebbe immensa, onde chi veramenin volesse darsi 
a qaesW travaglio, avrcUre fonogno dt ncni'die ^ìéa agevolat- 
ici, e ehe.posnno veduti ne|ll «Mesi irottalU tn tavelv om ai 
liadno già belle e eoairtUlc.' . . ' -. 



D^ilizedù/Google 



48C. Avverto che irontt uiii,. coMnì, «ce. floo oH'ueo \ Q, 
la uvoln è icnDirale e baia per tutit gli uvhì s^utnti. In fsui 
tia un arco ^ Q-^A maggwre di 4- Q ' minore di Q , Il sud 
complemenio è (456) Q — A, quiodi il seno, il coseno, la lan- 
"gcnw, h eotangme, ecc. di | egiiagMami (462) rispeiii- 

'^'a^teIlle il eoseDO, il seno, lu eoiangiìnic, la tangente, ecc. dì 
,tQ.~A, i quali Kcon do la supposizione entrano nella tavola. Sia 
. un'arco Q-^A maggiore del quadrante ; si può Bue la due maniere^ 
D prenderne l' ecceaio sopra il quadrante, ». allora il seno, ileo- 
seno, la ungente, ecc. dell'orco proposto sona il eosrno, tt seno, in 
coiangenlc, ecc. di qnesio eccesso; o prenderne la dilTercnia a IQ 
clic ne Forma (456) il supplimunio, e allora le linee trigonometrie li c 
di questo supplÌDienio (461) sonn quelle stesse dell'arco proposto, ri- 
tenuti perà in aodii i casi'i segni come sono dati dalle formole (467). 

487. Mg la suddciia tavola non è quella di cui si faccia grande 
oso nei calcoli irigonom errici. Si è veduto (nl^. cap. IX.) il grande 

* vantaggio dei logariimi per render più semplici le operazioni sui 
numeri : essi dunque si adoperano sempre nel calcolo numerico 
ili tulle le formale algebriche, e quindi andio di quelle che or 
om daremo per la risoluiioae dei iriangcll. Allora non giova (amo 
sapere i numeri csprimcnii ì fieni, coseni, ecc. di tmii gli ardii in 
parli del raggio, quanlu supere i lo^riimi di questi numeri, epe- 

,>Ttt Stilla tavola precedente se ne è costrutta un' altra in cui si tro- 
iano tali Ibj^rìuni. Questa È quella di cui sì fa un uso continuo; 
jn essa non sono riporlMi i numeri corrìspondcutE, ai Io{;aritmi, e 
"bi Taui non gi;b ncccssiKo, (iercli& volendo, per esempio, irovttrc 
il logaritmo di un. A cio& dì quel numero clic esprìme «en. A 
-in parli del raggi» 10000000000, sensi cooosccre questo numero, 
tasta r indicazione dell'arco .'/ in eradi, miniitì e secondi, come, 
mobilio si veJri d.^ll'ispcfione delle "{w.W. 

Se mi ciiieJe hi niglojic pcrcliù siasi preso il grandissìiiiu 
^saggio.lOODOOOOOOO per quello delle tavole (ed era iti falli arbi- 
' iratio p^liame un allro diverso), dirò che ciò si è fatio pCrebè i 
; numeri esprìmenti i seni, e coseni, ecc. di tutti gli archi in pani 
'del raggio contenessero sempre dcgl'inieri, e quindi i loro logaritmi 
' fossero tutti positivi. Negli usi pratici non occorrono mai angoli che 
liauo frazioni cosi piccole di un secondo da poter condurrò a l(q[irìlini 
negativi. Il raggio essendo 10000000000, il suo logartlnM frlO. 

* ; ' 'Co'ityeM' cM to' flludioso si provveda delle: tkrofe )<WTÌtn)i> 
'Ch'e dei acni, eosenì, nutgeniì, ecc., le quaK v'alino'. unite d'ordina- 

a . quelle d^l logaritmi dei numeri iiaiuratL Noi d 4isi>eiuiaino 
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ti' insegnare il modo pratico di fnrne uso, pcrcliè m\le preranoni 
delle medeiime suole esaervene una chiara e distesa esposizione; 
altronde l'esercizio è in cii il miglior maeslro. (') 

(*) V. Il pttCuisM ■[!■ muli ItftHImielic, MiIim, t, H. SlMUperia IB^, 
dalia l'vM dilla naJnbia 1 baTtownla • dilige atenanla dtcbin-iw. — Crsdii- 
n» oppoftoDlulRH Illa di A. Aatadti appaiti ndl'adtiina bslagaiia 
dal lUt.'— ■UBinMd'kaMKaalcDlaBiata indlcaw il mi>ds,OBda ai poftaBs 
Htirahv ia unia ia'ani, caaaol aea. nprtati In pirli dil Migla, uà c|ll ma- 
' dette* wafnia tb* di tali tamia Dan i fMqaaala i'dai Del aalnla. Qvalls ola 
aaiB «owaaaaMa idaparala aoaa ia cnI dalla — Tarsia dd La|iritai da*!*- 



la più cha «li poinbbtra fa- • 
Illa. TnpmaodD di dire dalla 
briltaia' dalla Itrs ImuioiK, d lioiitrebiD t Tir Hiertne ia lors iniililUk ntl 
alleala pKamrata (l|tbrica, a nanarlta, a raCD» tha Mi al Intli di rrHlfus 
ana aquuima tap*DtD>Ìil<, imptrocdit It riialuiioni delle formale, a lo itì. 

tiMi, nao ibbreiileao qoiii nei il leinpo BarFiiiiis io iiimi|liaDii spariiioai. il 
la» Taro «iBlatghi è tifcriblle alla riaDlDiianit dalla [giinòle trigaaamettichr, 
apMialBHile iriiiaBdoii di iri|aDDniaitla sreritt; a ani pera uolcaDiesle dcHi. 

' Mia qntilo pulitalari aIjNliiiio di ealcslo. 

• Di faul al lagli* rùolttra la rsfiiiata eoa. i = ~,nc A ili l' ingoio 

' Mreaw ia sa circalo di raglia R,t e,b lieoo l'ipoleoaia, e un lato d'ao Iri- 
aogato raUiDgo4« (wpreiideati i. Hon lolaado ritarrara al lagititnl vosier- 

. rtbb« fata db ptodatis, ad ana dialeitaa, potata earaara nella tatole da'taol a 

. totani tee. in petU del raggio il (alare di OM. À, de enì dedurrà qatllo di A. 
Airsppoalo naida one urola tba caMtage 1 lo|erilnl delle linM trigoasiDMri- , 
r.he, naa daird tkt eereere io eua li questui d'ern tha tairripanda Dell* tO-' 
ionn da'Mtesi al aalon di log. R 4- lag. e -1- eomplemeDle dtl logarrtma t ; 
d'aliroadt il log; 11 1 noa qbanlilk eaaiaal', ««a rtdrana, ^ 

«Ilaa latioada il valara tmkMa dell'aagda ti ridire del rig^o, era irbU 
Irttfi la tcahi di faaat* par la eosaKilaiian" ilelM lavelt, t per le riposi ed- 

' dalle Ml'Aaltra al i HtHa il rax^o ' lOOOUOUOUOO di cui il logariiiDo oel litia- 

loaa Cileoliii I Isgeritmi dal srno. ofati, iingri.iu e rolinitnie per latti gii 
- lagUI bui al eeMia d'oo cÌkqIo dri dcii'j it 0 gradi linu n 45 gradt; ad 

è cUan tha tUi biali, imperacehA il vnj ^. fi. e li tingeata di 40 e ll*tM> 

giD^ di lOS gradf aono la iKni «11 eh; il coicno di IS gifdl, e' li tingente 
di TI gradi, o la aeL tU -18, na prtaa negiiiTiiBiBie. 

u Peiebt i làgiritmi dtlla Hate Irigmonicirlcbe de'pTioii qgeltrD gridi del 
quidresic arrteaa lepIdataaMa, eail loos regiitrill di teaoada io KeaDdo, ni 
pel nei» MqMdtaata ai aitila om tuttena MMelaMe reghtriadoli di 10 io 
'IO wcondi loliaal». Kol Mip^iaiBa eba lo ilodIoaB ibMa praantt aoa dalla 
. uiala pt«dtU>i «. <«(Ua Inean il lagarllni* di eaa a>ta Irigaaanctrlc*, 0 da 
' q'Hilo drlutra U talora d'aa angal* crctaiv. 

a Sì taglia p. ea. a lagufaaM dai leno n* U', IS", 4 1 aella calaaiM <Hni) 
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ttrchfiiinogtrUmo corri ipandeoK al hob dì M* H'. 0, chr tnl V,1t6USS, 
.< narìto di if a. 38° 14' tO", 0, tb( Mit 0,7MISU. Ort U dlffiraD» in qnr. 
»> dot ro(iiiiD)i tliU dillt Imi! tIciH nModo M3 pout UifaUIrt II ctil«ii», 
nffouo <h« gii mhi ibbiuw ti mmm legga di iiriHìsa* eh< I logiiitoii di'hi- 



>t; FI rippirlD — - dmk .ngugiiir 
a drlti s II rtrciU qniBllll doni e 



* = «III X = 0,OOOOIBS; prr coDitSHnlB ^awa il luit 

iuppaiic il lagiriiniD di hi>. 3S° 44' in", 4 »r<-bb« 9.mtM5. 

■ Lt IrgEC iitpfDili di TiriiilDae ddd si lEcinen tiiliinxiilt: Mio di oelli 
praiict ani lolflciinu ipproiiIiHtigiic quinda nsD ti heciina inriirc (li loculi 

'he di IO ia la Ktttii. Di htli timo dui i|li irchi a, a 4. (, a 4. 2t, 

o 4. 3» oMti in itrìe ■Hlmditi ckhcb» »!!• differmia s do» a rtpiiau 
nn ngiptra qDiliIiil di gr«di, 11 di mianli, 0 di seeoniiì; airemi) pure ddi (cric di 
*f«i Mprciii di leo. a HD. acM- t^-XB. t (M. a,«en ocm. !t>{-5en. Ilicoj. a, 

"n. a IBI, ìb ~f- (tu. Si tot. a di tei il ni» tba ti ligga di *iiliiion> t 

l'Fns diTMM da qnilli drgll arcbi fiipttUiF. Mi i* ti )g|^)io|( cba l« di^ntn- 
u ò lii 11 limila dilli qBuiUU Inieunbitl TOM Wl CIM MwUc t il nlon tO^\ 
)> legge di Tirliiiont drgK ircbl poco dirrtrbcs di qntllt di'ttnì *anipn dfi' 
irn II tmrie ddia IO ticondr. 

• I lagirlIiDi dilla qninlitl non htnDO poi li UU9I Irgge d'i ririiiioai tbt 
Il quintili iiai». Di Filli t> si mpimni' .4" - a, d» A m la basa di'lagi- 
tilaii nti pare J"* ' ~ oJ'; d""'"" " oj" r J'*" ~ o^" .... uni» 
dirado n = log. o, ■ = lojt. a*', o -H H — Id«. o^" .... si T^d* 
tlie qniDdo i loprìlmi um ii pragnuioD* iiliDicIia i nuoieri eonispDndtotl 
touq in pngnuloqi |toai(liÌC(. Hi — ai lopponga aia I II limita aaildello II 
rtpporto.dl n «d m 4. 1 k'usaaltrt Uala all'iRlli qainlo Io ruranoo lda« aa- 
n«rì cwritpaidcail, • '^trrib palruM rllaniiil agali aDln aroipre * quii II- 
mlM 1 dM tNiptoti ripetili. Sia «ri data II lo|aritBio 9fitOìtt6 di pa 1M«, o 
Il TOgHi'IraTifa 1' ■(crcoRiapandtiile. 31 cctcliMl nall* colMaa dl'Hol il )•- 
' ' (trllno pratiiM il dM. H qmti tanlipoiaKt IH' mt dt 10* . W . tff', », 
■ diSCriUf dal duo per 0,OOOODZO: li dUbraau in i dua Ma««eUl<Ì dita da»» 
Inala MitU t fi O.MOO]Tt ptr noi, HmnId il prameiao, dolU « li quintili 
a' iicD di agtfmittii 1 »* H' ao", D pereti al abbi» tu Km iTasle per Ig. 
futtw» «,IHSIIB,'t) *nt l' eqiMìoM 



' .Itcìdo itKoii folte «Ila lisolmiDDe dille hriaole IrigDaaiMUlthe da ni 

viHie di qot II' angolo, laiperoccht tilcDdo ugnali i acoi di tulli gllanlitU anp- 
pliBFniarU, ed i coieoi no' quadraoll eilteni, umo coDoacere dal «tara di nn 
ttao, odiBo eHtnoae go »ign(a ita <I80', e* 90', a <W, •> «0»^ 
lo .iili cali t d'oopq ileorrerf il arinn dba icconpa^i la linea d 
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bdl* Mfauie, it. ciidk dà IL M|M d) tali* la Ifi» iri|«MiMlri^ m' dlnni 
qudririti, )l ^il. itfta eoVUalti i Iota mIom comlUlM. U qMMM a ' lis^- 
fl«. >l loiiio 11 i(,n/porif«i. Duii iSO-, eh VI nmmi iaU^ «il<»>V)>^ 
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IO p. ti. ebc II rlMtiuiiHie d'Bnt Tgrinali liigan«inclTÌi« ci 
tMtou 4 ^^lu riiollinMata 

le*. sta. 'sc=B,H)MO[0 

oK ti> f l'ingoio ccretiD. Dalli lini* tligonMHlriclw il IraiCRUiC immttit' 
liireoie x = V, 14' . tù", «: 11» te l^nuSnlio 11 togiilllpo M K» di 

isa* — ir, 11' . n"„ e.wtii-a ITO* .-ts' . W, o, ui ■ntora io mom ' 

Ingtcit*» 9,1040010. CoBH H tODOMift (dnMpie H l' ugaia ctrctia ala 
»' . tv . so", 0, appura 170" , ti' . IO', 0. OuMHuda la tabalU li ndi 
imiHdiitfiiwalt (Ila ptr l'angals piiua il caMoa data tuara psaltiia, am ptl 
MtoBd» Hgadia, per tìb di qfMili foroula cba ai >na eaaJaUl al iitstt di 
li>(. ND. « utaodo il rakc* di Ing. tot. x, tt tt». a rlnU pa^ta atrà 
x^yV . 11' , SO", 0, n rimili ortillTO lart inittcz— 170*, W . 10", Oi. 



Iized by Coogle 



SlZIOIiSSWi. 



' APPLICAZIONE DELLA TEORICA paECBDBNTE . 
ALLA RISOLDZIOMB DE[ TRIANGOLI. 



CAPO PRIMO. . 

TEOBEHT. 

488. !• /» ogni Irimij'olo rtttangolo il quadralq della ipoUnuta 
equivale alla tomma iti quadrali dtqli altri due iati. 
Questo leorema è gii nssai nolo c dimostrato al n." 101. 

4SD. II. In ogni triangolo rtHangolo 1." la tangente dì un an- 
golo acato eguaglia il prodotto del raggio itel lato oppoito di- 
viso pel lato adiaeentt, 2.° il nao eguaglia il prodotto del rag- 
gio nel lato appailo diviio per t'ipottnvsa ; 5.* il eoieno egua- 
glia il prodotto del raggia nel lato adiacente diviio per P {po' 
tenuta, (nù. 199.) 
Sia j4BC il triangolo raltangoto, j4 uno de' suoi angoli acuti; 
rappresenti il ra^io delle tavole, e condotto l'arco Jie, si ab- 
bassi dal punto c U perpendicolare cb, e s' inoalii dal punto R la 
perpendicolare JiT.AvrenM co*. .^,c6=Kn. A, RT=ilang. A: 
e i triangoli noùli Abe, ART, ABC daranno le tre pToporaionL 
AB : BC II AB (=: fl) : RT (= long. A); 
AC i CB i: Ac i= R) : cb (=«n. A)\ 
AC '. AB:: Ac{=R) : Ab{=cot. A); 
le quali dinostrano il teorema annuniàalo. 

iW> III. /n tilt trìangalo qualunque i lati stanno fra loro come 
i w»i degU angoli opponi, (fig. 200). 
& circoscrìva al triangolo qualunque ABC un cercliio ; quindi 
dal centro o con un raggio oc, il quale rappresenti il raggio delle 
tavolo si' descriva un circolo concentrico, poi tirate le oA, oB, oC, 
si conducano le corde 6a, ac, be, nascoi un triangolo abe che 
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htìboeoietàpiittWtia&tiiiti\aJBC.Daaqat AB : AC i: ab : ac, 
ed anche AB t AC ^ : ^ il oh : ai, avendo condoite te op, 

» pe^eBAeolefi alle corde tu, «e; ma aA= mn. ap=Mn. fa» (190); 
(ri E=: am. m — ami. abc (IIHI) ; e «moli' = ^J^, 
Am= JC/; dunqBe t AC il un. BOA : tnk ^^,«naro 
^£ : u». C : «n. B. Nel inederàDO moda dimoitrereniD 
clte AB : se il un. C : ut». A; quiodi i Iati staranno ira loro 
come i seni degli angoli 0[^09ti. 

191. IV. In ogni triangolo Ut lomma dei dae US i mttu toro dif- 
ferenza come la tangente della metà della somma dei due an- 
goli opposti a questi lati è alia tangente della metà della loro 

diffireniu. (fic. 200.) 

Dallo propoirione tJS : AC'.: sei'. C : scu. S già dimu- 
straia (190) si deduce (35«) 

AB-ì-AC -.AB — AC:: un. C + un. B : un. C~ua. B; 
ora dalla famola XVIIf. del n.° 483, facendo M = C, N^B, 
Sì ha un. C+ un. B : sei». C — un. B :: lonfr. ~ (C+ B) : 
(ong. y {C— B), e perà miche 

AB-hAC: AB —AC:: tang. -1 {C+B) : tang. { {C— B), 
come sì è onjociaio. 

432. Lemma. Se da un punto A preso fuori di tin cerdiio si 
eoodooono due rene AC, AE che segano la dromifèreoBt nei 
punti F, C, G, E, si ha la proporzione AC : AE li AG : AF. 
In folli i due reiungoli AC X AF, AE X AG wuo fra di liiro 
equinleoti (168), e quindi hanno i loro Iati reciprocameRle pro- 
poraonali ^28). (ne. 201). 

493. V. In ogni triangolo ABC, se da uno degli angoli si ab- 
bassa una perpendicolare lul lato opposto, li avrà sempre que- 
sta proporiione: il lato AC, sul quale o ìul ■ prolungamento 
del quale cade la ptrpendkutare. Sta alla somma AB + BG dr- 
gli altri due lati, come la differenza AD — BC degli ttttùm 
alla differenea dei segmenti AD e DC, o alla fora iommo, M- 
condo cA< fa perpenditolan cade dentro a fuori del trfangofo. 
(no. 201.) .* 

In fiiUi,'fcAo per teUta'B cbn ttn ìMerialIo tgaiìi m BC, 
acRrnui il .cenbio '£SF, e f roluiq^ ;il tato AB 'ffndiè lo 
Elem. d'Alg. ecc. S9 . 
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mconiri in E; Man sarii AC : AE :; AG : AF (402i; 
nu AE= AB -V- BC; AG ~ AB — BG ~ AB — BC ; 
AF= AD — DF= AD — DC nèl caso clie la perpendieoisre 
cada entra il triangolo, ed AF=AD-i-DF=AD-i-DC»ec»- 
de Tuorì; dunque avreniD orì^maattoAC: AB+£C;zAS—BC: 
AB — DC; e nel secondo AC : AB-^BC V.AB—BC: AD-\-DC. 

494. VI. /n MI triangplo qualunque il eoicna H un angolo cgua- 
glia il prodotto ditniggio nella lomma dei gwHtrarf itri lati 
che comprendono quell'angolo dtmfnuita del quadrato del lato 
oppotto, e divisa pel doppio prodotto dei due primi lati. 

Sia i! Irinngolo ABC {tk. 201), c per lircvili si chianiini. 
a, 6, c, i lali BC, AC, AB opposi! agli nugoli A, B, C, dicasi 
ancorn x il scgmcnlo AD deierminnio dalla perpendicolare BD 
abbUEaia dall' angolo B sul lalo AC o sul sw proluDgamento. 
L' allro segmento DC sarà b — x nel primo caso, i — 6 nel se- 
conda, e in ambi i casi il icoretna precederne (495) condurrà alla 
proporzione 

b : c4-«::c — a : 2x — 6, 

dalla quale sì rtrara 



Ora pel teorema II. n.° 5." (489) , nel triangolo rettangolo 
ABD sUMamo eot. A = — :..—— — da o«i, MwUtwloil 



ot. A - 



the 

formola in cui si legge il teorema. 

495. Scolio. Questo teorema basta esso solo alla risoluiione di 
lulli i triangoli rellilinci , perehè da esso si possono dedurre pec 
mere conuderazionl ensltiiehe tutti quegli altri che in tale rÌsolu< 
lionc si adoperano, come può vedersi negli appositi trattati. Noi ne 
abbiamo Tana dipendere la dimostrazione d';i teoremi antecedenti, 
e ciò per provvedere alla brevith; ma può i^aa aversi diretUimcnle 
considerando due triangoli (fig. 199.) come ATB, ARC (clic si 
rormcrcbbcro conducendo le due rette TB, BG) pei due casi in 
cu! la pcrpendieobrecade dentro o fuori della base, e facendo in 
im angolo A la costnuioite AA triangolo Abe tra il raggio delle 
(avole, il teno ed il coseno.' 



496. VII. la qualMiiue Iriaugolo il quadrato del leno delta mttà 
di H» oagoto iguoglìa il prodotto dtl quadralo dtt raggio e 
di éM altri fatori, i quali ti ottengono togUmdo uno dopo 
J' altro i dué lati che eompnaiono quell' angolo dalla mttà 

■ dell' inUn perimttrox tutto poi ettmdo divim pel prwIoHo di 
questi lati. 

Dalla formola X M numero 482 si ha tiuailrando , 
2 «n.* I C= 1 — COI. C; messo ilunque J per C, e inlrnJoHo 
■1 raggio R per l'omogeneiià, riaulm 2 se»-* \A = R- — R eos. J. 
Sosiìtuiscasi in questa forinola a co'. A il suo valore trovato pel 
■eorema precedente, c divcnicr!) 

_ . ... + — o» + 2*e--i* — e^ _ 
Ora Bi osservi che 1 —jj^ — — 

<■'— (i — c)* _ + 6 — 0) + 6) ge poi facciasi H 

perimetrooH-6 + e=p : éo-H fr — c=p — 2e» « + = 
p — onde l'ultima captane può cambiarsi io quesi altra 
-MiPjIl?**. Se ne adisca la sosUiuziooc, lindi ti dÌ«Ja 

ic 

formola in cui si l^ge il teorema enunciato. 

Scotto. Altri teoremi e quindi altre rormote potrebbero tro- 
varsi tra i lati di un qualun(|ue triangolo rettilineo e le linee tri- 
gonometriche de' suoi BnBclì o di altri angoli multipli o sumraul- 
lipli; ma i gib dimostrati bastano anfelie a goprabbondanza per la 
rìiolutione di tnUi i triangoli reitilinei , come «[^arirb dal capo 
. seguente. 



S44 

CAPO SECONDO. 

RISOLGZIOKE DEI TRIAIWOtl. 

SUoluiione dei trtangoli rttlangoU. 

497. Sia JBC m triangolo rettangolo in B (fig. 199), di cui 
denotili niaino a, b, c, i tre lati opposti ngli angoli j4, B, C. Ciò- 
verh rammeDiarsi che i due angoli acuti B, C sono complementi 
l'uno dell'altro, perchè amhiJue presi insieme formano un reno (77); 
nonoseiuto uno, è dunque conosciuto anche l'altro. Ciò posto, i 
diDerenii problemi che si possono aver da risolvere sopra ì trian- 
goli rettangoli ridueonsi sempre a questi quattro casi. 

498. l." Caio. È data l'ipotenusa 1) con un lato e. Per conosc«re 
gii angoli amù abbiamo dal teorema II. (<iS9) in. C= eos.A = ^ , 
fbmwlB ohe li calcderb per meno de'bgaritnri; onda rìsulteri 

■ L »m C=L CM. -rf = t fl + Le — L6. 
Esempio. Sia l' ipotenusa 6 = , il laioi; = 1!72: ecco 
r optraaioiie': 

L R= 10,000000 
1, c = 2,570543 

Som. 12,570543 
— l h = 2,7Ì34S6 

L u„. C = I, f-»-. J 7^ 9.8Ì70S7 
Oi-a ai cerchi nelle tavole dei iogariniii dei soni qu^l li qjcll'jii- 
golo del cui seno il logaritmo sia 9,8i7087, e si troverò l'angolo 
44°. 41' pro*simameute (divisione sessagesimale) tanto è dunque 
l'angolo C, ed .^=90" — 44° . 4r = 4b'' . 19'. 

É pili spedilo UMre i eomplimenii aritmetici per evitare le 
wttruiooi dei logariimi (alg. 196); li adopreremo nej;!! esempi 
si^ueiiti. 

Per trovare poi il terzo lato a, abbiamo dal teorema I. (488) 
la ronnola b* = 6* — e* =; (6 + 1) (6 — c) che si calcola faoil- 
mente coi logaritmi, e dh 

L a=l L (6 + c) + i L (6— c).. 
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Si poteva aocbo dedurra dopo aver travato uno degli angoli acuii 
«Dme nel cibo Ì." wsuenie. 

199. 2.* Can mm duU dna lati i, c. Per conoscere gli oDbcU 
acuti obbiaiDo dal teorema II. (480) i 

(«Uff. = — , quiodi 

' Lltmt,^=sLoot,C=Llt + ha.—'Le. ■ 
Gienipio. Sia o=Ìt6; c=3:76D; KM ropem'nine : 

Corap. al l c= 7,1»4912Ó 
L long. J = L eot. C — 9,7845216 

tolta l'ooilà dalla prìma cifra. 

Cerco ndle tavole l'angolo delk. cui tasgeole il logaritmo 
sia 9,7843216, e trovo che 6 ronfilo .51° . 19' . 30"; tale duo- 
■loe è A, qirinffi C = SS' . 40" . 30". 

L' Ipotcnusa 4 si ìia dal leorana L- Che db b= y i^a* + c^, ' 
ma questa formola non è comoda pel calcolo logarìtmico. Onde toma 
meglio dedurre 6 -dopo la cognizione d' uno degli angoli acuti come 
od caso 4.* seguente 

300- 3.' Can n cohoigc Ì' ijwfeniua b catf un angolo ocuto A. 
W formolo w. A= ^ (48^ db es= e «tuisdi 

L e = L b+Lcot.v^ — L R. 
L'ahro loto n si avrà pure essendo a= ~ - "^ ■ ' -'^ i e quiniti 

ha^Lb + Lm».A~h B. 
' SOI. 4.* Gaio. È Anto vn foto a con uno dcgfi angoli aenlt A, 
U formola. tongf. ^.= ^, (48Ó) dà 

Lc = L JI-4- L a— L long. . 
r- V altre fonnota kr. A= ^ , (489) d» 

L4 = L'A+L a— Lnn..^. 
Si lianoo donque e, ■it, e in conaeguenza tutto è aaio. - 
29* 



Risoluzione dei Iriaiigoli obUquaugoU- 



SOSL Sia ABCua iriangalo qualunque (ne. 201),. e» DomminD 
a, 6, e i ire laii òpposii agli nugoli ^, B, C. Incomìnnom» dal- 
l' osservare che cascnrio noli djc angoli, resta nolo anclie il tcrio, 
^ è 11 BUppHmeolo della loro somma (7C). I JilTiirunii prolticiiii 
che posaoDO «ver luogo a line di duiunoioiire ire dei sci clemciui 
quando tono noli ^li allri tre, si riducono ai quailro cusi seguenti. 

S05. 1." E dato il lato n con due angoli det triangolo. 

1 due DDgoli cogniti («ranno conoscere il lerzo: in sdutto si tro- 
veranno i due tali b, e per le due proponioni (leor. III., 490) 
*en. : Kit. B::a : b ; «h. A : iei>. C :: a : c, dalle quali 
trovali i quarli icrmìni e poi presi i logarìimi, risiih» 
L 6 = L a + L sen. B — l sen. yt 
L e = L <i-i-'L ten. C— L «en. A. 

1)04. 2.° ^1(0. «fono dati dui lati a, 6 con «n ongofo A oppo- 
sto od lino di citi. Si Ila la proporzione (490) a : 6 :: ttiu A-.ua.^, 

ddia quale 

L JEiK li^ì. sen. A -^-Lb—L a. 

Troveremo cosi se\t. li, niLi ci rcsicrii un dubbio sopra l'angolo 
clic vi corrisponrfc , polendo questo essere lanio un angolo acuto 
eonic l'oiiwo clic ne è aupplinicnto (4G6); ciò va di conformità 
con quanto «in da principio si è dello (4bó) di due triangoli die 
ioddisfano cniranibi alla stessa quitiionc. Se perù l'angolo dato A 
h ottusa, allora è cerio ebe B dev'essere acuio, abrimeoti la fiom> 
ma dei Ite angoli del reUaHgolo pasaereUie t due retti: c se' es- 
sendo A acuti), è fi < a, £ deve uncora essere ociiio come ap* 
posto a lalo minore (M); Hon rceìa dunque l' ambiguità clie net 
eato in cui si combinano le due cnudidoni dì A sento c di 6 > a. 

Canosdltli gli angon A, lì, a iniinili il terzo C, si irovcrh il 
lato c per meuo della proporzione sen. A ; sen. C :; ii : e.. Vo- 
leva perb aversi e direilomenie dalla formola del icon^tiui VI. (404) 
risolvendo una equaiioné di secondo grado ; tna tale valore non 
Sirdibe comodo ■ caleolursi coi logaritmi. 

SOS. 3/ Cmò, Som diiM ìm lati b, c con Cangolo compreso A^ 
CoDOScendo l' cogolo A si.ccnoscerb la soinmiL degli altri doe an- 
goli B+C=iQ-A e la loro semàomma {{B+C)=^Q~LA; 
in'seguiio si ealcoleri )a'"kiKi senudiRbrenn per fe proporxioM 
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(teor. IV., 491) Ù + s -.b — cr. (aiiff. i.(B + C) : tóiip. 1 (B — C). 
Avula cosi la semìdifrerenza ^ — C), se quesila si aggiunge alla 
MmisoDuna !,Ì,B-^C), si ovrh il più graodc aagob B; e se ìì 
biglie, u Dvrt il più picoolo C (ili^ lU]. 

Esempio. Sia 6=869, c=517, ^=96*, 3&'; ecco i'ope- 
raiione: 

i= 865 A=>W . W 

e= 517 1^=48» . 18' 

6+c=1382 0 = 90' . 0' 

b — e= 348 Q— i^ = i(B-4-C) = 4t'' . 44' . 

L (6 — c) = 2,54f5792 
C. L [6-1-0 = 6,8^94920 

Cerco nelle tarole quifiio hgaritntO'Ianijenie , e irove 
i (fl— Cì^ir . 38' . 42"; donqun 
^=|CB+i?)+4(B-C)=41".42'+12'.S8'.«''=S4'.a)'.A2" 

c=\{B-ì-cy~i(,s~&)=iì\i,T-.\r.z&'Ar=t9'.z'.is" 

Gli angoli ^esaendo coimkìmì, gxiirt onrai il temi bioa 
dalla pn^raione sta, B : mr. j4 Zt à : a. Polì anche aversi a 
dalla formola del teoremi VI , die dii ■ 

o=;/(4* + c»- -| . te coj. 

ma questo non b comoilo a calcolar» coi logaritmi. É Donilimeno 
uiilts^ma in altre application!, e da essa n otteneono a motivo del 
teorema 111. (490) enclie per ma. B, ten. C formole eq>ressc per 
6, e, un. A, coi. A, 

506. 4." Cam. Ano dati ( tee (nti a, b, c. Per avere i ire an- 
^\\ A, B, C, si può per mezzo ili una [leqtcndIcolDre scomporre 
il triangola dato in due triangoli rciiangoli i quali, trovali prima 
i valori dei a^iwiiti coli' uso del teorema V. (493), si calcolano a 
parte. Più dreiia all'intento è la formola del teorema VI. (494) 
che db C05. ..^ ; pei ire lati, e in c^ual modo anche on. B, coi. C, 
ma non pub ealeolarsi racilmeiiie coi loganimi. La Minzione piii 
elegante è data dalla fbrraoln del teorema. VII. (496), la quale , 
presi, i logarìinri) diventa 

2L un.^A==ÌL ^ + L (<.p_ft)-j.t. (ip-e) — L 6-L c 



Vt8 

Bteqtpio. Sia tfE=I«4, 6=144, e=^64; ecco il ^idro delle 
operoBoni : 

6=144 4^=IM 

o + 6 + f =p= 392 p— e = lSi 
2LR= 20,0000000 
l,(;p — i,)= 1,7160033 
f,(4.p — ò}= 2,1205739 
C .L b= 7,8il6585 
C .L 8,1938200 



2L «<i.T^ = 19,8720347 
L !en.|^= 9,9560174 

Cercato nulle Involo questo lognriimo, si troia jA=W. 5'i' . 23", 7; 
dumiue ^= 119° . 18' . 47", 4. Applicando to stesso calcolo agli 
angoli B, C, si trova J=43' . 1' . 55", $; C= IT . 59' . 19", 0. 
La tomma ili questi tre angoli vime pKcinnienic ISU*, o lìa due 
reni, cortie inratli dev' essere. CiA pron l'ecedleou del metodo 
e l'csaiicEza delle (avole: A però laro (juesio eecorda perfttto; h 
dilTcrcniu ( sempre clic sia piccola ) tra la somma dà irs angoli 
c 180" si ilivìiie in Ire parti eguali, e cosi diitribuilo l'emire so-i 
pm i ire angoli , restnqO' questi corretli. 



FI»! tCtXK TBIGONOnraU. 



CENNO 

tSULLE SBZIOnil G«mCHE (*) 



Abbiali un cono, che st^poiremo retto.: imagiaisi questo cono 
laiJiato verticalmeDie alla baie con un piano che passi per l' asse, 
avremo tal sciione il cui perimetro sarà un Irt'anija'o. Si imagini 
il cono tagliato da un piano parallelo alla base, avremo una sezione 
chiusa (In periferia circolare ; la si imagini tagliato con un piano 
che possi per l' asse e non sia parallelo alla base , avremo una 
seiione terminata da una curva che cliiama» etlUse. Hi imagini il 
cono taglialo da un piano parai lelamenic ad un lato, avremo una 
sezione chiusa da una curva chiamata parabola : se lo si imagini 
lilialmente tagliato da un piano in modo da segare un lato del enno 
ed il pralungamenlo dell' as«e opposio al di sopra dd vertice, 
nvrcmo l'ipertole. Sezioni coniche sono dunque le figure piane elie 
risultano dalla intersesone d' va end» eon un piano , a le curve 
lasciale sul cono da un piuo che lo U^ia nei modi indicati , u 
si chiamano triangola, elliui, iperiiole, parabola, cerchio. 

Del cerchio e del trtaogolo si è gift parlato; daremo auccin' 
tiwmi idea delle altro curve. 

Parabola. 

La parabola ha la proprietà, d'atare dentro di sè un punto 
Baso p (ric. 183 bit) elie chiamasi foco, da cui tutte le rette pi, pr, 
condotte al suo perimetro, sono eguali alle ti. rm, coodoite da 
j ed r, perpendicolarmente ad una retta au data di po^iiione fuori 
della curva parabolica , che dicesi dìrtilHce : una perpendicolare 
alla direttrice chiaihasi diamttiv, e aise della parabola il diametro 
che passa pel foco. Chiamasi paranutro dell' aite il (jiiiidrupla 
della distanza dal vertice dell' asse a del diametro al foco. 

Dicesi tangente In retta che ha un punto solo comune colla 
parabola e che prolungala incontra l'ava pure proluni;alo. La 
perpendieolare abbassala da un punto delta curva su l' asse dicesì 
oi-dinala all'aite mutttimo, e l'onlfntie ad un diametro qualun- 
que è la retta liratt da un punto quatasque 4eUa etirva sul dìa- 
meiKi medetimo paratMamente «Ut tangente condoua al vertioe dd 
diameirs sushi. 

(■) Nn iDliaCnw ifitgm Sniml CMiiJu, iaiM«HM dw* sai ì4m di 
qiMa ama li priaciplMU. the maiM DdtÉ.OMailM BOMoa p«r —vtu/» 
tf tuoni a iGiafim J« frifaibiati dwfà MsniiiB». 
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Si chiama aiaua d'ao' oHiaMt b pule dell'use o del dia- 
nieiro corrispondente compresa fra il vertieo ddl' Mse o del dia- 
meiro e t' ordina» medaiiiM. ChitmMi «ollalaiifenfe la pane del- 
r asse o del diameiro compresa fra un' ordinala e la tangenie at 
medeHiDo punto della eam da don parte l'ordinala. Se una per- 
pendicolare, che prende il Done di normale, i tirata alla tangente 
dal ptmio di contatto, la perle drll'asae o del diametro compresa 
fra questa perpendicolarB e l'ordinata condotta dal medesimo punto 
all'asse o al diam^, dicesi «oUoaormo/e. Qualunque retta con- 
dotta dal foco alla parabola chiamasi l'aggio eeHore. 

1. ° Il qu'jilraln ili qualunque ordinata all'asse della parabola 
é eguale al reliaiigolo dvl parametro per l' a^is^ia corrispondeolc. 

2. " La saltoiangcnic nella parabola è doppia dell' ascisBa cor- 
L'iaponilcnie. 

5," Il quaiìruln lì'uiia laiigenie compresa fra il punlo (li con- 
iano e l'assK à cguak a quallrn reuangoli formali dgl raggio vet- 
tore eondotin dal foco al punio di coDiatio e dall'ascissa corri- 
^ponilenlc. 

i." Nella parabola il quadrata d! qualunque ordinata a] dit- 
iTiciro c^uat^lia il rettangolo dell'ascissa ne! parametro del diametro 

medesimo. 

Ellissi. 

L' ulliasp li una superficie (ne. 181 his) piana curvilinea clic 
Ila la propriclà ili avere deniro di aè Jci punii i, e dai quali con- 
doni: le rene !c, ce a nn punlo qualunque c del suo perimetro la 
somma ic + ce dì quelle reiu- è cosLanlcmcniu la niiidesiina. I 
punii i, e si dicono facili dell' ellisse, il punUi f eiie divide per 
ineià la rmia le chiamasi centro dell'ellisse; la disianza dal cenira 
dell'ellisse a ciascano dei fochi dicesi eaxntrieità. 

Qualunque retta che passi |iel centro ed abbia i suoi estremi 
sul perimetro dicdsi diamttro dell' ellisse. 1 puoti comuni a un 
diametro ed alla curva diconsi twrfief del diametro. Il diametro 
che passa pei fochi ai chiama «s» maggiore . dell' ellisse , e il 
diametro perpendicolare all'osse martore, e clie passa pel <:eTiiro, 
dicesi oJH minore. 

' Qualunque rena che da uno dei focili n ad un punto qua- 
lunque del perimetro dell'ellisse dìeesi raggio vetture. 

Due diametri si dicoiio coiijiiffnli quando una rena, condulla 
parallelamente ad una di essi, rimane dall'altra divisa per nicti. 
La tena proporaionale a due diametri coniugali si chiama parametro 
del diametro che forma il primo lennine della proporzione coo- 
linuB. Le definizioiti date per la parabola, rispetto alla tangente, 
soiiolai^eme, normale, soiionormale , ordinata, nscisaa, eec. soiu) 
le medMime anche per riguardo all' ellìste. 



Proptntioni. 

1. ' La somala di due raggi Tcitori condoni dai focìii a qua- 
lunque puoio detr ellisse & eguale all'asse mauiore. La somma 
delle rene conclone dai fochi a un punto rnorì^ell' ellisse 6 miR- 
giore dell'asse maggiore, e la somma di quelle con dalie dai fochi 
ad UD punto rnlro V eUisse è minore dello siesao asse magftiore. 

2. ° Il quadrato del semiasse minore cf è eguale al reiiangolo 
formalo dai segrocnii dell' asse maggiore no , compreso fra i ver- 
tici ti, 0 ed il foco t. 

ó." Se sì conduce un'ordinata ad uno degli assi dell'ellisse, 
stari il quadralo di quell' asse al quadralo dell' aliro come il rei- 
langolo formalo coi segmenti dell' asse su cui cade l' ordinata al 
quadralo dell' ordinale medesima. 

4.° 1 quadrali delle ordinale ad uno qualunque dceti assi del- 
l' disse sono in ragiona dui ruliangoli dei segmcnli dell'asse me- 
dfsimit determinati didle ordinale slcssc. 

1)." Se la rena bi sarà ordinala all'asse maggiore no nel foco f, 
sani III mclii del poramelro appartenente all'asse stesso. 

tperboltt. 

L' iperbola è una supcrfice piana di cui è coslantc la diffe- 
renia (tav. V, fig. W) fra le rene 6i, w condotic a quabitoglia 
punio I del ino perimeiro da due punii 6, x, il primo de' quali 
é dentro l' iperbola e l' altro fuori Q 

Le ipciiiole nn, ad si dieoBu oppoiU quando la dtlTercina fra 
le reil« 6i, is condotte dai punti Gssì b, z a qualunque punio del- 
l' iperbola mn, è e^le alla differenza che vi è fra le rette ae, 6e 
coniJoue dai medesimi punti a qualunque punto e dell' iperbob. 

I punti b, z ti dicono i fochi dell' iperbola. Il punio che di- 
vide per mcti la retta che li congiunge si chiama centro dei- 
Qualunque rena passarne pel ceoiro e terminata sui perimetri 
dell'iperbole opposte, si chiama diametro trasverso, ed i punti 
nei nuali iacoatra le iperbole si dicono i oerti'ci dell' iperbola. 

biceti U»gMU dell' iperbola qualunque rena che ìnconirn 
l' iperbola in un sol puma , e che prolungala da ambe le pani 
non la sega. 

La terza proporuonale dopo i due assi dell' iperbola si chiama 
parametro dell'asse che forma il primo termine della proporiione. 

L'ordinata ad un diametro o ad uu asse, l'oMissa, la (sd- 
iientc, In sottotangente, i raggi vettori, ecc. si de&iiscono come 
nella parabola. 

(*) Ktlh figura W diliatai * Il pool* appalta ill'wtieaia ( itila di>|«- 
Mie del pHilldagmnaa «f. 



I.° Nell'ipertwla i quadrati delle ordinale sona proponionati 
eì rctungoti coiAetrali dalle eorrapondenii ascisse c dalle retle 
cOAposte da qaeais sMine e -dal diametro trasverso. 

ì.* Lb difTereim delle due tene congiungeoii i due fochi 
non qualunque puntò ddh curva , cioè coi due raggi veuoH M- 
l'iperbola, é coBtantbmeme eguale all' asse maggiore. 

3.* Le AagobaK condotte pel rettangt^ dei due «sai dd- 
r iiierbola, sodo due rette die sempre più si accostai» ai due ra- 
mi di questo curva quanto più sì prolungano sema die mai ai 
eon'giungano con e«n, per cui sodo dette attìntoti e noo coincidenti. 
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